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GLI EDITORI PRATESI 



Di guest' opera , che esce ora in luce per la prima volta , abbiamo 
avuta la intera proprietà dal eh. autore prof. Marchesi . 

Il testo latino che riproduciamo è il pubblicalo da Pomba a Torino 
nel 1833, e quello, come nessuno^ignora , è dovuto alle solerti cure del 
benemeritissimo Card. Mai, che col disseppellire e tornare a vita i Li- 
bri della Repubblica ciceroniana, come aggiunse un nuovo gioiello alle 
latine lettere, cosi accrebbe di nuove ricchezze il tesoro dell'antico sa- 
pere . 
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PREFAZIONE 



Utile e sapiente consiglio fu quello , per cui Socrate dai 
superni cerchi del cielo richiamò, per cosi dire , alla sfera 
dai noi abitala la filosofìa ; alle disquisizioni dico intorno 
a nostra indura, allo studio delle morali e politiche discipli- 
ne: ondechè la socratica scuola fu detta la nodrice più fe- 
conda delle civili virtù, e Socrate fu celebrato come padre 
della greca sapienza . E veramente bella e sublime pruova 
dell' umano intelletto è levarsi alla investigazione dei cele- 
sti sistemi ; contemplare i rivolgimenti svariati e costanti 
dei pianeti, determinar le grandezze e distanze, discuoprir 
le attenenze , spiegar i fenomeni , conoscere e quasi divi- 
nare le influenze di quegli immensi globi . Ma , se 1' utile 
è da anteporre al dilettevole , e se cosa più sustanziale è 
senza dubbio promuovere per diretto il bene della umana 
famiglia, che indagare le apparenze degli astri; certamente 
che con maggiore alacrità e costanza intender vorremo a 
quelle scienze che segnano i corsi delle umane società, san- 
ciscono i doveri e i diritti degli uomini , prescrivono le 
leggi morali onde lo stesso comun bene effettualmente si 
conseguita. Per la qual cosa , se a tutti coloro che gli alti 
intelletti posero a studio di sapienza , qualunque parte di 
essa più spezialmente coltivassero , debita è la riconoscen- 
za dei secoli ; certo però clic molto maggiore dovrassene a 
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quelli , per cui opera singolarmente fu propagala la luce 
delle morali e politiche discipline . 

Nella gloriosa schiera de' quali, toccando ora gli antichi 
sapienti, certo collocar si deve quel Marco Tullio, il quale 
siccome in eloquenza principe e maestro, cosi in ogni ra- 
gione di filosofiche scienze fu dottissimo e incomparabile 
scrittore . Le opere del quale , e spezialmente quelle che 
nella politica e morale dottrina si versano , recandomi so- 
vente alle mani , mi è sembrato , massime nel presente tem- 
po , trarre giocondissimo conforto : sia per gli elettissimi 
frutti di sapienza (') che di quindi è dato cogliere; i quali, 
se al primo gusto acri e per ventura spiacevoli, digesti, 
riescono a vital nutrimento dello intelletto: sia ancora, per- 
ciocché un altro certissimo vantaggio a me di quindi pro- 
veniva : pel quale pareami talora come di ritornare a quel- 
le semplici consuetudini della prima vita, quando la mente 
si apre novella al culto dei buoni e gentili studi; e quando, 
inesperti ancora delle tristizie degli uomini , quello é a noi 
d' intorno , crediamo quasiché un riso dell' universo . La 
qual cara illusione, e più il dottrinale cibo, desiderando io 
come di prolungare , fui nell'avviso di porre qualche mag- 
giore studio e diligenza intorno ai libri della Repubblica : 
opera di Tullio che possiamo dire nuova; perciocché resti- 
tuita , non ha guari , al patrimonio dell' antica letteratura . 
Quello adunque che in cosi fatta esercitazione mi occorse 
di raccogliere e considerare, piacemi ora, anche da dotti 
amici a ciò confortato, produrre alla pubblica luce. Della 

r 

(!) Cicerone, dice un moderno, uomo qual fu di slato, e dopo gli 
esercizi della giovinezza dedito alle pubbliche incombenze, vissuto quando 
la repubblica era air apogeo della potenza e iufluenza politica, al tempo 
delle più graudi rivoluzioni, e degli uomini di maggior levatura; anzi parte 
egli stesso delle rivoluzioni , e intimamente legato cogli uomiui più insigni 
del suo tempo; ebbe più che qualunque altro filosofo opportunità di racco- 
gliere esperienze sulla natura della società civile, sulla diversità dei carat- 
teri, sulla influenza esercitala da certe qualità sopra la pubblica opinione, 
sugli effetti delle passioni e su i vantaggi delle virtù . 
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qual mia risoluzione dirò appresso schiettamente il perchè: 
intanto cade opportuno che favelli dell'opera stessa di Tul- 
lio: quando e con quali intendimenti dettata; in che pregio 
avuta agli antichi ; sino a qual tempo conosciuta, come in- 
di perita ; quando e dove rinvenuta , quando e come pub- 
blicata la prima volta, e in prosieguo. Nelle quali ricerche 
volentieri , dove mi verrà il destro , trarrò partito singo- 
larmente dalle critiche ed erudite osservazioni di quello in- 
signe che primo ritrovò e pubblicò questi tulliani scritti , 
dico il dottissimo card. Mai . 

L' anno di Roma 700 , secondo il computo varroniano , "* • 
nel consolato di Domizio Enobarbo e Claudio Pulcro , in 
sull'estiva stagione, forse all'intendimento di fuggire il 
soverchio caldo , ritirossi M. Tullio nel Cumano : nel qual 
luogo diede principio a dettar questi libri di politico tema. 
Pieno egli la mente di tutta la greca e italica sapienza, eru- 
dito nella storia di tutti i popoli allora conosciuti , iniziato 
sino dall' età di trent' anni nei misteri eleusini , propugna- 
tore dei diritto, difensore degl'innocenti e degli oppressi , 
questore , console , salvatore e padre della patria , dalla 
cima del potere e della gloria cacciato in esilio , richiama- 
tone poscia e restituito al bene della cosa pubblica ; scrit- 
tore dotto , elegante , grandiloquente sovra quanti mai fio- 
rirono nella Grecia e nel Lazio ; all' età di 54 anni , cioè 
nella massima maturità del senno , nella condizione della 
più sagace e sperimentata prudenza, pose mano a scrivere 
questo civile trattato intorno alla Repubblica . Dopo avere 
colla prontezza del consiglio e colla efficacia dell' eloquenza 
sventate le parricide macchinazioni di Catilina , divisava 
quel grande instaurare alquanto la scaduta patria : e a fer- 
marne i vacillanti destini , intese a distruggere i vizi dei de- 
generi romani , e rivocare in onore gli antichi instituti e 
costumi. Tale si fu per certo, come da più luoghi appari- 
sce, l'intendimento finale di Tullio nel dettare i libri della 
Repubblica . Egli è però ben vero che nè le sole teorie 
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valsero mai a rialzare un popolo venuto in basso , ne le 
parole sole a ridurre gli stati verso i loro principii . 

Di tal modo adunque divisato nel Cumano , secondo che 
egli scrive a suo fratello Quinto, tutto il disegno del lavoro 
e determinate le cose da trattare , distribuì in nove giorni 
e in altrettanti libri la materia; de' quali però due soli <1 ri- 
tornili dimorando in essa villa. Perciocché trasferitosi poco 
stante nel Tusculano, amò consultare Sallustio (*), al qua- 
le anche lesse i libri già scritti . Approvò Sallustio, com e 
ben da credere , quei divisamento ; solo discordando da 
Tullio intorno alla estrinseca forma ; parendo a lui più 
opportuno che , rimossa la finzione del dialogo fra que- 
gli antichi , Cicerone dovesse parlare egli medesimo in 
persona propria : sì perchè , sendo egli uomo consolare 
e in altissima riputazione appo tutti , avrebbe per ven- 
tura conciliato maggior credito e autorità alle cose dette; 
sì ancora , perchè naturalmente avrebbe avuto il destro 
di rampognare le prave consuetudini del suo tempo . Ma 
Tullio , comechè avesse per da molto il senno dell' ami- 
co, si rimase del seguitarne il consiglio. E la ragione 
si fu , a quanto egli stesso dice ( 2 ) , che siccome con 
quest'opera intendeva principalmente, secondo è notato 
di sopra , a ritirare i romani verso le antiche instituzioni , 
e vituperava perciò gli usi e costumi de' contemporanei , 
dubitò non forse gli accadesse di mordere , non senza ri- 
schio , alcuno di que' potenti che seguitavano e favorivano 
la presente corruttela . Ondechè , a scanso di ciò, si stette 
fermo nella divisata forma del dialogo , che finge tenuto in 
casa di Scipione Emiliano , al tempo dei consoli Tuditano 
e Aquilio , cioè l' anno di Roma 025, secondo Vairone. — 
E certo non poteva Tullio riferire a persona e ad età più 

(1) Intendi non lo storico Crispo, mu Guco o Publio Sallustio, i quali 
furono a Cicerone famigliari ed amicissimi . 

(2) Ad q. fr. Ili , li. 
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convenienti la trattazione di quella materia . Era Scipione 
cima di cittadino e, come dice Velleio, il più eminente uo- 
mo del suo tempo ; e noi crediamo anche , il più opportu- 
no a sostenere nel dialogo le opinioni di Cicerone al tutto 
conformi a quelle dell' Africano : perciocché non ha forse 
tutta la storia romana due personaggi , che più si assomi- 
glino per conformità di pensieri e tendenze . — Quella 
età poi fu , come sovente nota Polibio , gloriosissima pel 
nome romano : incorrotti tuttavia i costumi , inviolate le 
prische istituzioni, temuta la forza delle armi, massima 
la fama delle riportate vittorie . Poiché , tolta di mezzo 
l'emula Cartagine, Roma avea protesa per tutto il mondo 
la sua potenza . A quel tempo di fatti appartiene il Mace- 
donico trionfo, lo Illirico, Y Acheo, il Punico, il Numan- 
tino e molti altri di minor conto . Arroge , che di quel 
tempo istesso Roma piena era di dotti Greci ed eziandio di 
dotti Italiani ; fiorendo , oltre a parecchi oratori , Ennio , 
Plauto, Cecilio, Pacuvio, Accio, Lucilio ed altri; per lo 
che già incominciava ella stessa a venire in riputazione per 
la cultura delle arti e scienze . Tale insomma era Io stato 
delle cose in Roma, che il nostro Africano, sendo censore, 
ordinò che si avesse a mutare la formula della pubblica 
preghiera: e non più per lo incremento, ma solo per la 
conservazione della romana cosa si dovesse agli iddii sup- 
plicare. Adunque né in più glorioso tempo, né presso cit- 
tadino più insigne poteva immaginarsi tenuto il dialogo. — 
11 quale distribuito , secondo il primitivo disegno , in nove 
libri e in altrettanti giorni, fu ridotto a soli sei libri e a tre 
giorni, dati a ciascun giorno due libri. Nove sono i perso- 
naggi, tutti uomini d alto affare, introdotti nel dialogo; 
cinque dei quali vecchi , giovani gli altri : e sono P. Cor- 
nelio Scipione Emiliano , detto 1' Africano minore , C. Le- 
lio amico di Scipione , L. Furio Filo o Pilo , M. Manilio , 
Sp. Mummio , Q. Elio Tuberone, P. Rutilio Rufo, Q. Mu- 
zio Scevola , C. Fannio : dei quali i primi tre sostengono le 
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parti principali del ragionamento ; Fannio e Scevola , nella 
parte dell' opera che ci è pervenuta , non parlano mai ; 
ben però è da supporre che parlato avranno in alcuna 
di quelle parti che mancano : anzi dobbiamo anche notare 
che Fannio non si trovò presente alla disputa del secondo 
giorno , cessatosi forse da quel convegno per a disbrigare 
alcuna faccenda . 

Or come fu quest' opera condotta a termine , non è dif- 
fìcile a immaginare con quanto desiderio sani stata cerca 
ed accolta ; si per la riputazione dell' autore , si anco per 
la importanza dell'argomento. Per tacere d'altri, sappiamo 
che questi libri fur subito letti e quasi divorati e somma- 
mente approvati e commendati da quel Pomponio Attico , 
il quale siccome a Cicerone amicissimo, così era per ogni 
parte assennato uomo e cima di cavaliero . Nelle susseguen- 
ti età poi furono senza dubbio nelle mani di tutti , siccome 
evidentemente apparisce dalla moltitudine di quelli che ne 
fmno menzione . Svetonio parla di essi con altissima lode 
in una particolare opera: in prosieguo , Seneca li cita , Pli- 
nio il vecchio , Valerio Massimo , Gellio , Macrobio , Eulo- 
gio , Servio , Filargirio , Lampridio , Nonio , Carisio , Dio- 
mede, Vittorino, Nettario, Boezio, Prisciano e, per tacer 
(V altri, S. Gerolamo, S. Isidoro, spezialmente poi Lattan- 
zio e S. Agostino; i quali all'uopo loro tolsero dalla tullia- 
na Repubblica molti e splendidissimi tratti . E il Mai porta 
opinione che dal titolo di essa nascesse nei sapiente vesco- 
vo d' Ippona il pensiero di scrivere la più subb'me e stu- 
penda delle sue opere, la Città di Dio: forse per questo che 
siccome Tullio si propose dimostrare lo stato ottimo della 
città terrena, così il santo dottore, volendo levare a più 
alto segno i desiderii e le speranze, offerse all' umano intel- 
letto la contemplazione della felicità piena e perfetta di che 
godono i cittadini della città superna . — Insomma, fino 
al settimo secolo dell' era cristiana non v' ebbe per ventu- 
ra scrittore, il quale non citasse o commemorasse in qual- 
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che modo questi libri della Repubblica : i quali certo ne ai 
Greci tampoco furono ignoti; comechè i Greci e di si- 
miglienti scritti abbondino, e per l'ordinario contenti alle 
proprie cose facilmente abbiano in non cale le altrui . — 
Dopo S. Isidoro, cioè dopo il secolo settimo infino al duo- 
decimo , nissuno , che si sappia , ne fa menzione ; da quel 
Gerberto infuora , il quale nel secolo decimo da abate che 
era nel monistero Bobiacense, divenuto arcivescovo prima 
di Reims , poscia di Ravenna , ultimamente fu creato ro- 
mano pontefice. Il quale in una epistola diretta a Costan- 
tino scolastico, fra l' altre cose, gli ordina di recar seco i 
tulliani scritti , massime quello intorno alla Repubblica : 
Comitentur iter tuum tulliana opusciila et de Repu- 
Mica et in Ferrem, et quae prò defensione midtorum 
plurima romanae eloquentiae parens conscripsit. Ora, 
se Gerberto chiedeva così spacciatamele e senza veruna 
esitazione che gli fussino portati gli scritti di Cicerone in- 
torno alla Repubblica, segno evidentissimo è ch'essi erano 
tuttavia superstiti e conosciuti . Del resto, dopo il duode- 
cimo secolo, non rimase che una leggiera e incerta fama 
dei medesimi: e solo sappiamo che intorno a quel tempo 
stesso furono dal Petrarca, per commissione di papa Ge- 
mente VI, ricercati con gran desiderio e con ogni possi- 
bile diligenza: e che il Poggio nel principio del secolo XV, 
appresso in tutte le età successive tutti gli eruditi fecero 
ostinatissime indagini, razzolando, rovistando, esaminando 
ogni archivio , ogni biblioteca , ogni codice , all' intendi- 
mento di rinvenire uno scritto che tanto invogliava di sè 
pel nome dell'autore, e per li molti e preziosi frammenti 
che leggevansi per esteso allegati dagli antichi scrittori . 

Ma tal ritrovamento era serbato al nostro secolo : sic- 
come alla Vaticana Biblioteca era dato di possedere il palim- 
psesto o voglia m dire codice rescritto nel quale il prezioso 
monumento tulliano si nascondeva . Il quale palimpsesto o 
che in sul finire del secolo XV vi fusse con altri codici dal 
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monistero di Bobio trasferito : sebbene poco appresso , 
nella borbonica devastazione di Roma avvenuta sotto Cle- 
mente VII poteva esser perito , siccome di altri scritti e 
monumenti avvenne, i quali o delle Gamme o della cupidi- 
gia degli uomini fur preda : o che veramente nel princi- 
pio del secolo XVII fusse dagli stessi monaci bobiensi of- 
ferto in dono a Paolo V: o che in altro tempo, qualche 
altra buona congiuntura facesselo portare in Roma e allo- 
care nei plutei vaticani; il certo è che questo codice mem- 
branaceo, contenente di seconda scrittura il commentario 
o sia diversi trattati di sani Agostino sopra i salmi, di pri- 
ma scrittura però gli avanzi dei libri politici di Tullio, ve- 
desi contrassegnato della scritta consueta nei codici bobien- 
si , Liber S. Columbani de Bobio . Dove piace di passag- 
gio notare com'egli sembra veramente disposizione di prov- 
videnza che un'opera del grande Ipponese fusse scritta so- 
pra una pergamena contenente la tulliana Repubblica : co- 
me se queir Agostino che in altri tempi avea tolto dalle te- 
nebre imperiali quel sublime trattato di politica, anco dopo 
morte avesselo voluto celare alla barbarie di chi forse saria 
slato nell'avviso di spegnere ogni principio di buona mo- 
rale , ogni idea di onesto e civile governamento: fintanto 
che , in tempi certo più opportuni , il dottissimo Mai , sotto 
gli auspizi del romano pontificato, lo tornasse di nuovo alla 
luce, di tal modo rimenando i padri nostri a parlare a 
questo secol morto , al quale incombe tanta nebbia di te- 
dio, secondo la frase del Leopardi (*). Gran ventura per 
fermo è stata il ritrovamento di un' opera dell' Arpinate , 
nella quale, più che in qualunque altra della latina anti- 
chità, è un pieno di morale e politica dottrina . E certo, se 
Platone e Aristotele fra i Greci, l'uno colla sua Repubbli- 
ca e coi trattato intorno alle Leggi, l'altro co' suoi scritti 

(I) Ode ad Aogclo Mai, in occasione del ritrovamento della Rep. di Ci- 
cerone . 
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intorno alle cose politiche , si proposero principalmente di 
mettere in sodo questa fondamentale verità, che gli stati 
non possono riuscire al desiderato scopo del bene comune, 
quando la forza , la giustizia e la prudenza non reggano la 
costituzione dei medesimi e la vita dei cittadini ; Cicerone 
fu il solo dei romani che con questi libri della Repubblica 
e con quelli intorno alle Leggi , ciò stesso per ventura più 
direttamente e più di proposito intese : dappoiché ogni 
parte del suo ragionamento sta sempre sul principio del- 
l' ordine, dei buoni costumi e della virtù, siccome fonda- 
menti della privata felicità e della pubblica . Laonde anche 
per tale rispetto, noi siamo di avviso che gli antichi non 
punto sottostieno ai moderni tratta tori delle civili dottrine: 
comechè a questi soccorresse nel divino codice del Vangelo 
un fondamento sicuro e incrollabile intorno al giusto e al- 
l'onesto. Anzi , chi ben facesse le ragioni intorno agli scrit- 
ti e di questi e di quelli , io non so se più schiette e più 
pure norme di pubblica fede, di rettitudine e giustizia tro* 
verebbonsi in Platone, in Aristotele , in Marco Tullio; ov- 
vero , per nominare qualcun de' nostri , nel Machiavello , 
nel Giannotto, nel Paruta o in altro più recente scrittore 
di politica . Con tanto amore del retto e del giusto quegli 
antichi applicarono la mente a fdosofare sui principi] , onde 
le repubbliche o nuove si costituiscono, o scadute si rifor- 
mano e mantengono . 

Ma se gran ventura è stata ritrovare questi libri di retta 
politica , acciocché sieno seme che frutti egualmente ret- 
titudine in simili trattazioni e nell'effettuale reggimento 
degli stati; ben più grande è la ventura, perciocché ri- 
trovatore e pubblica ture dei medesimi fu il Mai . Il qual 
nome, senz'altro aggiunto di lode , suona da se altamente 
riverito, ovunque gli studi sono in qualche onore, a cagio- 
ne dei molti e pregevolissimi scritti in greco e latino per 
lui con sommo studio e amore scoperti e letti nei palimpse- 
sti . E , in effetto , a lui si deve il Frontone , il Marc' Au- 
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relio , il Simmaco , l' Iseo , il Porfirio , il Temislio , i fram- 
menti di Plauto, i frammenti del matematico greco, alcune 
insigni parti dello Alicarnassèo , 1' Ulula , alcune aggiunte 
alle orazioni di Cicerone , oltre a questi libri della Repub- 
blica. I quali sopramodo mancanti per difetto del codice la- 
cunoso e perturbato, furono dal dottissimo editore con in- 
credibile diligenza e sagacissima critica suppliti e ordinati . 
E certamente gran cosa era leggere la scrittura del pa- 
lmi] i sesto , la quale per la vetustà e il la va mento della per- 
gamena era svanita , e disporre convenientemente le parti 
che erano rimestate e confuse. Maggior cosa era anche, i 
molti passi che della ciceroniana Repubblica aveano nelle 
opere loro inserito oltre a venti autori , tutti raccoglierli e 
acconciamente , secondo le cose precedenti e susseguenti , 
collegarli ; da pochi brani in fuora , i quali non avendosi 
indizio a meglio collocarli , veggonsi alla fine d' ogni libro . 
Ma che diremo del conghietturare e indovinar quasi i pen- 
sieri e le frasi dell' autore , a fine di empiere via via certe 
lacune; e sulla scorta di pochi e imperfetti frammenti im- 
maginare l'orditura quasiché intiera d'alcun libro ? E tutto 
ciò ha fatto V incomparabile Mai per modo che , se non 
sempre le parole slesse di Tullio ci ha ridonato , tali però 
sempre ne ha date che , se Tullio tornasse a vivente e que- 
ste leggesse, volentieri le riceverebbe per sue: ondechè as- 
sai men grave è per la letteraria repubblica il danno di 
quelle parti che sono forse irreparabilmente perite . Quis 
non admiretur ( ben giusto è dunque ripetere con V illu- 
stre Mosero ) quis non admiretur A, Maii , viri dottissi- 
mi , in adornandis hi se e frammenti s sagaci tatem atque 
oc urne n , in emendandis multis locis lacunisque explendis 
solertiam et felicitatem , in conferendis aliorum scripto- 
rum locis, investigandisque fontibus literaruni notitiam 
multiplicem et fere infinitam ? E coli' editore parigino : 
Angeli Mail , in quem editores olii non gratos satis , no- 
stro iudicio , gessere animos , lucidentas lum de verbi* 
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tum de rebus adtiotationes , quorum ope tullianum opus 
poene ad lucem revocatum est, magna sedulìtate retiniti- 
mus ; eaque omnia quibus tum mutilata vocabula , tum 
loca , et plurima quidem f deleta supplevit, ita ingeniose 
et feliciter , ut die non tantum nobis librorum de Repw 
òli ca repertori verum etiam quasi alter conditoriure ap- 
pellati possit . Ai quali giudizi , gravissimi e solenni , non 
punto mossi da bassa piacenteria verso quello eminentissi- 
mo Uomo , noi non presumeremo aggiunger parola. Per la 
qual cosa , tacendoci anche della eruditissima prefazione e 
delle copiose ma non soverchie note per le quali recò luce 
ad ogni ira ito più difficile e oscuro ; passeremo a dir bre- 
vemente di ciò che risguarda Y opera da noi posta intorno 
a questo tulliano trattato . 

Del quale , comedi è SÌ pieno come è di lacune , circa 
trenta edizioni comparvero in Europa dopo la principe 
romana , nè mancò pure chi a meglio divulgarlo , ponesse 
studio a traslatorio nell' idioma nativo ; e due versioni , a 
quanto sappiamo , fur fatte in tedesco , due in francese , 
due in italiano : delle quali ultime una con molta elegan- 
za e accurata fedeltà per opera dell' Odescalchi ; Y altra 
per la Gorniani Malvezzi, egregia volgarizza trice di altre 
opere filosofiche di Tullio. — Or dunque a cjie, dirà qual- 
cuno , un' altra traduzione in lingua italiana ? Allo stesso 
intendimento ( potrei rispondere ) per cui il Gargallo , a 
mo* d* esempio , volgarizzò Orazio dopo moltissimi volga- 
rizzamenti che già v' erano . Alla fine io produco la terza 
traduzione : dove tanti altri hanno similmente tradotto do- 
po qualche diecina e forse dopo un centinaio di versioni ; 
come a punto è accaduto del mentovato traduttore orazia- 
no. Ma non piacerai che questa ragione vaglia nel caso mio 
a risposta : che ben so quello mi si potrebbe in contrario 
notare . Il volgarizzatore soprannominato produsse certo , 
e forse anco gli altri produssero, o almeno credettero pro- 
durre il loro lavoro so non per ogni parte compiuto e per- 
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fello, certo migliore di quello dei precedenti traduttori . Io 
potrei aver questa o speranza o presunzione? Ma sia, qual 
può , questo mio volgarizzamento : nè desso è il tutto , nè 
forse il più dello studio da me posto intorno a quest' ope- 
ra : e ad ogni modo mi confido , appo i discreti uomini se 
non lode ottenere , certo fuggir biasimo , ove ricevano per 
buona la ragione che a ciò fare principalmente m'indusse , 
e che io schiettamente recherò in mezzo . 

In una età che tutti , a dritto e a rovescio , presumono 
disputare di politica; e cosi all' avventata balestrare in prò» 
posilo sentenze , e su due piedi improvvisare ordinamenti 
civili , e costituire sopra novelle basi il sociale edifizio ; a 
me sembra per ventura sconveniente e vituperevole, che 
sia , poco più che di nome e per qualcuno appena di no- 
me , conosciuta una delle più grandi opere degli antichi 
intorno a politico argomento . Eppure così é : questi libri 
di Cicerone sulla Repubblica , tolti , or sono intorno a 
trent' anni , dalle secolari tenebre in cui giacevano se- 
polti, appo noi , universalmente parlando, sono quasiché 
ignorati . E non dico già solamente di quegli uomini che 
hanno qualche semplice infarinatura di sapere ; degli uo- 
mini che han letto un po' di romanzi , un rotai poco d' isto- 
ria, qualche scientifica e politica efemeride per passatem- 
po , e similmente per passatempo qualche pagina di filo- 
sofia. Nemmen dico di que' che seggiono a scranna in- 
segnando questa povera lingua e letteratura del Lazio: 
perciocché la costoro letteraria sapienza di latino é circo- 
scritta a un po'di grammatica che goffamente apparata ma- 
lamente insegnano, a spilluzzicare un po' delle orazioni di 
Cicerone , un po' della Eneide , un po' delle malinconiche 
poesie e de' Fasti , poco assai di Orazio , meno delle filoso- 
fiche opere tulliane , niente di Sallustio e di Livio , niente 
affatto degli altri scrittori . Or pensate, se codesti insigni 
precettori di latine lettere si brigano punto di conoscere i 
libri della Repubblica . Per essi , che beatissimi e non invi- 
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diati souo in quel cerchio di sapienza sopradescritta , cotal 
roba di tulliana Repubblica è merce straniera e pericolosa : 
forse ne il titolo pure udiron giammai; o se udironlo, forse 
sguardarono in cagnesco chi quel titolo proferse, deliberati 
anche per coscienza ... Ma pace , precettori onorandi e 
onorati sempre : questo nome non vi metta la paura o il 
rovello addosso; che , secondo voi ci insegnate, non suona 
1' una o l'altra spezie di ci vii reggimento: suona civile reg- 
gimento in generale , che con tutta proprietà ( e voi lo 
dovrestel sapere assai me' eh' io non dico ) chiamasi Re- 
pubblica , cioè cosa pubblica . 

Ma che a questi e a quegli altri di sopra menzionati sia 
ignota quest'opera di Marco Tullio, non è maraviglia. Ma- 
raviglia è bene che la ignorino forse anco laluni uomini 
veramente spettabili per senno e per dottrina, laluni che 
in questi medesimi studi di scienze sociali sono più che me- 
diocremente versati; taluni insomma che, dall'uso infuori, 
punto non mancherebbono forse delle cognizioni e della 
sagacità necessarie a ben reggere la cosa comune . Or mi 
si dica: non è proprio una vergogna, che si fatti uomini 
non abbiano meditati, ne per ventura letti i politici scritti 
di Tullio ? Questi scritti dico, dove sì ricco e prezioso te- 
soro è di precetti altissimi ed eccellenti intorno alla filoso- 
fia, alla politica, alla giustizia, alla pubblica educazione ? 

Ha poi un'altra generazione d'uomini, ai quali per una j 
speziai ragione quest' opera viene opportunissima : e sono 
coloro che, desiderosi forse sinceramente del bene, avvi- 
sano di poterlo conseguire ove riescano ad attuare certi lor 
sogni dorati e certe splendidissime imagi ni di civile beati- 
tudine . Costoro che dal nostro mondo reale divisi vivono 
come assorti in una regione aerea , forse contemplando la 
Repubblica di Platone, o la Città del sole di Campanella, o 
qualchaltra più speziosa architettura politica, non sanno 
che nelle cose risguardanti o alla ragione di stato o alla 
pubblica civiltà o ai costumi degli uomini, certe ideali teo- 
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riche sono vanità inutili , sono anco perniziose illusioni ; 
che a vece, si vuole stare alla realtà delle cose ; si vuol 
considerare gli uomini quali sono più assai che quali do- 
vrebbono essere: si vuole in somma, per parlar col Ma- 
chiavello , andar dietro alla verità effettuale della cosa più 
che alla immaginazione di essa . — Ora , per cosi fatti fa- 
bricatori di aerei stati , di novissime repubbliche , lo stu- 
dio di questa Repubblica tulliana sarebbe molto a propo- 
sito: come quella che, a differenza della platoniana, tutta 
si fonda nel positivo delie cose e nella realtà de' fatti (4) . 

A me poi è avviso che anco agli studianti in lettere la- 
line possa tornar profittevole la meditata lettura di que- 
sti libri: e ciò non solo per la materia che vi si tratta, 
ma eziandio per una forma e maestria di stile squisita ed 
elettissima, quanto forse altrove non mai. La qual cosa 
cred' io, fèce l'autore per una ragione gravissima. Egli si 
aveva proposto di mettere in chiaro, che il miglior modo 
di reggere un popolo consiste in uno ordinamento delle 
pubbliche cose che contenga in sè gli elementi della mo- 
narchia, dell'aristocrazia e democrazia, quale appunto era 
l'ordinamento di Roma antica: poiché ciascuno di que- 
sti tre modi di governo acchiudendo in sè e pregi e vizi , 
congiunti insieme possono generare un quarto modo di 
reggimento ; nel quale i pregi dell' uno tolgano o almeno 
scemino i vizi dell'altro: e per la legge di contrasto le 
tre forze congiunte tendendo a un medesimo scopo fi- 
nale partoriscano con più sicurezza e stabilità quello che 
d' ogni ordinamento civile deve essere il fine supremo , 
vai dire il bene comune . Questo assunto però , comechè 
nobile e degno di onesto uomo e sapiente , ed oltre a 

f(i) Cicerone (dice l'autore del Primato italiano, lib. 2) sebbene stu- 
diosissimo di Platone, e pellegrino imitatore di esso nei generali, secondo 
apparisce dall' opera che stese sulla legislazione, tuttavia quando discende 
ai particolari, egli colloca V esemplare nel tono e non nell'idea, e propone 
a modelli del giure e del reggimento le dodici tavole e la romana repub- 
blica. 
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ciò fondato anche stili' esempio della romana Repubbli- 
ca , non è di quelli ( chi ben guarda ) che i filosofi chia- 
mano di evidenza e di fatto: ma si stabilisce principal- 
mente per una dimostrazione conghie tturale, per un com- 
puto di probabilità , insomma per una pruova d' ingegno . 
£ di quindi crediam noi che Tullio dovesse collocare mag- 
gior cura e sagacia di arte nella trattazione del suo tema . 
\E veramente tanta è la purità delle parole, tanta la elegan- 
za dello stile , che sembra aver egli avuto a maestra del la- 
voro la dea della sapienza, ornata di tutte le venustà e dei 
vezzi propri delle grazie. Così al manco della evidenza sti- 
mò di sopperire con le forme onde rivestì 1 argomento . 
Del che basti a conferma , che nel sesto libro, a chiudere 
più splendidamente e quasi direi con più fausti auspicii la 
trattazione , il nostro ci vii Olosofo giovossi ancora delle 
poetiche fantasie, e imagi nò l' aureo sogno di Scipione: a 
* cui tranne la forma estrinseca , nulla manca di ciò che co* 
s ti ti lisce una leggiadra e sublime poesia. Ora da tutto ciò 
-vogliamo dedurre che , se tutti gli scritti dell' Arpinate 
splendono di una luce bellissima di stile e di eloquenza 
incomparabile, stupendamente poi se ne ornano e se ne 
abbellano i dialoghi intorno alla Repubblica : ondechè, qual 
desideri entrar nelle più pure e recondite bellezze del 
tulliano eloquio, ben si consigli ponendo in quest* opera 
singolarmente studio ed affetto . 

Da quanto è detto fin qui , apparisce chiaro ed evidente 
il perchè di questo mio lavoro . Se, per l'una parte, cotan- 
to utili venir possono a varie spezie di persone questi tul- 
liani libri sulla Repubblica , sia per la natura stessa del- 
l'argomento, sia per la rettitudine e convenienza dei prin- 
cipi! , sia per la bontà dello stile; e, per l'altra parte, se 
così poco sono essi conosciuti neh" universale, talché non 
ti riesca, o diffìcilmente, trovarne un esemplare, salvo for- 
se in qualche biblioteca, già ben bene polveroso, comechè 
edito da non molto tempo; manifestamente conseguita, che 
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ufficio per ventura non inutile renila ai buoni studi e al 
pubblico chi procacci di farne una nuova edizione; sì che la 
ciceroniana Repubblica sia anche tra noi divolgata e letta 
universalmente. Ora, questo appunto intesi far io, (pian- 
do mi ebbi deliberato di pubblicare queste lucubi azioni . 
— Ma il volgarizzamento ? Oh ! il volgarizzamento giovò 
come di addentellato; il volgarizzamento gioverà come di 
veicolo dei pensieri dell'autore a chi non sapesse, o poco, 
leggere il testo : il volgarizzamento con tutto il Ini ondato 
delle note testuali, de' sommari o argomenti, delle osserva- 
zioni morali, politiche ed erudite, e di questa medesima 
prefazioncella , potrebbe essere non indarno per qualcuno 
che sapesse anche leggere il testo . Sarà forse stata presun- 
zione nel mio divisamente; ma certo è che mandando in 
luce questa povera fatica, mi ho proposto giovare a qual- 
cheduno, danneggiare a nissuno . Nella seconda cosa ho 
piena convinzione di esser riuscito: se un cotal poco anche 
nella prima, altri ne porterà sentenza . — • Ad ogni modo , 
prego quei gentili nelle cui mani capitasse questo libro, a 
riceverlo in grado, quale ch'egli sia; facendo, se non al- 
tro , cortese accoglienza all' originale di Tullio e alla mia 
buona intenzione. 

■ » ■ • 

i 

i i 
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Innanzi tratto , notiamo che , secondo I' avviso del Mai , gran parte sembra manca ro 
al proemio di questo libro, mancando nel codice ben 34 pagine. Alla qual prima la- 
cuna volendo egli In qualche modo riparare , con tutta verosimiglianza conghiettura 
che fino dal bel principio l' autore dovesse commendare quella celebre sentenza di 
Platone , dal medesimo Tullio noli' epistola a Quinto suo fratello espressa cosi . Me 

«m'amai lii/1/nii sì Ar\/*t r» are* I>i r> ts\ /firn r!#tnttm (nTe* htnttlt r**fiii/i /• n i » n ti t ■ • • / ■ I 

yrtrtLry* irtycrMi ca uvtii ihup i i-au • vjhpi uvini'ii ' i/wuve»» i n^/uuiiciu l'ulti ria « »■ 

auf (forti ae «apienfe* Aomiiw* «<m refere eaepieeent ; auf ii fui regerent , omne euum 
fludiu m in dor trina ac tapientia colloemstmt . Hane coniunctionem , vii, lu et pote- 
ntati, ae eapientiae , eaiuti cenimi rivUatibu* ette pone . Similmente , molto probabile 
sembra che al presente proemio appartenesse ciò che Plinio asserisce . cioè Cictro- 
nem in Ubrie de Republica Plotoni» te comitem projiteri . Le quali cose opportuna- 
mente sposte e dichiarate , 1' autore di pensiero in pensier trapassando , tocca alcun 
poco della romana istoria e ricorda molti di quelli che per magnanimi fatti ai resero 
illustri : e ciò all' intendimento di provare , non solo con gravi e splendide sentenzB 
ma eziandio con acconci esempli (siccome vediamo nella parte che ci è pervenuta 
del lungo proemio), che il sapiente deve anteporre alla BlosoQca quiete r utilità della 
cosa pubblica ; sobbarcandosi ài civili negozi , secondo che il bisogno della patria ad- 
dimanda (I, II). E qui vengono confutate anco le ragioni che soglionsi per taluni 
addurre a pretesto del ricusarsi alla pubblica gerenza (dal IH al VI). Appresso, fatta 
qualche altra osservazione sullo stesso proposito quasi ad epilogo del proemio (VII, 
VIU ) , viene 1' autore a proporre ed esporre il dialogo . — Ricorrevano le ferie la- 
tine ; e Scipione erasi recato ne' suoi orti vicino di Roma . Ivi lo stesso giorno con- 
vennero , qua! prima qual poi , alcuni suoi amicissimi . che sono i personaggi medesimi 
del dialogo. Giunto era per tempissimo Tuberone: e appiccato discorso coli' Africano, 
chiede lui del parelio poco innanzi veduto (IX, X). Intanto arrivano gli altri; e av- 
vicendate le accoglienze che tra saggi uomini ed onesti si sogliono (dall' XI al XIII). 
rito, a richiesta principalmente di Lelio, piglia a apiegar la causa di quel parelio ed 
anche di altre celesti apparenze ( dal XIV al XVI ) . Siccome poi I' Africano aveva di 
sopra , cioè al cap. X , dichiarato dj non essere punto sollecito d' Indagare le cause 
di certi oscuri fenomeni che poco o nulla conducono alla vita civile ; cosi , appresso 
alla spiegazion di Filo, Tuberone con molta vivacità e splendore di eloquio assume 
a parlare in contraria sentenza , e dimostra come dalla contemplazione delle cose 
celesti tolgasi occasione a dispregiar le terréno (XVII). Lelio però opportunamente 
rispondendo a Tuberone, si unisce all' Africano (XVIII): laonde, smossi i ragiooa- 
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menti intorno alle cose celesti ebe poco erano in grado a Scipione o delle quali 
1' umana mente non aggiunge le cause , nel turbamento in che aveano i Gracchi posta 
la repubblica , a Lelio sembrava spedicnte che su tale proposito si tenesse ragiona- 
mento : ondeebè. rivolto all'Africano, di ciò lo prega (XIX, XX). La quale proposta 
eendo da tutti approvata, nè da Scipione rifiutata, vicnsi a trattare il divisato tema 
politico (dal XXI al XXIII). Premesso, che a definire la natura del subietto non in- 
tendo riandare le prime origini della umana società (XXIV), discende l'Africano a 
stabilire che repubblica vuol dire ed è rosa del popolo , adunato in comunanza di vita 
(XXV). Il popolo poi, cosi congregato per un nalurale bisogno di vivere in società, 
deve essere diretto da un certo consiglio , o vogliam dire reggimento o governo ; il 
quale si attribuisce o ad un solo ed è il re , o a parecchi scelti e sono gli ottimati , 
o alla moltitudine (XXVI). D'ognuno di questi reggimenti accenna i difetti, nei quali 
possono incorrere (XXVII, XXVIII ) ; d'onde poi la facilità dei mutamenti (XXIX). E 
dimandato da Lelio quale delle accennale forme di repubblica stimi l'ottima , 1' Afri- 
cano espone dapprima i vantaggi di ciascuna, cominciando dallo slato popolare (dal 
XXX al XXXIV) : quindi facendosi a rispondere più diretto alla inchiesta di Lelio, sta- 
bilisce, ninna di esse, in se considerata, doversi riputare ottima, ottima, a suo giu- 
dizio, esser quella che risulti dalla mescolanza di tutte e tre (XXXV): la quale opi- 
nione dell'Africano rispondeva all'intendimento precipuo che Tullio ebbe nel dettare 
quest'opera, e che era di ricondurre i Romani agli antichi instituti . Al che ostando 
principalmente l'odio che in essi tuttavia durava contro il nome di re , cosi Scipione 
provasi ora con lungo e vario ragionamento a mettere in sodo , come a un civile reg- 
gimento giovi che un solo tenga la somma delle cose ( dal XXXVI al XLI ) . Appresso 
ciò, ripigliando a parlar piii di proposito intorno alle vicissitudini e mutazioni degli 
stati, dice che, ove il re diveoga tiranno, d'ordinario ò cacciato o morto por opera 
degli ottimati, o anche talvolta per opera doli 3 moltitudine (XLII): e quando accada 
per opera della moltitudine . facilmente trapassarsi alla liceuza (XLIII) : e dalla licenza 
di nuovo generarsi la tirannide (XLIV). Per ultimo accennate lo ragioni ood' egli 
tiene, ottimo di tutti i governi eaaere il misto, conchiude che di questa forma era 
l'antica repubblica di Roma ( XLV) : della quale imprnmetto voler di proposito ra- 
gionare, e proporla come norma ed esempio di perfetto reggimento civilo (XLVI). 
Avendo Lelio sommamente commendato il pensiero dell'Africano come degnissimo di 
lui, ha fine il presente libro (XLVII). 



I. . . . jfmpeUì libera vissent(t); 
ncc C. Duellius, A. Att i li us , L. 
Metclliis, terrore Carlhaginis; non 
duo Scipiones oriens incendium 
belli Punici secundi sanguine suo 
reslinxissent ; nec id excitatum 
inaioribus copiis, aul Q. Maximus 
euervavisset , aut M. Marcellus 
conludisset, aut a portis huiusur- 



Capo I. . . . Nè C. Duilio , A. 
Attilio, L. Metello avrebbono sen- 
za ciò liberalo Roma. dal terror di 
Cartagine; nèi due Scipioni estin- 
to col proprio sangue il uascenlc 
incendio della seconda guerra pu- 
nica: né poscia, per maggior ner- 
bo d'eserciti raccesa, avrebbela 
o Q. Massimo sbagliar da la o M. 



(t) Nella prima parte di questo periodo sembra che Cicerone dovesse aver 
nominato altri romani , i quali nelle precedenti guerre si erano resi illustri : 
laonde può forse, a giudizio dèi Mal, così supplirsi: JVott Jtalfam M. Camil- 
lus , nec St. CuriuSj C. FabricUts. Ti. Coruncanius Pyrri impetu, etc. Anzi 
molto più indietro , secondo lo stesso Mai , risalì forse V autore a far rasse- 
gna degli eroi di Roma : di che può essere indizio ciò che egli ragioua nel 1. 
delle Tusculaue . cap. 37. 
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bis avulsum P. Africanus compii- 
lisset inlra hoslium moenia. M. 
vero Catoni, Uomini ignoto et no- 
vo, quo omnes, qui eÌ9dem rebus 
studemus, quasi exemplari ad in- 
dustriano virtutemque dacimur, 
certe Hcuit Tusculi se in otio de- 
lectarc, salubri et propinquo lo- 
co. Sed nomo demens, ut isti pu- 
lant, quum cogeret eum necessi- 
tas nulla, in bis undis et tempe- 
statibus ad summam seneclutem 
maluit iactari, quam in il la tran- 
quillilate atque otio iucundissime 
vivere. Omino innomerabiles vi- 
ros, quorum singuli saluti buie 
c i vi la li fuerunt; et qui sunt baud 
procul ab aetalis huius memo- 
ria, commemorare eos desino, 
ne quis se , aut suorum aliquem 
praetermissum queratur . Vnum 
hoc definio, tantam esse neees- 
sitatem virtutis generi homioum 
a natura, tantumque araorem ad 
comraunem sai utero defendendam 
datum, ut ea vis omnia b la n di- 
menta voluptatis oliique vicerit. 



■ ■ • • 

I 

II. Nec vero habere virtntem 
satis est , quasi artem aliqnam , 
nisi utare. Et§i ars quidem , quura 
ea non utare, scientia tamen ipsa 
teneri polest; virttis in usu sui 
tota posita est. Vsus aulem eius 
est maximus, civitatis gubernatio, 
et earum ipsarnm rerum , quas 
isti in angulis persona nt, reapse, 
non oralione, perfectio . Nihil 
e min dicilur a pbilosopbis, quod 
quidem recle bonesleque dicalur, 



Marcello rispinta, o dalle porte òS 
questa città strappandola P. Afri- 
cano infra le mura dei nimici ri- 
cacciata . Ben poi a M. Catone, uo- 
mo ignoto e nuovo, dal qual tutti 
che alle stesso cose vachiamo, co- 
me da esempio siamo a industria 
e virtù guidali, fu concesso pigliar 
diletto agli ozi di Tusculo , luogo 
propinquo e salubre. Ma quest'uo- 
mo dissennato, secondo il costoro 
avviso, mentre niuna necessità lo 
premeva, amò anzi tra cosi falle 
onde e procelle fino all' estrema 
vecchiezza perigliarsi, che in quel- 
la tranquillità e in quegli ozi tra- 
durre giocondissimamente la vita. 
Taccio d'innumerevoli uomini, o- 
gnun de' quali fu a questa città di 
salvezza; e rimangomi del ram- 
mentare coloro che non lungi so- 
no dalla memoria dei presenti tem- 
pi, acciocché niuno abbia a dole- 
re o sé o alcuno de' suoi preler- 
rri sso • ^^Licst uufl ^^J^à ^^^^^ I Ì ®CO y 
cotanto essere il bisogno di virtù 
dato da natura all'uman genere ♦ 
e si vivo l'ardore per la difesa 
della comune salvezza, che tale 
istinto superò tutti gli allettamen- 
ti della voluttà e del riposo. 

II. Ma non basta posseder vir- 
tù , come fosse un'arte , se tu non 
la usi. Quantunque per vero di- 
re 1' arte, ancora che non usata , 
può per iscienza possedersi: vir- 
tù è tutta nel!' uso riposta. E suo 
massimo uso è il civile reggi- 
mento; e di quelle stesse cose, 
che costor vanno quinci e quin- 
di gridando, a falli , non a pa- 
role , l'adempimento. Percioc- 
ché nulla intorno a rettitudine e 
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quoti non ab his partom confirma- 
tumque sii, a quibus civitatibus 
iura tic se ri pia suol. Vnde eoim 
pietas? aut a quibus religio? un- 
ito ius aut gentium, aut hoc ipsum 
civile quod dicitur? unde iuslitia, 
fides, ncqui Las ? unde pudor, con- 
tinentia, fuga turpitudinis, appe- 
tentia (1) laudis et boneslatis? 
unde in laboribus et periculia 
forlitudo? Nempe ab his, qui 
haec dÌ8ciplinÌ8 informata, alia 
moribus c unti mia runt , sanxerunt 
autem alia legibus. Quin eliam 
Xenocratem ferunt, nobilem in 
primis philosophum, quum quae- 
reretur ex eo, quid assequeren- 
tur eius discipuli, respon disse, ut 
id sua sponte fece re ni , quod co- 
gerentur face re legibus. Ergo il- 
lecivis, qui id cogit omnes impe- 
rio iegumque poena, quod vix 
paucis persuadere oratione philo- 
sophi possunt, etiam bis, qui illa 
2£sis est praeferendus 
;loribus . Quae est enim islò- 
rum"orafìo*tam e squisita, quae 
sit anteponenda bene conslitutae 
civitati publico iure et moribus? 
Equidem, quemadmodum urbes 
magna» alque imperiosa», ut ap- 
pellai Ennius, viculis et castel- 
la praeferendaa puto ; sic eos , 
qui his urbibus Consilio atque ali- 
dori tale praesunt, his, qui om- 
nia negotii publici expertes sint, 
longe duco sapientia ipsa esse 
d fi t o p o n c fi (3 o s ■ 1j t. c| u o n 1 3 m m tix» i 



onestà dai filosofi si dice, che non 
derivi e si confermi per coloro 
dai quali fur prescritte leggi alle 
citU. E in vero, d'onde a noi vie- 
ne la pietà? d'onde la religione? 
onde il diritto delle geoli , o que- 
sto slesso che appellasi civile ? 
onde la giustizia, la fede, l'equi- 
tà? onde il pudore , la temperan- 
za , 1' odio della turpitudine , il 
desio della lode e della onestà ? 
onde nei travagli e pericoli la for- 
tezza ? Certo da coloro che do- 
po aver queste cose con naturali 
documenti insegnate , alcune per 
consuetudini confermarono, altre 
per leggi sancirono . Anzi è fama 
che Senocr ate , filosofo tra i pri- 
mi egregio, chiesto che cosa i suoi 
discepoli apparassero da lui , ri- 
spose: a fare liberamente ciò che 
per le leggi dovrebbono . Imper- 
iamo quel cittadino , il quale col 
comando e colla pena delle leggi 
lutti costringe a ciò che i filoso- 
fi ragionando appena persuader 
possono a pochi, eziandio fra co- 
loro che queste cose disputano, è 
agli stessi dottori da anteporre . 
Avvegnaché qual* è il coslor ra- 
gionamento cosi squisito, che deb- 
ba pre porsi ad una città per pub- 
blico diritto e per costumi ben co- 
stituita ? Per fermo , siccome le 
grandi città e imperiose, secondo 
l'espressione di Ennio, reputo che 
sieno da preferire alle umili bor- 
gate e alle castella; similmente co- 
loro che ad esse città per consi- 



(t) La voce appetendo, è qui 
si adopera da Cicerone 
IV delle maculane , cap. 7. 



: in 



Digitized by Google 



DILLA nKPIBRMCA , LIBRO I. 



nerìs humani, studemusque no- 
stris consiliis et laboribus tulio- 
rem et opulentiorem vitam homi- 
nuin (1) reddere, et ad hanc vo- 
luptatem (2) ipsius oaturae sli- 
mulis incitamur; teneamus eum 
cursum, qui semper fuit optimi 
ruiusque; neque ea signa andia- 
mo*, quae receptui canoni, ut 
eoa eliam revocent, qui iam pro- 
cessor int. 
ti • ■ 



■ 



III. His ràlionibug tam certi» 
tamque illustribus opponuntur ab 
bis, qui conlra disputati ( . pri- 
mum labores, qui sint republica 
defendenda sustinendi: leve sane 

impedimentum vigilanti et indù- 

•.. ■'. • i ' •« . < • : 



glie ed autorità presiedono , stimo 
cbe debbansi per lunga tratta pre- 
porre eziandio per sapienza a 
quelli che sono d' ogni pubblica 
faccenda ignari . £ conciossiacbc 
siamo potentemente tratti ad mi- 
glimeli lare le ricchezze dell' umaii 
genere , e coi nostri ammonimen- 
ti e travagli ci proviamo render la 
vita degli uomini più sicura ed 
opulenta , e a cosi fatto appetito 
siamo per gli stimoli della stessa 
natura incitati, leniam quella via 
che sempre fu di ciascun ottimo ; 
nè diamo udienza a que' segnali 
che appellano a ritirala: colai che 
eziandio coloro tornino indietro i 
quali già procederono nel cammi- 
no . 

III. A queste ragioni , tanto 
certe e manifeste, oppongo risi da 
coloro che dispulano in contrario, 
primamente le fatiche che nel di- 
fender la Repubblica è d'uopo so- 
stenere . Lieve impedimento per 



1 * • 

(1) Questa espressione è dal greco 6io; avOp&xtwv, ed equivale a genere 
umano . — Il ViUemain traslata ertitene* kumaine , e in nota aggiunge , 
essere considerabile il presente loogo ; poiché il concetto di promuovere 
r incivilimento di tutta V umana famiglia a line di elevarla a un grado più 
sublime di perfezione, è anzi singolare cbe raro appresso gli antichi scrit- 
tori 

(2) Altri, e il Muserò fra questi, legge voluntatem: e nota che nel 
caso preseute sarebbe impropria la voce voluptas e però non degna di Cice- 
rone, studiosissimo sovra tutti della proprietà della lingua. Ma, con buona 
pace di lui e degli altri che sentono con 1 lui , a noi non sembra punto im- 
proprio tal vocabolo , si anzi di un significato filosoficamente vero e pro- 
fondo . OH è ben certo che quello noi procacciamo mediante il consiglio e 
la fatica , procede propriamente da volontà e non da voluttà : ma certo è 
puranebe , che tali aiti , ancora che spesso accompagnati da sforzi e trava- 
gli, contengono una tale soavissima dilettazione, della quale più partecipano 
quelli che del ben fare più hanuo in ielle ito. E forsechè l'esercizio delle più 
ardue virtù costa pochi sacrifizi? Eppure, che sublime e purissima voluttà 
non è in tale esercizio ! Laonde noi riteniamo la parola voluptatem , come 
quella che inchiude nn più nobile e degno concetto . 
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strio; neque solum in tanti s re- 
bus, sed eliam in mediocribus 
vel sludiis, vcl odici is, vel vero 
cliam negotiis contemnendum . 
Adiunguntur pericola vitae, lur- 
pisque ab his formido mortis for- 
tibus viris opponilnr: quibus ma- 
gia id mi seni m videri solet, na- 
tura se consumi et seneclute , 
quam «ibi dari tempo* . ut pos- 
sint eam vitam, quae tamen os- 
sei rcddenda naturae, prò patria 
polissimum reddere. Ilio vero se 
loco copiosos et diserto* putanl, 
quum calamitates clarissimorum 
virorum, iniuriasque iis ab ingra- 
t is impositas civibus colligunt . 
Hinc enim illa et apud Graecos 
exerapla, Miltiadem victorem do* 
mitoremque Persarum, non d uni 
sanatis vulneribus iis, quae cor- 
pore adverso in clarissima Victo- 
ria acccpissel, vitam, ex bostium 
telis serra tra, in civium vinclis 
profudisse ; et Themisloclem pa- 
tria, quam liberavisset, pulsum 
atque prolcrritum, non in Grae- 
ciae porlus per se servatos, sed 
in barbariae sinus confugisse , 
quam afflixerat. Nec vero levita- 
tis Athenicnsiiim crudelitalisque 
in amplissimos cives exempla de- 
ficiunt: quae nata et frequentata 
apud illos, etiam in gravissimam 
civitatem nostrani dicunlur rc- 
dundassc. Nam vel exsilium Ca- 
ntilli, vel offensio commemoratur 
Abalae, vcl invidia Nasicae, vel 
cxpulsio Laenatis , vel Opimii 
damnatio, vel fuga Melelli, vnl 
/ acerbissima C. Marii cladcs , prin- 
cipum caedes, vel eorum mullo- 
rum pesles , quae paullo post se- 



verità , ad uomo vigilante e indu- 
strioso: nè solo in cose di tanta 
importanza , ma eziandio ne' me- 
diocri o studi o uffici od anche ne- 
gozi contennendo . Aggiungonsi i 
pericoli della vita, e il vile timor 
della morte conlrapponsi ai gene- 
rosi uomini: a* quali più suole pa- 
rer miserabile per natura e vec- 
chiezza disfarsi, che tanto aver 
di tempo onde quella vita che 
pur converrebbe a natura rende- 
re, possano singolarmente rende- 
re alla patria . Colà poi credonsi 
splendidi ed eloquenti, dove rac- 
colgono le calamità di chiarissimi 
uomini e le ingiurie onde fur ca- 
richi per opra d'ingrati cittadini. 
Perciocché quindi que' tanti esem- 
pli eziandio appo i Greci ; Milzia- 
de , vincitore e soggiogatore dei 
persiani , non peranco rimargina- 
te quelle ferite che a traverso del 
corpo in una splendidissima vit- 
toria avea ricevute, la vita dagli 
ostili dardi campata aver fra le 
catene dei cittadini finita: e Te- 
mistocle, cacciato e proscritto dal- 
la patria che avea liberata , esser- 
si rifugiato non già nei porti della 
Grecia da sé conservati , ma in 
seno di que' barbari che aveva op- 
pressi . Nè mancano esèmpli del- 
la levità e Gerezza degli Ateniesi 
contro amplissimi cittadini: i qua- 
li esempi cominciali e frequenti 
appo lor divenuti, si narra che nel- 
la gravissima città nostra ezian- 
dio si diffondessero. Poiché ram- 
mentasi o F esilio di Camillo , o 
l' offe n sione di Aala, o l'invidia 
di Nasica , o lo shandeggiamen- 
lo di Lenate , o la condanna di 
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quulae sunt . Nec vero iam meo 
nomine abstinenl ; et , credo , 
quia nostro Consilio ac periculo 
sese in illa vita atque olio conser- 
valo» putanl, gravius eliam de 
nobis queruntur , et amanlius . 
Sed haud facile dixerim , cur 
quum ipsi discendi, aut viscndi 

(1) 



Opimio , o la fuga di Metello , o 
la strage crudelissima di C. Ma- 
rio , o degli ottimali le uccisioni , 
o di que' molli i massacri che po- 
co appresso seguirono. Né taccio- 
no tampoco il mio nome : e, per- 
ciocché per nostro consiglio e pe- 
ricolo credonsi in quella tranquil- 
lità di vita conservali , con più 



la mia sorte. Ma io non potrei si 
facilmente dire, per qual cagio- 
ne essi, quando per desio d'impa- 
rare e vedere travarcano i ma- 



IV salvam esse consu- 
ltiti! abiens in conclone , populo 
romano idem turante, iuravissem, 
facile iniuriarum omnium com- 
pensarem curam et molesliam. 
Quamquam nostri casus plus ho- 
noris habuerunt, quam laboris; 
neque tantum molestine, quan- 
tum gloriae; maioremque laeli- 
tiam ex desiderio honorum per- 
cepimus,quam ex laetilia impro- 
borum dolorem. Sed si aliler, ut 
dixi, accidisset, qui possem que- 
ri, quum mi hi nihil improviso, 
nec gravius, quam exspectavis- 



IV. . . . avendo io, nell' 
di consolato , fatta solenne con- 
testazione, contestando similmen- 
te il popolo romano, facile com- 
peri sa mento traeva alla cura e mo- 
lestia di tutte le ingiurie . Sebbe- 
ne le avventure mie si ebbouo più 
di onore che di fatica; né tanto 
mi fur moleste , qua n lo gloriose: 
e maggior letizia mi venne dal de- 
siderio de' buoni , che non ram- 
marico dalla gioia de' malvagi . 
Che se altramente , siccome ho 
detto , fosser riuscite le cose, co- 
me potrei dolermene? perciocché 

(1) Il Villemain chiude queslo periodo aggiungendo: t'élonnent de voir 
braver de plui grande périle pour servir la patrie. — Opportuni poi a 
supplir questa lacuna souo , a giudizio del Mai , alcuni passi di Cic. mede- 
simo. Nel V. de Fin. abbiamo: Cur Plato tfgyptum peragravit? . . . Cur 
Pythagora» et /Egyptum lustrata, et Pcrsarum mago» adiit, cur tantas 
regione» bar bar or um pedibus obiit, tot maria transmisil'ì — Per quello 
poi risguarda il principio del capo susseguente , giova un tratto della ora- 
zione in Pisonem , dove si dice. Ego quum in concione , abiens magi- 
strata, dicere a tribuno plebi» prohibcrer qua constitueram , quumque 
U mini tantummodo ut iurarem permuterete tine ulta dubitatane iuravi, 
remp. atque nane urbem mea uniu» opera ette salvam . Mini populut 
rom. unirertut illa in concione non unius dici gratulationem , sed aeter- 
in tate ni immortalilatemque donavit > quum meum iusiurandum s tale ac 
tantum, iuralu» ipse una voce et consensi* approbavit. 
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se in prò lanlis meis factis (1) 
evenissel? Is enim fueram, cui 
qnom liceret aut maiores ex olio 
fruetns capere , qiiam ceteris , 
propter variati) suavitalem siu- 
(1 in ni m, in quibus a puerilia vi- 
xeram; aut si quid accideret acer- 
bius universi*, non praecipuam , 
sed parem cum ceteris fortunae 
conditionera subire; non dubita- 
verim me gravissimis tempestati- 
bus , ac paene fulminibus ipsis 
obvium ferre, conservandorum 
ri viimi causa, meisque propriis 
periculis parere coromune reli- 
quia otium ? Neque enim bac nos 
patria lege genuit, ac educavit, 
ut nulla quasi alimenta exsperla- 
rei a nobis, ac tantummodo no- 
stris ipsa commodis serviens, lu- 
timi perfugium olio nostro suppe- 
dilaret, et tranquillum ad quie- 
lem lucimi; sed ut plurimas et 
maxima* nostri animi, ingenii, 
consilii parles ipsa sibi ad ulilila- 
tem suam pignerarelur; lanlum- 
que nobis in nostrum privatimi 
usuai, quantum ipsi supcresse pos- 
se!, re mi tic rei. 



V. Iam il la perfugia, quaesu- 
munì sibi ad cxcusalionem, quo 
facilius olio perfruanlur, certe 
minime sunl audicnda; quum ila 
dicunt, accedere ad rempublicam 



CICERONE 

nulla erami avvenuto né imprevi- 
sto né più grave di quello eh' io 
pe' tanti miei falli poteva aspet- 
tarmi. Giacché tale io mi era che 
o maggiori frulli che agli altri, a 
me concedevasi cogliere dalla pa- 
ce , a cagione della varia soavità 
degli studi nei quali (in dalla pue- 
rizia era vivulo ; o se qualche più 
dura cosa colpisse l' universale, a 
me era da lo subire anzi pari co- 
gli altri che singolare condizion 
di fortuna . E non avrei punto du- 
bitato , per la salvezza de* miei 
cittadini , espormi a gravissime 
tempeste e ai fulmini stessi dei 
miei avversari , e co' miei propri 
pericoli produrre a tulli un riposa- 
lo vivere. Conciossiacbè non ab- 
biaci con lai legge la patria gene- 
rali né educati, che niuno alimen- 
to da noi aspellasse ; nò eh' ella 
servendo unicamente ai commudi 
nostri , porgesse ai nostri ozi sicu- 
ro ricetto e luogo alla quiete tran- 
quillo: ma si perché moltissime 
parli e massime dell'animo no- 
stro , della mente , del consiglio 
essa per sé togliesse in pegno a 
propria utilità ; cotanto a noi in 
nostro privato uso concedendo, 
quanto a lei sopravanzar potesse. 

V. Né sono già punto da udire 
que' pretesti che certuni lolgonsi 
a difesa , a (ine di trarre più fa- 
cilmente oziando la vita: mentre 
dicono , accostarsi alla repubbli- 



(I) Qui Tullio, siccome è chiaro dal contesto, allude a ciò che da con- 
sole aveva operato. Iuloruo di clic scrisse egli io greco un commentario, 
del quale parlando ad Attico ( Bp. i, lib. 2 ) dice : totum Itocratit pvpeOisktov 
atque omnet discipulorum cius ar citta* , ac nonnihil etiam aristotelica 
pigmenta consumpsit. 
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plerumque nomine * nulla re bona 
dignos, clini quibus comparari 
tordidum, confligere autem, mul- 
titudine praesertim incitata, mi- 
se rum et periculosum sit: quam- 
obrem neque sapientts esse acci- 
pere habenas, qoum insanos al* 
que indomitos impetus vulgi co* 
hibere non possi t, neque libera 
lis, cuni impuris atque immani* 
bus adversariis due erta n tem , vel 
contumeliarum vernerà subire, 
vel ex spedare sapienti non feren- 
das iniurias: proinde quasi bonis 
et fortibus et magno animo prae- 
dilis ulla sit ad rempublicam 
adeundi causa iustior , quam ne 
pareanl hnprobis, neve ab iisdem 
lacerari rempublicam paliantur , 
quum ipsi auxilium ferre si cu- 
piani, non queant. 

VI. Illa autem exceptio cui 
probari tandem polest, quod ne- 
gant, sapienlem suscepturum ul- 
la m reipublicae partem, extra 
quam si eum tempus et necessi- 
Us coegerit? quasi vero maior 
cuiquam necessitas accidere pos- 
si!, quam accidit nobis; in qua 
quid facere potuissem , nisi tum 
consul fuisscm? con sul autem es- 
se qui potui, nisi eum vitae cur- 
som tenuissem a puerilia, per 
quem, equestri loco natus, perve- 
nir e ni ad honorem amplissimum? 
Non igitur potestas est ex tempo- 
re, aut quum velis, opitulandi rei- 
publicae , quamvis ea premalur 
periculis, nisi eo loco sis, ut tibi 
id facere liceat. Maximeque hoc 
in hominum doctorum oratione 
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ca soventi volte uomini per nissu- 
na buona qualità degni; coi quali 
venir a confronto è turpe , con- 
tendere , soprattutto quando sia 
commossa la moltitudine, è mise- 
ro e periglioso : laonde né da sa- 
piente uomo egli è recarsi alle 
mani le redini, quando frenar non 
possa i furiosi e indomali impeli 
del vulgo ; nò da liberale cittadi- 
no , con sozzi e crudeli avversa- 
ri contrastando o subir le percos- 
se delle contumelie o aspettar in- 
giurie al sapiente non comporta- 
bili : come se ai buoni e forti e 
magnanimi alcuna sia più giusta 
cagione di assumere il maneggio 
della cosa pubblica , che quella 
di non sottostare ai malvagi; e 
non permettere che dai medesi- 
mi lacerala venga la Repubblica , 
mentre essi , anche volendo, non 
polrebbono recarle soccorso . 

VI. A chi poi possiamo menar 
buona quella eccezione onde as- 
seriscono, non dovere il sapiente 
alcuna parte della Repubblica as- 
sumere | eccello che se il tempo 
e la necessità vel costringa? Co- 
me se ad alcuno incontrar possa 
maggior necessità di quella che a 
noi incontrò: nella quale che cosa 
avrei potuto fare , se allora non 
fussi stalo console ? e come avrei 
potuto esser console, se Gno dalla 
puerizia non avessi tal corso di vi- 
ta tenuto , pel quale , comechò 
nato in equestre fortuna , arrivai 
ad amplissima dignità ? Non è dun- 
que in tua facilita soccorrere, se- 
condo tempo e volere , alla Re- 
pubblica , comech' essa di peri- 
coli sia slrclla , se in tal eondizio- 
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li mirimi videri solet, quoti qui 
tranquillo mari gubernare se ne- 
getit posse, quod nec didicerint, 
nec unquam scire curaverinl , 
iidem ad gubernacula se acces- 
suros profiteanlur excitatis maxi- 
mis fluctibus. Isti eiiim palam di- 
cere, atque in eo mullum eliam 
gloriari solent, se de rationibus 
rerumpublicarum aut constituen- 
darum aut lui» min rum, ni hi! nec 
didicisse umquam, nec ducere ; 
carumqtie rerum scientiam non 
doctis hominibus ac sapientibus, 
se (ì in ilio genere exercitatis con- 
cedendam putant. Quarc qui con- 
venit polliceri operam suam rei- 
pubi iene tum denique, si neces- 
sitate cogantur, quum, quod est 
multo proclivius nulla necessitate 
premente, rempublicam regere 
ne scia ni? Equidem, ut veruni es- 
so l, sua voluntate sapientem de- 
sccndere ad rationes civitalis non 
solere; sin anlem temporibus co- 
geretur, tum id 

non recusare: tamen arbilrarer, 
hanc rerum civilium minime ne- 
gligendam scientiam sapienti , 
propterea quod omnia essent ei 
praeparanda , quibus nesciret an 
aliquaudo uti nccesse csset. 



ClCLHO.1t 

ne non li trovi ohe ciò fare li sia 
permesso. E questo suole parermi 
oltre modo ammirabile nel ragio- 
namento di dotli uomini ; che co- 
loro i quali dicono non potere a 
mar tranquillo governar la nave , 
poiché ciò nò appararono né di 
saper curarono giammai; codesti 
medesimi si protestano parati di 
recarsi alle mani il timone, in- 
sorte che sieno gravissime procel- 
le . Perciocché sogliono essi dire 
pubblicamente, e per ventura mol- 
to anche gloriarsene , che, rispet- 
to alle ragioni o di costituire o di 
conservar le Repubbliche , nulla 
mai appararono né insegnarono : 
e sono di avviso , che la scienza 
di cosi fatte cose debbasi non ai 
dotli uomini e sapienti , ma agli 
esercitati in essa maniera di ne- 
gozi concedere . Adunque come 
imprometter 1' opera propria alla 
Repubblica, quando da necessità 
costretti; mentre reggerla non 
(lo che sarebbe mollo più 
facile ) quando niuna necessità li 



VII. Ilaec plurimi» a ine ver- 
bis dieta suut ob 



ro fosse che il sapiente non usi di 
propria volontà immettersi nella 
gerenza dello slato; ma se dai 
tempi siavi addotto, allora poi co- 
si fatte incombenze non rifiuti: 
Dulia però di meno sarei di opi- 
nione , che egli non dovesse pun- 
to trascurar codesta scienza delle 
cose civili: sendochè a lui convie- 
ne tenersi in acconcio di tutte 
quelle cose delle quali non sa se 
una qualche volta gli accada di 
doversi valere . 

V1L Queste cose sono stato da 
me con assai parole trattate , per- 
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quod his libris orai instiluta et ciocché in questi libri erasi per 

suscepla inibì de republica dispu- me divisala e intrapresa una di- 

latio; quae ne frustra haberelur, sputaziooe intorno alla repubbli- 

dubitalionem ad rempublicam ad- ca : laonde , percbò iodarno non 

eundi in primis debui (oliere. Ac riuscisse, la prima cosa mi fu me- 

(amen si qui sunt, qui philoso- slieri togliere il dubbio dello in- 

phorum auctoriUle moveantur, gerirsi nella medesima. E tuttavia 

dent operam parumpcr, alque se avvi chi dall' autorità de' filo- 

audiant eos, quorum summa est soli è mosso , dia opera alquanto 

auclorilas apud doclisnmos ho- e ascolti coloro , de* quali somma 

mines, et gloria: quos ego cxisti- è appo dottissimi uomini 1' autori- 

mo, etiam si qui ipsi rempubli- tà e la gloria: e i quali io reputo, 

cam non gesserint, tamen, quo- comechè essi non abbiano posto 

I niam de republica multa quaesie* mano nelle pubbliche faccende , 

rint et scripserinl, functos esse nondimeno, perciocché molle co- 

aliquo reipublicae munere. Eos se intorno alla repubblica ricer- 

vero seplem, quos Graeci sapien- carono e dettarono, aver qualche 

tes nomina \rruni , omnes paene ulficio verso la medesima adem- 

video in media republica esse piulo . Quei sette poi che i greci 

versatos. Neque enim est ulla appellarono sapienti, quasiché lut- 

res, in qua propius ad deorum ti li veggo essersi versali in mezzo 

numen virlus accedal humana, ai civili negozi. Perciocché non a v- 

quam civilales aut condcre no- vi cosa onde l'umana virtù più da v- 

vas, aut conservare iam condì- vicino si accosti alla potenza degli 

(as . dei , che o nuove città costituire o 

le già costituite conservare . 
Viti. Qui bus de rebus (1), Vili. Sul quale proposilo, a 

quoniam nobis contigli ut iidem me medesimo accadde di avere al 

et in gercnda republica aliquid tempo stesso e nella gerenza del- 

essemus memoria dignum conse- la repubblica qualche memorabil 

/ quuli, et io explicandis ralioni- cosa operato , e procacciata, non 

bus rerum civilium quamdam fa- solo per l'uso ma eziandio pel de- 

cui! aleni non modo usu , sed siderio di apparare e insegnare, 

etiam studio discendi et docendi una colai facoltà nello esporre le 

essemus auclores; quum ragioni delle cose civili: là dove, 

superiores alii fuissent in dispu- tra i nostri antichi, parte furono 

tal ioni bus per poi ili, quorum res nelle dispule elegantissimi, dei 

gestae nullae inveoirenlur ; alii quali nissuna intrapresa si ricol- 
ti) Nel dubbio proposto dal Mai, che qualche vocabolo o membro man- 
chi in questo periodo, ovvero che siavi interpolato il quoniam, noi stan- 
doci a questo secondo supposto, abbiamo nella traduzione pretermessa quella 
particola, e fallo pausa alla parola rudes . Similmente invece di auctorts, 
abbiamo, sull'avviso dello stesso Mai, letto e tradotto la parola adepti. 

REPUBBLICA DI M. T. CICER. 3 
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ili gcrcndk) probabiles , in disse- 
rendo rudes (I): nec vero nostra 
quaedam est tnstiluenda nova, et 
a nobis, inventa ratio; sed unius 
aitai» clarissimorum ac sapien- 
tissimorura nostrae civitalis viro- 
rum dispulalio repetenda memo- 
ria est, quae mihi libique quon- 
dam adolesceuluio est a P. Ruti- 
lio Rufo , Smyrnae quum simul 
esscmus complures dies, exposi- 
ta; in qua niliil fere, quod magno 
opere ad raliones omnium rerum 
perlineret , praelermissum puto . 



IX. Nam quum l\ Africanus 
hic Paul li lilius feriis Lalinis , 
Tudilano cons. et Aquillio, con- 
stituissel in horlis esse, familia- 
rissimique cius ad eum frequen- 
ter (2) per eos dies venlitaluros 
se esse dixissent : lalinis ipsis 
mano ad eum prirous sororis fi- 
lius venit Q. Tubero, quetn quum 
romiler Scipio appellavisset , li- 
benlerque vidissel : — Quid tu , 
inquit (3), laro mane, Tubero? 



da , parte si fecero lodati nel ma- 
neggio delle cose e furono nel dis- 
sertare imperili. . . Nè è già d'uo- 
po instimi re un colai nuovo è da 
me trovalo ragionamento: ma e da 
richiamare alla memoria la dispu- 
ta di chiarissimi e sapientissimi 
uomini che allo stesso tempo Ho 
rirono nella nostra citta : la qual 
disputa a me e a te, allora giovi- 
netto, fu da P. Rutilio Rufo nar- 
rala in Smirne, scndo noi per al- 
quanti giorni dimorati insieme : 
nella quale per ventura nulla che 
massimamente si appartenga alla 
ragione di tutte le cose, fu a mio 
credere pretermesso . 

IX. Imperciocché avendo P. 
Africano fìgliuol di Paolo stabili- 
to , nel consolato di Tuditano e 
Aquilio , trovarsi per le ferie la- 
tine in villa , e gli amicissimi suoi 
avendo detto che di quo* giorni in 
gran numero sarebbono iti a visi 
tarlo; la mattina dello stesso pri- 
mo giorno fu da lui Q. Tuberone 
primo Ggliuol della sorella : cui 
com' ebbe Scipione con piacer ve- 
duto, cortesemente chiamatolo: 



(1) Lo Scliùtz crede questo periodo mancante dell' apodosi , e la sup- 
plisce cosi: visum est nobis universum de rep. doctrinam esplicare. A'«c 
vero, eie. Noi ci aderiamo all' opinione di quel filologo; quantunque le pa- 
role supplite non ci paiono al tulio degne di Cicerone. 

(2) Noi traduciamo questo avverbio (frequenter) in gran numero, non 
di frequente ; e così crediamo tolta ogni controversia , se debba leggersi 
frequenter o frequentes . 

(5) Sin qui il proemio. Ora s'apre il dialogo cominciato il giorno primo 
delle ferie latiue ( lalinis ipsis ), le quali secondo T. Livio aveano princi- 
pio il 31 di marzo: per cui sino a lutto il due di aprile si sarebbe protratto 
il dialogo , in tre giorni distribuito, siccome è detto. — Non sarà poi inop- 
portuno anche qui noLire , che nove sono i personaggi , che protagonista è 
Scipione Emiliano il quale parla per primo con Tuberone venuto da lui la 
mattina assai per tempo; e che siccome la scena è negli orti dello stesso 
Scipione, così il tempo è l'anno di Roma 623. 
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Dabanl cnim hae fcriae libi op« 
porlunam sane facuUalem ad ex- 
plicaadas tuas literas. — Tum il- 
le: Milli vero omne te in pus est ad 
raeos lihros vacuiim; niiraqnani 
cnim sunt ilii occupati; le autem 
permagnum est nancisci nliosum, 
boc praeserlim molu (1) reipu- 
biicae. — Tum Scipio: Alqni na- 
clus cs, sed mehercule oliosio- 
rem opera, quam animo. — Et 
ille: At tu vero animimi quoque 
relaxes oportet ; sumus enim mul- 
ti, ut conslituimus, parati, si tuo 
commodo fieri potest, abuli te- 
cum hoc otio . — Libente me ve- 
ro, ut aliquid aliquando de do- 
ctrinae sludiis admoneamur. 



X. — Tum ille, Vis ti e igitur, 
quoniam et me quodam modo in- 
vitas, et fui spem das, hoc pri- 
numi. Africane, videamus, an- 
tequam veniunt alti, quidnam s?t 
de isto altero sole quod nontia- 
tum est in senatu? Neque enim 
pauci, neque leves sunt, qui se 
duo soles ridisse dicanl, ul non 
tam fides non bàbenda, (jnam ra- 
tio quaerenda sii. — Hic Scipio, 
Quam vellem Panaelium nostrum 
nobiscum haberemus, qui quum 
celerà, tum haec caelestia vcl 
studiosissime solet quaerere? Sed 
ego, Tubero (nam lecum aperte, 
quod sentio, loquar), non nimis 
assenlior in omni isto genere no- 
stro il li familiari, qui, quae vix 

• m 

(1) Onesta disputa seguì quando 
sdiate per opera di C. Gracco. 



.ICA , libro i. 13 

Onde mai , disse, cosi per tempo 

0 Tuberone ? Perciocché queste 
ferie ti davano certo opportuno 
agio a svolgere i tuoi volumi. Egli 
allora : A me riman sempre ozio 
pe' miei libri , che essi non sono 
occupali mai : gran cosa è però 
trovar te ozioso, massime in que- 
sto commovimento della repub- 
blica. E Scipione: Cosi veramen- 
te mi trovi, ma per fermo pirt del- 
l' opera ozioso che dell'animo. 
Pur egli è d'uopo, soggiunse l'al- 
tro, che tu anche dell'animo li 
ricrei: chè siam molli, di concer- 
to, disposti a usar teco, se con 
piacer tuo si possa , quest' ozio . 
Quanto a me , volentieri: si pero 
che alcuna volta procacciane qual- 
che ammonimento dagli studi del- 
la sapienza. 

X. Egli allora: Piaceli or dun- 
que , poiché in certo modo m' in- 
viti e di te bene imprometti , in- 
nanzi che vengano gli altri , per 
prima vedere, o Africano, che co- 
sa sia di codest' altro sole , onde 
fu dato annunzio in senato? Poi- 
ché né pochi né dappoco sono 
que' che dicono aver visto due so- 
li: colai che non tanto sia da non 
prestar fede , quanlo da ricercar 
la cagione. Qui Scipione: Quanto 
bramerei che ora con noi si tro- 
vasse il nostro Panezio , il quale , 
siccome le altre , cosi pur queste 
cose celesti suole con sommo stu- 
dio investigare. Ma io o Tuberone 
(parlerò teco aperto siccome sen- 
to) in cosi falla materia non trop- 

1 Roma erano alcune turbolenze su- 
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conieclura qualia sinl possumus 
su spie a ri, sic a ninnai, ul oculis 
ea cernere videalur, aul traclare 
piane manu. Quo eliam snpien- 
tiorem Socra lem (I) soleo indica- 
re, qui oronem eiusmodi curam 
deposueril; eaque, quae de na- 
tura quaererenlur, aut maiora, 
quam hominum ratio consequi 
possi t, aut nihil omnino ad vitam 
hominum atlinere dixefit. — De- 
in Tubero, Nescio Africane, cur 
ila memoriae prodi tum sit, So- 
cratem orooem islam disputatio- 
nem reiecisse, et tantum de vita 
et de moribus solitum esse quae- 
rere. Quem enim auctorem de il- 
io locupleliorem Platone (andare 
possumus? cuius in libris mullìs 
locis ita loquilur Socrates, ut 
etiam quum de moribus, de vir- 
tutibus, denique de republica di- 
sputet, nu mcros tamen, et peo- 
ni ci ri ani, et harmoniam studeat 
Pylbagorae more coniungere . — 
Tum Scipio, Suol ista, ut dicis ; 
sed audisse te credo, Tubero, 
Platonem, Socrate morluo, pri- 
mum in ADgyptum discendi cau- 
sa, post in Italiani (et io Sici- 
liani ) conlendisse , ut Pythago- 
rae inventa per di scerei; eumque 
et cum Archyta Tarenlino, et 
cum Timaeo Locro mullum Olis- 
se , et l*hì 1 ola i commenlarios es- 
se naclum; qoumque eo tempore 
in bis locis Pythagorae nomcn vi- 
gerci , illuni se et hominibus py- 



po convengo con quel nostro ami- 
co il quale ciò che appena per 
conghietture sospirar possiamo 
che sia, di tal modo afferma che 
a lui pare vederlo cogli occhi e 
proprio toccar con mano. Laon- 
de soglio anche più sapiente ripu- 
tar Socrate , il quale ogni si fatta 
cura ebbe giù posta ; e quelle co- 
se che intorno a natura si ricer- 
cano , o maggiori disse di quello 
capir possa io umano intelletto , 
o non punto appartenenti alla vi- 
ta degli uomini. Indi Tuberone : 
Non so, o Africano , perchè ci fu 
a memoria mandato aver Socrate 
tutta codesta dispulazione ribulla- 
Io, e soltanto essere stalo solilo 
far ricerche intorno alla vita ed ai 
costumi. Perciocché quale autore 
intorno a quel filosofo più copio- 
so di Platone possiamo addurre? 
Nelle cui opere di tal modo in 
molli luoghi favella Socrate , che 
eziandio quando dei costumi, del- 
le virtù e della repubblica vien 
disputando, studiasi tuttavolta in- 
sieme unire , secondo l'uso di Pi- 
tagora , i numeri e la geometria 
e 1* armonia. Allora Scipione: Co- 
desto e come tu dici: ma ben cre- 
do che avrai udito o Tuberone , 
che l' ateniese filosofo, morto So- 
crate, per brama di sapienza viag« 
giasse prima in Egitto , poscia in 
Italia ed in Sicilia all'intendimen- 
to di conoscere i trovali di Pita- 
gora ; e usasse molto con Archila 



(t) Per aver volto lo speculare alla dottrina governatrice delle nmane 
azioni, dando lo sfratto alle frivole e oziose indagini dei precessori, Socrate 
( dice il Gioberti, del Buono, Procm. ) fu levalo a cielo e celebrato come 
padre della greca sapienza. 



Digitized by Google 



DELLA REPUBBLICA , LIBRO I. 13 

thagorcis , et studiis illis «fedisse . di Taranto e con Timeo di Locri , 

llaque quum socralem unico di- e acquistasse i commentari di l'i 

lexissel, eique omnia tribuere vo- lolao: e conciossiachè di quel lem- 

luisset, leporem Socralicum sub* po fiorisse in quelle parti il nomo 

liiitatemque sermonis cum ob- di Pitagora , egli e ai pitagorici 

scuritale Pylhagorae, et cum il la uomini e a quegli studi si dedicas- 

plurimartim artium gravitale con- se. Imperiamo, avendo egli 



texnit . lo unicamente Socrate e a lui vo- 

ltato tribuire , il socratico 



lepore e la sottigliezza del ragio- 
namento coli' arcana maniera di 
Pitagora e con quella gravità di 
moltissime arti ebbe inlessuto . 
XI. linee Scipio quum dixis- XI. Com'ebbe ciò detto Scipio 
set, L. Furium repente venien- ne, ecco venir vede Lucio Furio; 
lem adspexit; eumque ut saluta- e avendol salutalo assai amiche- 
vit amicissime, apprehendil, et volmenlc , per mano il prese e nel 
in lecto suo colloca vit . Et quum proprio letto collocò . Ed essendo 
simul P. Rutilius venisset, qui est arrivato similmente P. Umilio , il 
nobis laulus (1) sermonis auctor, quale è a noi splendido autore di 
eum quoque ut salutavit , propler questo ragionamento, anche lui 
Toberonem iussit assidere. Tum salutato, presso Tuberone fece 
Furius,Quid vosagitis? num ser- sedere. Furio allora: Che fate 
monem vestrum aliquera diremit voi ? forse la nostra venuta inler- 
nosler inlerventua ? — - Minime ruppe alcun vostro discorso? Non 
vero, Africanus; soles enim tu gii, rispose 1* Africano: poiché 
haec studiose investigare , quae tu suoli queste cose sludiosamen- 
sunt in hoc genere, de quo insti- te investigare, le quali in questo 
tuerat paullo ante Tubero quaere- genere comprendonsi di che Tu- 
re . Rulilius quidem nosler eliam berone avea poc'anzi divisato ra- 
sub ipsis Numantiae moenibus so- gionare. Ed anche Rutilio nostro, 
lebat mecum inlerdum eiusmodi sotlo le mura di Numanzia , suole- 
aliquid conquirere. — Quae res va meco taluna fiala in queste me- 
tandem inciderat ? inquit Philus . desime investigazioni trattenersi. 
— Tum il le , De solibus istis duo- Ohi insomma, che cosa è avvenu 
bus; de quo studeo, Pbile, ex le la, dimandò Filo. E V altro: Di es- 
audire quid senlias. desti due soli dico; su di che bra- 
mo o Filo, udir il tuo sentimento. 



(4) Lautus, cioè abundant o comptUns o elegant o anche suavis, poi- 
ché tulli questi significati attribuisce Nonio alla parola lautus . — Il Ville- 
Ball traduce: Celui qui nous a ti heureutement conserve cet entretien. 
Ledere poi stima doversi leggere huiut o tutta s in voce di lautus. 
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XII. Divora t hoc ille, quum 
puer Duoliavit venire ad eura 
Laelium, domoque iam e visse . 
Tum Scipio, calceis et ve sii men- 
tis (1) sumptis, e cubiculo est 
egressus;el quum paullulum in- 
ambulavisset in porlicu , Lae li uni 
advenientem salulavit, et eos , 
qui una venerant , Sp. Mum- 
mium , quem in primis diligebat, 
et C. Fannium, et Q. Scaevo- 
lam, generos Laelii (2), doclos 
adolescentes, iam aetate quae- 
storios (3); quos quum omnes sa- 
lutavissef, convertii se in porti- 
ci!, et conincit in medium Lae- 
lium: ftlit enim hoc in o mici Lia 
quasi quoddam ius in ter illos, ut 
miiiliae, propler cximiam belli 
gloria m, Africanum ut deum co- 
lerei Laelius; domi vicissim Lae- 
lium, quod aetate antecedebal, 
observari't in parcnlis loco Sci- 
pio. Dein quum essenl perpauca 
inler se uno aul allero spalio col- 
loquiai, Scipioni, cui eorum ad- 
venlus periucundus et pcrgratus 
fuisset, placilum est, ut in aprico 
maxime praluli loco, quod crai 
hibernum tompus (i) anni, con- 



XII. Avea ciò detto Y Africa- 
no , quando il servo annunziò In 
venuta di Lelio e che era già fuo- 
ri di casa . Scipione allora , mes- 
sosi in acconcio dei calzari e del- 
le vesti , usci di camera , e dopo 
avere un colai poco passeggiato 
nel portico , salutò Lelio che ap 
pressavasi e gli altri che veniva- 
no in sua compagnia; Spurio Mum 
mio cui sovra tulli diligeva , e C. 
Fannio e Q. Scevola generi di Le- 
lio , saggi adolescenti , già nel- 
la età della questura : i quali co- 
ni ebbe tutti corlesemente accol- 
li , si rivolse nel portico e pose 
Lelio nel mezzo. Perocché fu que- 
sta fra essi quasi una legge di ami- 
cizia » che in oste Lelio onorasse 
come un iddìo V Africano per l'e- 
simia sua rinomanza nel guerreg- 
giare ; in casa , a vicenda , Sci- 
pione avesse per Lelio , perche 
maggiore di età , la osservanza 
che a padre. Appresso , dopo che 
ebbono, passeggiando alcun po- 
co , favellalo insieme, piacque a 
Scipione , cui la loro venuta era 
siala ollremodo piacevole e grata, 
che, sendo la stagione d'inverno, 



(4) Scipione slavasi ancora, con Tuberone e con Filo . seduto nel suo 
letto o, come oggi si direbbe, canapè, in pianelle e in veste da camera. Ora. 
udiio l'arrivo di Lelio il quale senza salire al piano supcriore, erasl recalo 
nel giardino, anch' egli l'Africano, messosi in assetto dei calzari e delle 
vesti, con gli altri due giù scese tostamente per fare accoglienza a Lelio. 

(3) La maggior figlia di Lelio erasi sposata a Scevola, la minore a Fannio. 

(3) Qnantunqtte non si sappia precisameulc quale età avesse stabilito la 
legge Vilia per la questura; tuttavia anche da questo passo rileviamo che 
i.i i magistratura potevasi ottenere in età giovanile , e forse auche prima del 
ventisettesimo anno. 

(i) Cioè sul line di marzo e sul principio d'aprile, quando la stagione 
è tuttavia un po' fredda. E come Tullio chiamò qui hibernum temput il fine 
dell' inverno , cosi Plinio disse hibcrna* ficus i fichi che maturano sul fi- 
nire d» antunno , sul cominciar del freddo . 
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siderenl; quod quum facci -e vel- 
lenl, intervcnit vir prudens, oro* 
nibusque illis et iucundus et ca- 
rus, M\ Manilius; qui a Scipione 
ceterisque amicissime consaluta- 
lus assedil proximus Laelio. 

XIII. Turo Philus, Non mihi 
videtur, inquii, quod hi vene- 
runt, alius nobig sermo esse 
quaerendus , sed ageodum accu- 
ratius, et dicendum dignum ali- 
quid borum auribus. — Uic Lae- 
lius . Quid tandem agebalis , aut 
cui sermoni nos intervenimus ? 
— Phil. Quaesieral ex me Sci- 
pio, quidnam senlirem de hoc, 
quod duo soles visos esse consta- 
rci. — Lael. A in" vero, Pbile ? 
iam explorala nobis sunl ea , 
quae ad domos nostras, quaeque 
ad rempublicam perlinent, siqui- 
dem quid agalur in caelo, quae- 
rimus? — Et ille, An tu ad do- 
mos nostras non censes perline- 
re, scire, quid agalur et quid 
fiat domi? quae non ea est, 
quam parietes noslri cingunt, sed 
mundus hic lolus, quod domici- 
lium, quamque patriam dii no- 
bis communem secum dcdcrunt: 
quum praeserlim, si haec igno- 
remus, multa nobis et magna 
ignoranda sint. Ac me quidem, 
ut hercule eliam te ipsum , Lae- 
li, omnesque avidos sapienliae, 
cognitio ipsa rerum, considera- 
lioque delectat. — Turo Laelius, 
Non impedio, praeserlim quo- 
niam feriali sumus; sed possu- 
mus audire aliquid , an serius 
venimus ? — Phil. Nihil csl ad- 
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si sedessero in un luogo mollo 
aprico del praticello. Lo che men- 
ti erano in sul fare, sopraggiun- 
se M. Manilio , prudente uomo e 
a tulli caro e giocondo ; il quale 
da Scipione e dagli altri con ami- 
chevole anello salutato, posesi vi- 
cin di Lelio a sedere . 

XIII. Allora Filo : A me non 
sembra disse , che per la venuta 
di questi si debba altro ragiona- 
mento cercare, ma con più ac- 
curatezza continuarci allo intra- 
preso, favellando qualcosa degna 
cT esser da loro udita . Al che Le- 
lio : Di che trattavate voi dunque 
o a qual discorso siam noi soprag- 
giunti ? Filo: Aveami dimandalo 
Scipione, che sentissi di ciò che 
dicevasi intorno ai due soli vedu- 
ti. Lelio: Parli da senno o Filo? 
oggimai sonoci al tulio conlc le 
cose che alle nostre famiglie e al- 
la repubblica appartengono, per- 
ciocché cerchiamo che facciasi in 
cielo ? Ed egli: E non credi tu al- 
le famiglie noslre appartenersi il 
conoscer che si tratti, che si fac- 
cia in casa ? la quale non è già 
quella cui ricingono le nostre pa- 
reli , ma tulio queslo mondo, che 
gì' iddìi ci diedero a domicilio e 
patria comune con esso loro: mas- 
simamente che se questo ignoria- 
mo, molte e gravi cose ci saria 
d* uopo ignorare. E a me per fer- 
mo , siccome certo anche a te 
stesso o Lelio, e a lutti quelli che 
sono avidi della sapienza , reca 
diletto la stessa cognizione e con- 
siderazion delle cose. Lelio al- 
lora: Non fo ostacolo, massimo 
che siamo nelle ferie: ma possia- 
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huc disputatimi ; et quoniam est 
integrum, libenlcr libi, Laeli, ut 
de co disseras, equidom conces- 
sero. — Lael. Immo vero te au- 
diamus; nìsi forte Manilius inter- 
dictum aliquod ioter duos soles 
pulat esse componendum, ut ita 
caelum possideanl , ut ulerque 
possederli. Tum Manilius, Per- 
gisne eam, Laeli, artem illude- 
re, in qua primum excello ipse; 
deinde sine qua scire netno po- 
test,quid sit suum , quid (1) alie- 
nimi ? Se (I ista inox : nunc an din - 
mus Philum, quem video maiori- 
bus inni de rebus, quam me, aut 
q un ni P. Mucium , consuli . 



XIV. Tum Philus , Nihil novi 
vobis afferà in, neque quod a me 
sit cogitatimi , aut inventami nam 
memoria teneo, C. Sul pi cium Gal- 
limi, doctissimum, ut sciti», ho- 
minem , quum idem hoc visum di- 
cerelur, et esset casu apud M. 
Marcellum, qui cum eo consul 
fuerat, sphaeram, quam M. Mar- 
celli avus, caplis Syracusis, ex 
urbe locupletissima atque orna- 
lissima sustulisset, quum aliud 
nihil ex tanta praeda domum 
suam de por In visse t . iussisse pro- 
ferri : cuius ego sphaerae quum 
persaepe, propter Archimedi glo- 
ria ni, nomen audissem, spccicm 



mo udir qualcosa , ovvero troppo 
lardi arrivammo ? Filo: Di nulla 
peranco s' e* disputato: e percioc- 
ché intatto e il tema , volentier 
lascerollo a te o Lelio , perchè vi 
ragioni sopra. Lelio: Anzi voglia- 
mo udir te: se pur forse Manilio 
non creda dover fra i due soli 
qualche interdetto comporre, co- 
tal che il cielo cosi posseggano, 
come entrambi lo han posseduto. 
Cui Manilio: Seguiti o Lelio, a pi- 
gliarli giuoco di quell'arte della 
quale io sopra gli altri mi onoro, 
e senza cui niuno pud sapere, che 
sia suo, che d'altri ? Ma codeste 
cose in prosieguo: ora udiam Filo, 
cui veggo essere stalo già di più 
gravi cose che io o che P. Mucio, 
consultato. 

XIV. Filo allora: Nulla di nuo- 
vo recherovvi, nè che sia stalo 
da me pensalo o ritrovato: per- 
ciocché tengo a mente, che C. 
Sulpicio Gallo, uomo come sape 
te dottissimo, correndo voce di un 
simile fenomeno, quando per caso 
trovavasi presso M.Marcello, com- 
pagno che gli fu nel consolato, si 
fece recar la sfera cui l' avo di es- 
so Marcello, presa Siracusa , avea 
da quella ricchissima e splendi- 
dissima citlà tolto via, nuli' altro 
portatosi di cotanta preda. Della 
quale sfera siccome io assai del- 
le volte , per la rinomanza di Ar- 
chimede, udii parlare, non fui 



(I) Già s'intende : Manilio giureconsulto mal pativa che la sua profes- 
sione si prendesse a giuoco: e però risponde da senno, e in poche parole 
accenna il nobile ufficio della giurisprudenza . In simigliarne modo parla Cic. 
anche altrove ; a ino 1 d' esempio , nella orazione prò Cuccino, dice : Jure ci- 
vili sublato, nihil est quare exploratum cui'/uam potsit esse* quid suum 
aut quid alicnum sii. 
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ipsnm non stim tanto opere admi- 
ralus; eral enim illa venustior et 
nobilior in vulgus, quam ab eo- 
dem Archimede factam posile- 
rat in (empio Virtutis Marcellus 
idem. Sed posleaquam coepit ra- 
tionem huius operis scientissime 
Gallus exponere, plus in ilio Si- 
culo ingenii, quam viderelur na- 
tura humana ferre poluisse, iudi- 
cabam fuisse . Dicebat enim Gal- 
lus, sphaerae illius alterius soli- 
dae atque piena© vetus esse in- 
venlum, et eam a Thalete Mile- 
sio primum esse lornatam; post 
autem ab Eurioxo Cnidio discipu- 
lo, ut ferebal, Platonis eamdcm 
illam astris caelo inhaerenlibus 
esse descriptam; cuius omnem 
ornalum et descriplionem, suoi 
ptam ab Eudoxo , multis annis 
post, non a st mingine scienlia , 
sed poetica quadam facultatc ver- 
sibns Aralum extulisse. Hoc au- 
tem sphaerae genus, in quo solis 
et lunae molus inessenl; et ea- 
rnm quinquc stellarum, quae er- 
rantes et quasi vagae nominaren- 
tur, in illa sphaera solida non po- 
iuisse finiri. Atque in eo admi- 
randum esse inventum Archime- 
di , quod excogilasset , quemad- 
modum in dissimillimis motibus 
inaequabiles et varios cursus ser- 
va rei una conversio. Un ne sphae- 
ram Gallus quum moverei, iie- 
bat, ut soli luna totidem conver- 
sionibus in aere ilio, quot diebus 
in ipso caelo, succederci $ ex quo 



della bellezza già troppo ammi- 
ralo. Perciocché più bella e più 
nobile riputavasi comunemente 
quella che lavorata dal medesi- 
mo Archimede, lo stesso Marcel- 
lo avea collocata nel tempio del- 
la Virtù. Ma, posciaché Gallo in- 
cominciò a sporre con somma 
dottrina la ragione di queir ope- 
ra, giudicai essere slato in quel 
Siciliano più d'ingegno che Puma 
na nalura non sembra poter com- 
portare. Perciocché diceva Gal- 
lo, antico essere il trovato di 
quell'altra sfera solida e piena; e 
primamente essere stata da 'falc- 
io milesio tornita; indi poi Eudos- 
so di Gnido, discepolo, com* egli 
diceva, di Platone, aver su quel- 
la medesima gli astri che sono in 
cielo descritti; e di essa tutto 
P ornato e la descrizione tolta da 
Eudosso, molli anni da poi, non 
per iscienza di astrologia, ma per 
un certo poetico ingegno aver 
Arato con versi renduta celebre. 
E quesla forma di sfera , nella 
quale erano i movimenti del sole 
e della luna e di quelle cinque 
stelle che erranti e quasi vaghe 
si appellano , non essersi polula 
in quella sfera solida rappresen- 
tare. Ed in ciò essere stupendo il 
ritrovato di Archimede; percioc- 
ché immaginò, come in dissimi lis- 
simi movimenti una sola conver- 
sione mantenesse varii ed inegua- 
li i corsi . Allorché Gallo moveva 
questa sfera, avveniva che la lu- 
na succedesse al sole per altret- 
tanti rivolgimenti, in quanli gior- 
ni ciò accadeva nello stesso cie- 
lo : ondechè siccome in cielo nel- 
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et in cacio (1) spbaera soli* lie- 
releadem il la defcclio, el incide- 
rei lima luin in eam melam, quae 
essel umbra Ieri ne, quuin sul e 

regione (2) 

XV... . fuiLquod et ipse (3) 
hominem diligebam, el in pri- 
mis patri meo Panilo probatum 
ci ci rum fuissecognoverara. Me- 
nimi, me admodum adolescente 
lo , quum pater in Macedonia 
consul essel, et esse mas in té- 
stris (4), perturbali exercilum 
nostrum religione el me tu , quod 
serena nocle subilo candens el 
piena luna defecisset. Tum ille , 
quum Iegalus nosler essel anno 
fere ante, quam consul est de- 
claratus. band dubilavit poslri- 
die palam in caslris docere, nul- 
lum esse prudi» i un» ; idque el tum 
factum esse, ci cerlis temporibus 
semper fui u rum, quum sol ila lo- 
calus fuisset, ut lunam suo lu- 
mine non posscl attingere . — 
A in* tandem ? inquii Tubero; do- 
cere hoc poterai ille homines 
paene agrestes, el apud impe- 
rilos audebat liaec dicere ? — 
Scip. Ille vero, et magna quidem 



la sfera del sole avverrebbe quel» 
la medesima eclissi, e la luna 
toccherebbe allora quella meta 
cbe sarebbe ombra alla terra , 

quando il sole dalla regione 

XV ed io slesso lo ama- 
va, ed avea ben conosciuto sicco- 
me a Paolo padre mio era stato 
in ispeziellà caro e onoralo. Ri- 
cordami che, sendo io molto gio- 
vinetto, mentre esso mio padre 
console era nella Macedonia ed 
io con lui negli accampamenti, 
l'esercito nostro fu da religione 
e paura commosso; perchè d'im- 
provviso a notte serena la luna 
in sua candida pienezza ecclissò . 
C. Sulpicio, che era allora no- 
stro legalo, quasi un anno avan- 
ti che fusse dichiaralo console , 
F indomani non si peritò dire 
pubblicamente nel campo cbe in 
ciò non era verun prodigio: e 
cosi essere allora accaduto e do- 
ver sempre in certi tempi accade- 
re, quando il sole si trovasse in 
lai punlo da non potere della sua 
luce percuoter la luna. Oh ! egli 
è ciò vero? interruppe Tu he rune . 
E poleva egli di ciò ammaestrare 
uomini quasi selvaggi, ed osava 
queste cose parlare appo idioti? 
£ Scipione : Cosi è ; e certo con 



(1) Diversamente si legge questo passo dagli eruditi : a noi sembra prò 
chiara e naturale la lezione del Mosero che pone: ex quo, ut in calo, in 
sphara solit ete. 

(2) In questa lacuna di dieci pagine senza dubbio contenevasi la spie- 
gazione del parelio data da Filo. A supplir poi, almeno in parte, alla pre- 
sente lacuna giova un passo di Lattanzio, Inst. II, 5*. 

(5) Nella parie mancante ha preso a parlare Scipione intorno allo slesso 
C. Sufpicio Gallo, del quale innanzi parlava Filo. 

(4) Di anni 17 Scipione irovavasi coir esercito macedonico capitanato 
da suo padre: lo che narra T. Livio e Diodoro di Sicilia. 



Digitized by Google 



DELLA BKPl'BBtlCA , L»RO I. ìii 

rum (1) somma utilità dui nostro eserci- 

solens ostentali*» , neque abhor- to . . . . Né fu arrogante millan 

rens a persona bominis gru vissi- teria, nè discorso aborrente dal- 

mi: rem enim magnani assequu- ] ; , persona di uomo gravissimo: 

lus, quod bominibus perturbatis perciocché gran cosa ottenne , 

inanem religioncm limoremquc avendo da uomini perturbati cac- 

deiecerat. ciato via una vana religione e 



XVI. Atque eiusmodi quid XVI. E simigliarne cosa av- 

dam eliam bello ilio maximo, venne eziandio in quella celebre 

quod Alhenienses et Lacaedemo- guerra che gli ateniesi ed i lace- 

nii Minima inler se contenlione demoni fecero insieme con osli- 



gesscrunt, Pericles ille, et au- nata contesa . Perciocché , oscu- 
ctoritate et eloquenza et Consilio . rato improvvisamente il sole e 
princeps ci \ itali* suae, quum ob- fattasi gran tenebria, e grave li- 
scurato sole tenebrae factae es- more avendo occupato gli animi 
sent repente, Alheniensiumque degli ateniesi, è fama , che quel 
animus simun ws timor occupavis- Pericle, il quale e per autorità e 
set, docuisse cives suos dicitur id, per eloquenza e per senno era il 
quod ipse ab Anaxagora, cuius primo della città sua, ammaeslras- 
auditor fuerat, acceperat, certo se i suoi cittadini di ciò ch'egli 
illud tempore (ieri, et nccessa- slesso aveva da Anassagora , del 
rio, quum tota se luna sub or- quale era stato discepolo, impa- 
bemsolissubiecissel;itaque,etsi rato: che cioè queir oscuramen- 
non omni inlcrmenslruo, tamen to succedeva in un tempo detcr- 
id fieri non posse, nisi certo in minato e necessario, quando la 
termenstruo tempore. Quod quum luna si occultava tutta sotto il 
disputando ralionibusque docuis- disco del sole: laonde, sebbene 
set, popolino liberavit metu; e- ciò non accadesse in ogni inler 
rat enim lune haec nova et igno- lunio, tuttavia non poteva acca* 
ta ratio, solem lunae oppositum dere se non in un determinato 
solere defìcere; quod Thaletem interlunio. Cosi, dispulando e 
Milesiuin primum vidisse diami . con ragioni ammaestrando , li- 
ft) Mancano almeno due pagine. — Sembra doversi il periodo inter- 
rotto chiudere con le parole exercitus nostri salute; e la sentenza susse- 
guente incominciare neque insolens ostentatio, etc. Qual poi fusse il rima- 
nente discorso., rilevasi dagli storici. Basti all'uopo un tratto di Plinio: 
Et rationem quidem defectus utriusque primus romani generis in vulgus 
extulit Sulpicius Gallus, qui consul cum Marcello fuU: sed tum tribù- 
nus militum , snllieìtudine exercitu liberato, pridie quam Perseus rex 
euperatus a P nullo est s in concionein ab imperatore productus ad praedi- 
cendam eclipsim, mox et composito volumine ( II, 12). Ma il fallo è nar- 
rato anche da Polibio, da Livio, da Valerio Massimo, da Plutarco e da altri. 
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Id autem postea ne nostrum qui- 
dem Ennio m fugit,qui ul scrii ni, 
anno quinquagesimo ccc fere post 
Romam conditam, non. iuniis, 
« Soli luna obslitit, et nox ». 
Atque bac in re tanta inest ratio 
alque solertia, ut ex hoc die, 
quem apud Ennium et in maxi- 
mia annalibus consignatum vide- 
mus, superiores solis defectiones 
reputatae sint , usque ad iltam , 
quae nonis quinlilibus fuit re- 
gnante Romulo; quibus quidem 
Romulum tenebris eliamsi natu- 
ra ad bumanum exitum abripuil, 
virtus tamen in caeluiu dicilur 
sustulisse . 



XVII. Tum Tubero : Videsne, 
Africane, quod panilo ante secua 

tibi vi di- ba tur, doc 

lis quae vi- 

deant celeri (1). Quid porro aut 
praeclarum putet in rebus huma- 
nis, qui haec deorum regna per- 
spexerit? aut diulurnum, qui co- 
gnoverit , quid sii aule munì ? aut 



beni il popolo dal timore. Per- 
ciocché di que' tempi nuova ed 
ignota era questa dottrina , che 
il sole opposto alla luna soglia 
oscurarsi ; e dicono che Talele 
milesio per primo se ne accor- 
gesse. Ma ciò in prosieguo, non 
isfuggl tampoco al nostro Ennio; 
poiché, siccome egli scrive» cir- 
ca l'anno trccencinquanta dalla 
fondazione di Roma , nelle none 
di giugno , la luna al sole si op- 
pose, e fu notte. Ed in ciò tanta 
diligenza e solerzia fu posta, che 
da quel giorno che appo Ennio e 
negli annali massimi vediamo re- 
gistrato, i precedenti oscuramen- 
ti del sole furono computati fino 
a quello che nelle none quintilie 
avvenne, sotto il regno di Romo- 
lo: in mezzo alle quali tenebre , 
comechè certo natura traesse Ro- 
molo all'umano confine, pur tut- 
tavia é fama che virtù lo traspor- 
tasse al cielo. 

XVII. Allora Tuberone: Or 
vedi, Africano, ciò che poco in- 
nanzi altramente li pareva 

.... Ed in vero, qual cosa fra le 
terrene riputerà preclara chi ab- 
bia questi regni de* numi contem- 
plato? o diuturna chi conosciuto 
abbia che cosa sia l' eternità ? o 
gloriosa chi abbia veduto quanto 



(1) Che cosa manchi in questa lacuna non è difficile a congbietiurarc . 
Poiché avendo Scipione detto di sopra ( cap. X ) di essere poco sollecito 
d'investigare i celesti fenomeni > qui Tuberone afferma (forse con troppa 
franchezza ) essersi quella poca curanza dell' Africano tolta via in seguilo 
del ragionamento tenuto. Ora poi lo stesso Tuberone, e non già l'Afri- 
cano, piglia a dimostrare con Isplendido discorso, che dalla considera- 
zione delle cose celesti facilmente nasce il dispregio delle 
ramente anche l nostri ascetici e contemplativi dicono: 
dum calum aspicio. 
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gloriosum , qui vidcril, quam par- 
va sit lerra, primum universa, 
deinde ea pars eius. quam homi- 
neg incolant ; quaroque nos in c\i- 
gua eius parie aflìxi , pi uri rais 
ignotissimi gentibus , speremus 
lamen nostrum nomen volitare 
et vaga ri latissime? Agros vero 
et aedifìcia et pecudes et imoien- 
sum argenti pondus atque auri 
qui bona nec pula re, nec appel- 
lare soleal, quod earum rerum 
videa tur ei le vis fructus, exiguus 
usus , incertus dominalus, saepe 
etiam teter rimonta hominum im- 
mensa possessio, quam est bic 
fortunatus ptitandus ! cui soli ve- 
re liceat omnia , non Quirilium , 
sed sapienlium iure, prò suis vin- 
dici re , nec civili nexo, sed com- 
muni lege naturae , quae vetat 
ullam rem esse cuiusquam, nisi 
eius, qui tractare et uti sciai ; qui 
imperia consulatusque noslros in 
necessariis, non in expelendis 
rebus, muneris fungendi gratia 
subeundos, non praemiorum aut 
gloriae r^usa appete ndo» jhHb. 1 ; 
qui deniqu^rT^TrTcanum avum 
meum scribit Calo solilum esse 
dicere, possit idem de se predi- 
care, numquam se plus agere , 
quam nibil quum agerel; num- 
quam minus solum esse, quam 
quum solus esset. Quis enim pu- 
lare vere polest, plus egisse Dio- 
nysium lum, quum omnia moren- 
do eripuerit civibus suis liberta- 
lem, quam eius civem Archime- 
de ni, quum islam ipsam sphae- 
ram, nibil quum agere viderelur, 
de qua modo dicebaiur, cflece- 
rit ? Quis aulem non magis solos 
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sia piccola la terra; dico la mole 
universa e quella parte di lei ebe 
abitan gli uomini; e dove noi, 
quasi ad un punto affissi, a mol- 
tissime genti del tutto ignoti, ci 
conGdiamo tuttavia ebe il nome 
nostro voli e si spanda assai lar- 
gamente ? I campi poi e gli edifi- 
ci e gli armenti e le gran masse 
dell'argento e dell'oro in qual 
pregio avrà chi tali cose soglia 
né riputare né chiamar beni; con- 
ciossiachè di esse leggiero appa- 
riscagli il frutto, meschino i' uso, 
incerto il dominio; spesso anche 
Steno di nefandissimi uomini im- 
menso patrimonio ? Quanto ò da 
tener fortunato colui, a chi solo 
veramente sia concesso tutto a 
sé in proprio vindicare , per dirit- 
to non dei quiriti ma dei sapienti, 
né per civile contrailo ma per 
comun legge di nalura, la qual 
vieta che veruna cosa sia d'altri 
salvo che di colui il quale posse- 
dere e usare la sappia : che i co- 
mandi e i consolati nostri fra le 
necessarie cose, non fra le deside- 
rabili pone, da pur doverli eser- 
citare all'intendimento di fungere 
un ufficio, non appetire a cagion 
di premio o di gloria : che final- 
mente affermar possa di se mede- 
simo ciò che , sic c om e scrive Ca- 
tone, dir suoleva 1' africano mio 
avo , sé non mai tanto operare 
quanto allora che nulla operava, 
non mai essere men solo che quan- 
do solo era? Conciossiacbé chi 
può con verità credere che più 
facesse Dionisio allor.cbe ogni 
arte usando tolse a' suoi cittadini 
la libertà, che non fece A r eh ime - 
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in foro turbaque, quìciim 
colloqui libeal , non habeaot , 
quam qui nullo arbitrii vel se- 
rum ipsi loquanlur, vel quasi do* 
ctissitnorum bominum in concilio 
adsint , cuni eorum inventis scri- 
plisqne se obleclent ? Qui» ve- 
ro divitiorem quemquam pulet, 
quam eum cui ni li il desìi, quod 
quidem natura desideret ? au( 
polentiorem, quam illum, qui 
omnia, quae expelat, consequa- 
tur? aul bealiorem, quam qui sit 
omni perturbartene animi libera- 
tila? aut firmiore fortuna , quam 
qui ea possideat , quae secum , ut 
aiunl, vel e naufragio possit ef- 
ferre ? Qtiori aulem imperium , 
qui magistralus , quoti regnum 
polesl esse pracslanliits, quam 
despicientein omnia bumana, et 
inferiorn sapientia dnccnlem , ni- 
bil um |iiam nisi sempilernum el 
divinnm animo volutare? cui per- 
suasum sii , appellari ceteros ho- 
mines, esse solos eos, qui essent 
politi propriis hnmanitalis arti- 
bus. Vt mini Plalonis illud, seu 
quis dixil alius, perelegans esse 
videatnr; quem quum ex allo 
ignotas ad terras tempesta», et 
in deserlum littus detulisscl , li- 
menlibus ceteris propter igno- 
rationem locorum , aniinadver- 
lisse dicunt, in arena geomelri- 
cas formas qttasdam esse descri- 
ptas; qnas ut vidisset, exclama- 
vissc, ut bono essent animo; vi- 
de re enim se hominutn vestigia : 
quae videlicel i Ile non ex agri 
consitura, quam cernebat sed ex 
doclrinae imliciis inlerprelaba- 
tur. Quamobrem, Tubero; sem- 



de, concittadino di lui, quando 
nell* apparenza di nulla fare, la- 
vorò questa medesima sfera , del- 
la quale testé si parlava ? E chi 
non istimci à esser piti soli quelli 
ebe nel furo e in mezzo alla mol- 
titudine non abbiano con chi po- 
ter favellare, che coloro i quali 
senza alcun testimonio o seco sles- 
si ragionano, o quasi presenti ad 
un concilio di uomini dottissimi , 
nei lor trovali e scritti ili letta usi 7 
Chi poi avrà in conto di più dovi- 
zioso altri che colui al quale nulla 
manchi di ciò che natura deside- 
ra ? o più polente che quegli il 
quale lutto che chiegga, ottenga? 
o più beato, che qual sia da ogui 
interna perturbazione libero? o 
in più stabile fortuna, che chi 
quelle cose possegga le quali, se- 
coudo l'an lieo detto, possa anche 
di mezzo al naufragio portar fuo- 
ri con seco? Quale imperio poi, 
qual magistrato, qual regno pnò 
essere più prestante, che, di- 
spregiale lutte umane cose e in- 
feriori a sapienza riputale, nul- 
r «Uro mai rivolgerne!!' animo 
se non ciò che è sempiterno e di- 
vino ? cui sia persuaso , gli alili 
aver d'uomini il nome, veri uo- 
mini essere quei soli che sieno 
delle arti proprio della umanità 
ornati. Di che molto graziola a 
me sembra quella sentenza di 
Platone, o chi altri ne fu l'auto- 
re; il quale, in alto mare, essen- 
do dalla tempesta sbalzalo in ter- 
re sconosciute e in deserla spiag- 
gia, è fama che mentre gli altri 
slavansi timorosi per la ignoranza 
de' luoghi, egli osservasse certe 
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per mihi et dottrina, et eruditi 
homines , et tua ista studia pla- 
cucrunl . 



XVII I. Tom Laelius, Non au- 
deo quidem, inquit ad ista, Sci- 
pio, dicere; neque tam te, aul 
Philum, aut Manilium (1) . . . , 

in 

ipsius paterno genere fuit nosler 
ille amicus, dignus buie ad imi- 
tandum , 



qui egregie cordalus et catus fuit, 
et ab Ennio diclus est, non quod 
ea quaerebat, quae numquam in- 
venir et, sed quod ea responde- 
bai, quae eos, qui quaesissenl, 
et cura et negolio solverent; cui- 
que contra Galli studia disputan- 
ti, in ore semper erat ille de 
lphigenia Achilles: 



.i^u-l MI. 



. r .-I 



geometriche figure nell' arena de 
scrìtte: le quali vedute, sciamò, 
che slessero di buon animo, pe- 
rocch' egli vedeva umane vesti- 
gie : le quali certo , non dalla cul- 
tura de' campi che avea sott'oc- 
chio , ma dagli indicìi della sa- 
pienza argomentava. Ondeche, o 
Tuberone, a me sempre e la dot- 
trina e gli eruditi uomini e code- 
sti tuoi sludi furo in aggrado. 

XVIII. Qui Lelio disse: Quan- 
to a ciò, non ardisco aggiunger 
parola o Scipione , nè a te oppor- 
mi , o a Filo o a Manilio 

Della paterna sua stirpe fu quel 
nostro amico, degno che questi 
( Q. Elio Tuberone ) sei tolga a 
imitare, dico Sesto Elio, savio ed 
acuto uomo: il quale e tal fu ve- 
ramente , ed a ragione cosi appel- 
lalo da Ennio: non perchè quello 
cercasse che mai non trovereb- 
be; ma perchè quello rispondea 
che dalle cure e brighe toglieva 
coloro che l'avessero interrogato: 
e al quale quando contra agli sludi 
di Gallo disputava , erano sempre 
sulle labbra le parole di Achille 
nella Ifigenia : Cerea nel culo de- 
gli astrologi i segni ; osserva quan- 
do nasce la capra di Giove o lo scor- 
pione o qualch* altro nome di belve f 



(1) Lelio molto saviamente si guarda dal comparire oppositore di Sci- 
pione, di Filo, di Manilio, uomini venerabili per senno e per eia. Ben 
quindi è da credere che tutta la riprensione, contenuta nella presente la- 
cuna di due pagine, fusse diretta al giovane Tuberone, il quale con mollo 
ardore , e Torse non senza ostentazione, vacava a studio di filosofia. Laonde 
il medesimo Tullio nel terzo de orat. dice di lui: dies et noctes virum 
summa virtute et prudentia videbamus t philosophiae quum operam da- 
rei , Q. Tuberonem: at eius avunculum vix intelligeres id agere , quum 
ageret tamen , Africanum. Cioè l'Africano, al contrario di Tuberone, re- 
uma (per parlar con Tacilo) quod est diffidili munì , ex sapientia 
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Alque idem ( inultum enim illuni 
audiebam , et libenter ) Zelhum 
illuni Pacuvii niinis inimicum do- 
ctrinae esse dicebat ; magis eum 
deleclabat Neoptoleraus Ennii, 
qui se ait philosophari velie, sed 
paucis; nani omnino, haud pia- 
cere . Quod si studia Graecorum 
vos tanto opere deleclant, sunt 
alia liberìora et transfusa latius, 
quae vel ad usimi vitae, vel etiam 
ad ipsam rempublicam conferre 
possumus. Istae quidem artes, si 
j modo aliquid , valent , ut paullum 
acuanl et tamquam irritent inge- 
nia puerorum, quo facilius pos- 
sinl maiora discere . 



XIX. Tum Tubero, Non dis- 
sellilo a te, Laeii; sed quaero, 
quae tu esse maiora intelligas.— - 
Lael. Dica m mebercule, et cou- 
temnar a te forlasse, quum tu 
ista caeleslia de Scipione quae- 
sieris; ego aulem liaec, quae vi- 
dentur ante oculos, esse magis 
putem quaerenda. Quid enim mi- 
ni L. Panili nepos, boc a vii ne il- 
io, nobilissima in farailia» atque 
in bac tam darà republica natus, 
quaerit , quomodo duo soles visi 
sint; non quaerit, cur in una re- 
publica duo 6enatus, et duo pao- 
ne iam populi sint ? Nam , ut vi- 
delis, mors Tib. Gracchi, et iam 
ante tota illius ratio tribunalus 
divisil populum unum in duas 
partes; oblrectalores autem et 
invidi Scipionis, inittis faclis a P. 
Grasso et App. Claudio, tenent 



ni uno guarda ciò eh* è dinnanzi a' f te- 
di; investigano te celesti regioni . 
Ed il medesimo asseriva (per*** ,c« 
ch'io spesso e volenti* ■ lo >l- 
ta va ), quel Zelo pacuviaw e jr 
troppo alla sapienza avverso. iiù 
dilettarlo quel Neo Itole ino ' jLii- 
nio , il qual dice voler filosofare 
ma sobriamente; poiché farlo a 
tuli' uomo, non eragli in grado. 
Che se gli studi dei Greci cotanto 
vi piacciono, avvene altri più libe- 
ri e più largamente di (Tosi, i qua- 
li noi applicar possiamo o all' uso 
della vita od anche alla stessa re- 
pubblica. Codeste arti veramen- 
te, se pur vagliono qualche cosa, 
vagliono ad aguzzare alquanto e 
quasi incitare le menti de' giova- 
ni, acciò possano più facilmente 
apprendere cose più gravi. 

XIX. Allora Tuberone: Non 
dissento da le o Lelio: ma chieg- 
go , quali cose intendi tu essere 
più gravi ? Lelio: Ben si dirollo, 
e forse n'avrò da te biasimo, 
mentre hai da Scipione cercalo 
di quesle cose celesli: io poi que- 
ste che ci sono dinanzi agli occhi, 
reputo doversi più ricercare. Per- 
ciocché, ond'é che il nipote di L. 
Paolo, l'avo di questo Scipione, 
nato di nobilissima famiglia ed in 
questa cosi illustre repubblica, a 
me dimanda come siensi veduti 
due soli; non dimanda, perché in 
una stessa repubblica sieno due 
senati ed oggimai quasi due popo- 
li? Perciocché, siccome vedele, 
la morte di Tib. Gracco, ed anche 
prima tulio il procedimenlo di 
quel tribunato , il popolo di uno 
che era, in due divise: i calun- 
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nihilo ininus illis mortili* sonalus 
alterato parlcm dissidenlem a vo- 
bis. a uri ore Metello et 1*. Mucio; 
ncque hunc, qui unus polesl , 
concilatis sociis ci nomine Lati- 
no, focdcribus violalis, triumvi- 
ri* scdiliosissimis aliquid quolidie 
/ novi movenlibus, bonis viris lo- 
ruplelibos perturbata , his tam 
perieli losis rebus subvenire pa- 
llilo tur. Quamobrem, si me au- 
dielis adolescenza, solem aite- 
rum ne inelueritis: aut enim nul- 
lus esse polest; aut sii sane , ut 
visus est , modo ne sii molestus ; 
aut se ire istarum rerum uihil; 
aut, eliamsi maxime sciemus, nec 
moliores ob eam scicnliam , ncc 
beatiores esse possumus: sena- 
lum vero, el populum ul unum 
habeamus, et lìeri polesl, el pcr- 
molestum est, nisi iil; ci secus 
esse scimus; et videmus, si id 
eflcclum sii , el melius DOS esse 
virluros, et beatius. 



XX. Tom Mucius, Quid esse 
igilur censes, Laeli , discenduin 
uobis, ut islud eflicere possiiuus 
ipsum, quod postnlas? — Liei.. 
Kas artes. quae cflìciant, ut usui 
civitalis simus;id enim esse prac- 
clarissimiim sapienliae inunus . 
maximumque virlulis vel doni 
mentuin, vel oflicium pillo. Ooam- 
obrem ul hae feriac noiósi ad 

BKPIBBI.ICA DI M. T. (M I » 



niatori poi e gì' invidiosi di Sci- 
pione , comeché prendessero le 
mosse da P. Crasso e da App. 
Claudio , pur tuttavia morti que- 
sti, mantengono per opera di Me* 
lello e di P. Mucio la metà del se- 
nato discordante da voi: né coni 
portano die Scipione ( concitali 
gli alleali e il nome latino, vio- 
lali i palli , i sediziosissimi trium- 
viri machinanti lutto gioroo qual- 
che novità , perturbali i buoni e i 
ricchi cittadini) non comportano, 
dico , che a queste cose , cotanto 
di pericoli piene, egli che solo 
potrebbe , provvegga . Laonde , 
se a me darete udienza o giovani, 
non temerete un altro sole ; che 
o esser non puotc; o sia pure sic- 
come fu vislo , purché non ci re- 
chi molestia : e di codeste cose o 
punto saper non possiamo; o an- 
cora che bene le conosciamo , nò 
migliori per tale scienza né più 
beali possiamo divenire . Ma che. 
un solo senato e on popolo solo 
abbiamo , questo e può farsi , e 
sommamente ne grava se non fac 
ciasi : e sappiamo essere il con- 
trario ; e conosciamo che , ove 
ciò si rechi ad cucito, noi sarem- 
mo per vivere vita migliore e più 
beata . 

XX. Che stimi dunque o Lelio, 
disse allor Mucio , dover noi ap- 
prendere si che attuar possiamo 
ciò stesso elio dimandi ? Lelio : 
Quelle arti le quali ci rendano 
utili alla città: poiché io credo 
questo essere prerlarissimo dono 
della sapienza , e massimo o do- 
cumento o uflicio della virtù. Per 
la (piai cosa, a voler rhe le pre- 

4 
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ulilissimos reipublicae sermones 
polissi munì conferanlur, Scipio- 
nem rogemus, ut explicet, quem 
existimel esse optimum statuiti ci* 
vitalis. Deinde alia quaeremus: 
quibus cognilis , spero noe ad 
haec ipsa via perventuros; ca- 
rumque rerum rationem , quae 
mine instant, eiplicaluros . 



XXI. Quum id et Philns et Ma- 
nilius et Mummius admodum ap- 
proba (1) 



Quasi alius assimularc rem- 
publicam Diomede*, lib. I. 



Qua re, si placet, deduc ora- 
tionem luam de caelo ad haec ci- 
lima.A'omtM, II , 126; IV, 143. 

non solum ob eam cau- 

sam fieri volui, quod erat aequum 



cicerone 

senti ferie sieno da noi in is 
zial modo dedicate a ragionamen- 
ti mollo profittevoli alla repubbli- 
ca | preghiamo Scipione che ci 
dichiari qual giudichi esser l' ot- 
timo dei civili reggimenti . Ap- 
presso di altre cose cercheremo : 
le quali conosciute, spero che per 
la slessa via perverremo a ciò che 
ora ne preme , e a sporne la ca- 
gione . 

XXI. Avendo ciò e Filo e Ma- 
nilio e M u mmio sommamente ap- 
provato , Scipione soggiunse : Voi 
di tal modo a me commettete le parti 
di disputar della repubblica , quasi 
che altri o non possa meglio o non 
possa in verun conto immaginare 
una repubblica , siccome il nostro 
Lelio e maggiore di me, e del regge- 
re la civil cosa peritissimo , e tale 
che a me sempre fu di consigli cor- 
tese . Veramente , disse Lelio , co- 
desto sermonare intorno alla repub- 
blica io di tal modo potrei adornar- 
lo da nudrir moltissima speranza di 
satisfarvi anche a soperchio . Nulla 
però di meno queste principali parti 
sono tue, o Scipione. Però, se t'ag- 
grada , giù riporta dal cielo a que- 
ste cose di qua P orazion tua. Av- 
vegnaché quand y io V ho a questo 
sermonar confortato , volli ciò fa- 



ti) A supplimento della lacuna il Mai scrisse le seguemi parole interpo- 
late con qualcuna del codice: adprobavissent ; tum Scipio , Partes qui- 
dem de republiea disputandi sic ad me deferti» } quasi alius as simula) e 
rt inpublic a m aut melius non possit, aut omnino non possiti reluti Lae- 
lius noster et me maior natu et regendae reip. peritissimus , et qui mihi 
perpetuo a consiliis fuit. Sane, inquit Laelius , sermonem hunc de repu- 
bliea sic ornare possum ut valde sperem me vobis etiam superfuturum . 
ìlae tamen praecipuae partes , Scipio , tuae sunt . Quare , si placet, de- 
duc orationem tuam de caelo ad haec citima. Quum cnim te ad hunc ser- 
monem hortatus sum , id quidem non solum , etc. 
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de republica polissi mirai princi- 
pimi rcipublicae (licere; sed etiara 
quod meraineram , persaepe le 
cura Panaetio disserere solitimi 
corani Polybio, duobus Graecis 
voi perii issimi» rerum civiliuin, 
mullaque colligere, ac docerc, 
optimum longe stalum civitalis 
esse cimi, quem raaiores nostri 
nobis reliquissent. Qua in dispu- 
tatone quoniam tu paratior es, 
feceris, ul etiam prò bis dicam, si 
de republiea quid senlias expli- 
oaris, nobis gratum omnibus. 



XXII. Tum ille , Non possum 
cquidem dicere, me ulla in cogi- 
latione acrius aul diligenlius so- 
lere versari, quam in isla ipsa, 
quae mini, Ludi , a le proponi- 
ti . Etenim quum in suo quem- 
que opere artitìcem , qui quidem 
excel lai , nihil alimi cogitare , me- 
ditari, curare videam, nisi quo 
sit in ilio genere melior; ego, 
quum mihi sii unum opus hoc a 
pareotibus maioribusque meis re- 
ìiclum, procuralio atque a dm ini - 
strallo reipublicae, non me incr- 
tiorem esse contile ai \ quam opi- 
ficem quemquam , si minus in 
maxima arte, quam illi in mini- 
mi 8, operae consumpserim? Sed 
neque bis conlenlus sum, quae de 
isla consultatione scripta nobis 
stimmi ex Graecia sapienlissimi- 
que homines reliquerunl, neque 
ea quae mihi videnlur, anteferre 
illis audeo. Quamobrera pelo a 
vobis , ut me sic audialis, neque 



lica , nano l 20 

re non solo perché conveniva che 
della repubblica principalmente 
favellasse il primo cittadino della 
repubblica; ma eziandio perché 
ricordava che tu suolevi spessissi- 
mo di ciò ragionar con Panezio 
alla presenza di Polibio, due gre- 
ci anche delle cose civili peritis- 
simi ; e molte cose raccogliere e 
insegnare , che sovra tulli ottimo 
reggimento della città era quello 
che i nostri maggiori ci avean la- 
sciato . Nella quale disputatone 
poiché tu ti trovi meglio in accon- 
cio , grazie appo noi tulli avrai 
(per dire anco in nome di questi) 
se quello senti intorno alla repub- 
blica , verrai sponendo . 

XXII. Scipione rispose: In ve- 
rità non posso negare , che in 
nissuna materia soglio con mag- 
giore sottigliezza e diligenza ver- 
sarmi che in questa medesima la 
quale da te , Lelio , mi si pro- 
pone . Conciossiachè , veggendo 
io siccome ogni eccellente artefi- 
ce , inlento a suo lavoro, nuli' al- 
tro pensa, medila, cura che di riu- 
scir migliore ncll' arie sua; io, al 
quale dall' uno e dall'altro paren- 
te e dagli avoli fu lasciato questo 
unico ufficio, la difesa cioè e ge- 
renza della repubblica , non do- 
vrei confessarmi più infingardo 
di qualunque artefice, se in un'ar- 
te rilevantissima minor sollecitu- 
dine ponessi che quelli in un mi- 
nuto mestiere ? Ma intorno a cosi 
fatto argomento , né io sto pago 
a quello che lasciaronci scritto 
sommi uomini e sapientissimi di 
Grecia , né quello che a me sem- 
bra più conveniente, ardisco lo- 
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ut omnino experlem graecarum 
rerum , ncque ul eas noslris in 
hoc praesertim genere antcpo- 
nentem; scd ut unum e logalis(l), 
palris diligenlia nun illiberaliter 
inslitutum, sludioquc discendi a 
pucrilia incensimi . usu lumen et 
domeslicis praeceplis mullo ma- 
gi» e ru (iilmu . quam lileris. 



XXIII. Hic Philus, Non her- 
cule, inquit, Scipio, dubito, quin 
libi ingcnio praestitcril nemo , 
usu quidcin in rcpublica rerum 
raaximarum facile omnes vice- 
ris; quibus aulem si udii? sempcr 
lucri s. tencmus. Quamobrem si, 
ut dicis, animum quoque contuli- 
sli in islam ralionem et quasi 
artcm,habeo maximam gratiam 
Laelio: spero enim mullo uberio- 
ra forc,qiiuc a te dicenlur, quam 
Illa» quaea Graecii nobit scripla 
sunl omnia. — Tum il le, Penna- 
gnam tu quidem exspeclalioncm 
(quod onus est ei , qui magnis de 
rebus diclurus est, gravissimum) 
imponi» orationi mcae. — Et Phi- 
lus, Quamvis sii magna, tamcn 
eam vinccs,ul soles: ncque enim 
est periculum, ne te de republi- 
ca disscrenlem deliciat oralio . 



CICKROXE 

ro preporre . Laonde vi prego n 
volermi di tal guisa udire , che 
uè mi ripuliate al lutto ignaro del- 
le greche dottrine , né tale che 
quelle preferisca alle nostre, mas- 
sime in questo genere di cose: ma 
che avvisiate in me uno dei togali 
per cura del padre non illiberal- 
mente istituito e (ino dalla pueri- 
zia infiammalo dal desiderio di 
sapere , dall' uso però e dai do- 
mestici precelli mollo più che dal- 
le lettere erudito . 

XXIII. Qui Filo, Certo non du- 
bito , disse , o Scipione , che nin- 
no mai ti abbia soprastato per in- 
gegno; per l'uso poi di gravissi- 
me cose nella repubblica di leg- 
gieri superasti tutti gli altri: e ben 
sappiamo, in quali sludi li sia con- 
tinuamente versato. Per la qual 
cosa , se, come dici , l' animo in- 
tendesti anco a questa disciplina 
e quasi arte , massime grazie ri- 
ferisco a Lelio: perciocché spero 
che sia per riuscire mollo più 
ubertoso quello sarà per le ragio- 
nalo, che non lutlo quanto fu dai 
Greci scrino. E Scipione: Tu cer- 
to imponi al mio ragionamento 
grandissima aspettazione : lo che 
è peso gravissimo a chi è per fa- 
vellare di cose molto rilevanti. A 
cui Filo : Comechè grande sia 
T aspettazione, tu la vincerai sic- 
come suoli : che non e a temere , 
che a te nel disputare della repub- 
blica venga meno il discorso . 



(t) Questa parola togati* conviene qui prenderla nel significato di uomo 
romano , cioè dedilo ai civili negozi : a differenza dei greci tilosoti . i quali 
professavano la sapienza . e riponevano iu essa come il domicilio della viia . 
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XXIV. liic Scipio, Facilini 
quod vullis, ut poterò, et ingre- 
diar in tlisputalionem ea lege, 
qua credo omnibus in rebus dis- 
serendis ulcndum esse , si erro- 
rem vclis tollere: ut eius rei, de 
qua quaeritur, si nomen quod sii 
convenial, explicetuf, quid do- 
claretur eo nomine. Quod si con- 
venorit, tum demoni derebit in* 
L'fr ili in sermonem: numc|iiam 
onim quale sit (1) illud, de quo 
disputabitur , inlelligi polerit, ni- 
si, quod sit, fuerit iute Ilo riunì 
prius. Quare quoniam de repu- 
blica quaeriraus , hoc primum vi- 
deamus quid sit id ipsum, quod 
quaerìmus. — Quura apprnhavis- 
sct Laelius: Nec vero, inquii Afri- 
canus, ita disseram de re lam il- 
lustri lamqne pota . ut ad iila eie- 
menta revolvar, quibus «ili dodi 
hnmincs bis in rebus solent. ut a 
prima congressione mariscl forni- 
nac, deinde a progenie et cogna- 
tine ordiar; verbisquc, quid sit, 
et quot modis quitlque dicalur, 
deliniam saepius: apud prudentes 
cui in homines, et in maxima re- 
publica summa cimi gloria belli 
domique versatos quum loquar , 
non commillam, ut sit illu?trior 
illa ipsa ics de qua disputem , 
quam oralio mea. Nec enim hoc 
susi cpi , ut tamquam magislcr 
persequerer omnia; ncque hoc 



XXIV. E Scipione: Farò se- 
condo potere il voler voslro ; ed 
entrerò nella disputa con lai log- 
ge, ond' io credo che tulli usar 
debbano nelle quistioni a voler 
cansare errore : che cioè si* con- 
vengasi intorno al nome della 
cosa in controversia , si dichia- 
ri che s'intenda per tal nomo; 
che so di ciò si convenga , allora 
finalmente sia lecito mettersi noi 
ragionamento : poiché non potrà 
mai comprendersi la qualità di 
ciò che versa in quislione , se pri- 
ma non se ne avrà compresa la 
natura . Laonde , conciossiachè 
le nostre ricerche sieno intorno 
alla repubblica, vediamo prima- 
mente che sia ciò stesso che cer- 
chiamo . Avendo ciò Lelio appro- 
vato : Né già, seguilo l'Africano, 
di cosa lauto chiara e tanto cono- 
sciuta ragionerò per modo, che 
rimonti a quelle prime origini che 
sogliono in cosi fatte materie in- 
vestigare i dotti uomini ; tal che 
esordisca dal primo accoppiamen- 
to del maschio e della femmina, 
poscia dalla prole e dalla paren- 
tela: nò con lungo discorso defi- 
nirò la natura, le qualità, i nomi 
delle cose: perciocché favellando 
io presso uomini prudenti e in una 
grandissima repubblica con som- 
ma gloria in guerra e in pare ver- 
sali , non comporterò che sia più 
chiaro il subietto stesso del quale 
sono per disputare, che il mio ra- 
gionamento . Perciocché né mi 
ho questo di maniera assunto che 



fi) Ecco suslaiizialc diversità fra il quale sit o il quid sit : è la quotili 
e la quiddità degli scolastici ; è 'l che e J l quale «li Dante. 
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poi liceo r me effecturum , ut ne 
qua parlicula in hoc sermone 
praelermissa sii. Tum Laelius, 
Ego vero istuc ipsum genus ora* 
tionis,quod polliceris, exspeclo. 



XXV. Est igitur, inquii A fri - 
canus, respublica res populi (1); 
populus autem non omnis homi- 
num coetus quoque modo congre- 
galus, sed coetus miillitudinis iu- 
ris consensu et ulililatis commu- 
nione sociatus. Eius autem prima 
causa cocundi est non tam imbe- 
< illitas, quam na turai is qua edam 
hominura quasi congregalo : non 
est enim singulare, nec soliva- 
gum genus hoc, sed ita genera- 
tum, ut ne in omnium quidem re- 
rum affluen (2) 

Brevi nini lil lido, disper- 
sa atque vaga, concordia civitas 
facla erat. Augtutinus, Epistola 

ciiivni, io. 

XXVI qvaedam quasi se- 
mina (3); neque reliquarum vir- 
tutum , nec ipsius reipublicae re- 



ciceroni 

come maestro debba tener dietro 
a tutto; né mi prometto di far 
tanto che niuna particella sia nel 
mio discorso pretermessa. Al che 
Lelio : Ed io desidero colest' essa 
maniera di ragionare che tu pro- 
metti . 

XXV. Adunque , incominciò 
l'Africano, repubblica è cosa del 
popolo; e popolo é non già ogni a- 
dunanza d'uomini perqualsivoglia 
modo raccolta , ma si è la unione 
della moltitudine per consentimen- 
to di legge e per comunanza di uti- 
lità collegata. Prima causa poi di 
quel convenire insiemeé non tanto 
la debolezza degli uomini, quanto 
un certo naturai talento di racco- 
gliersi in compagnia : perciocché 
questa umana stirpe non è fatta 
per vivere solitaria ed errante , 
ma talmente è generata che né 
tampoco tra l'affluenza di tutte 
le cose , voglia essere priva di socie- 
tà ... . In poche parole , la mol- 
titudine , dispersa e raminga, per 
concordia divenne città . 

XXVI. ... né di veruna virtù, 
né della stessa repubblica sia da- 
to trovare altra origine . Queste 



(1) Sani* Agostino ritiene la ciceroniana definizione là dove dice : Rem- 
public am , id est rem populi , rem patriae , rem communem nolint admi- 
nistrare nisi perfecti . Uno scoliaste però attribuisce tal definizione a Var- 
rone : Respublica est , ut Varrò breviter deflnit t res populi. 

(2) V autore continuava senza dubbio , dice il Mosero , o in questa o iu 
poco dissimile sentenza : affluentia societate sui generis carere velit . — 
Mancano due pagine : e nella lacuna contenevasi , per congettura del Mai , 
una più larga sposizione della causa onde furono inslituite le umane socie- 
tà. Dove cade opportuno un passo di Lattanzio (Instit. VI, 10) che certo 
fu, sebbene con interpolazioni , da questa tulliana opera derivato. 

(71) Senso dell' autore è , dice il Mai , naturai cosa essere negli uomini 
11 desiderio di onesta società, del quale bauno insiti i semi: non altrimenti 
che naturale e il desiderio della virtù . 
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periatur lilla instilutio. Hi coclus 
igilur hac, de qua exposui, cau- 
sa instiluli sedem priuium cerio 
loco domici liorura causa consli- 
(ucriint; quam quiim locis manu- 
que sepsissenl, e insmodi coniun- 
clionem tectorum oppidum, vel 
urbern appellaverunt , delubri* 
distinctara, spaliisquc communi- 
bus. Omnis ergo populus, qui est 
lalis coetus multiludinis, qua lem 
exposui; omnis civitas, quae est 
con su tulio populi; omnis respu- 
blica, quae, ut dixi, populi res 
est, Consilio quodam regenda est, 
ut diuturna sii. Id autem consi- 
lium primum semper ad eam cau- 
sam referendum est, quae causa 
genuil civitatem. Deinde aut uni 
tribuenduin est, aut delectis qui- 
busdara , aut suscipiendum est 
multiludini atque omnibus. Qua- 
re quum penes unum est omnium 
summa rerum, regein illuni unum 
vocamus, et regnam, eius reipu- 
blicae slatum. Quum autem est 
penes do le c tu s, lum il In civitas 
optimnlium arbitrio regi dici tur. 
Illa autem est civitas popularis 
( sic enim appellanl), in qua in 
populo sunt omnia. Atque horum 
ir inm generavi quodvis, si te- 
ncal illud vinculum, quod pri- 
mum bomines inter se reipubli- 
cae socielale dcvinxit, non per- 
fcctum illud (jui dem . neque mea 
senlcnlia optimum sed tolerabile 
tamen , et alitici alio possil esse 
pracsl.intius. Nam vel rex aequus 
ac sapiens; vel delccli ac prin- 
cipes cives ; vel ipse populus , 
quamquam id est minime prò- 
bandum, tamen, nullis inlcrie- 
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società dunque , per la esposta ca- 
gione istituite, primamente fer- 
marono in un determinato loco la 
sede all'intendimento di stanziar- 
vi : la qual sede avendo per natu- 
ra e per arte fortificata, tale unio- 
ne di case appellarono castello o 
città , intramezzata di templi e di 
spazi comuni . Adunque, ogni po- 
polo che c un tale adunamento di 
moltitudine, quale ho esposto; 
ogni città eh' è l'ordinamento del 
popolo ; ogni repubblica , la qua- 
le , siccome ho dello , è cosa del 
popolo , ha mestieri di esser go- 
vernata per un certo consiglio a 
volere che sia diuturna. E questo 
consiglio deve in primo luogo ri- 
ferirsi sempre a quella causa che 
produsse la città . Appresso, o ad 
un solo dee tribuirsi o ad una elet- 
ta d* uomini ; o dee lasciarsi alla 
moltitudine e a tutti . Per lo che, 
quando appresso un solo è la som- 
ma di tulle le cose, quell'uno ap- 
pellimi! re e regno lo stato di 
quella repubblica . E quando é 
presso alcuni scelti cittadini , al- 
lora diciamo quello stalo regger- 
si ad arbitrio degli ottimati . Quel- 
la città poi chiamano ed é popola- 
re, dove tutta l'aulorilà è nel po- 
polo . E qualunque di questi tre 
generi, se mantenga quel vincolo 
che primamente legò gli uomi- 
ni fra loro in società di repub- 
blica , non può certo , a mio giu- 
dizio , ottimo essere né perfetto , 
ma comportabile nondimeno e 
P uno più dell'altro prestante. Poi- 
ché o un re giusto e sapiente, o 
una eletta dei principali cittadini , 
0 il popolo istcsso (comecue ciò 
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clis iuiquilalibus aut cupidilali- 
busi, posse vide (di' aliquo esse 
non incerto statu. 

XXVII. Sed ci in regni» ni- 
mis experles sunl celeri commu- 
ni* iurta el consilii; ci in oplima- 
Itmn dominali! vix parlicepa li- 
bertalis potest esso mullitudo, 
quum omni Consilio communi , 
ac potestale carcal; ci quum om- 
nia per popiilum pernii tur, quam- 
vi» instimi alque modernlum, la- 
men ipsa aeqiiahililas esl iniqua , 
quum habcal riulios gradii* digni- 
lalis. Itaque si Cvrus illc l'erse» 
iustissimus fuil sapicnlissimusque 
rcx, lamcn mibi popoli rcs ( ea 
eniin est, ul dixi anlea, publica) 
non maxime cvpctcnda fuissc il- 
la videtur quum regerelur unius 
nulli. Ac modo si Massilienscs 
nostri cliente*, per deleclos el 
prinripes cives summa iuslilia re- 
guntur, inesl lamen in ea condi- 
tone populi simililiido quaedam 
servilulis; si Athenienses quibus- 
dam temporibus, sublato areopa- 
go, nibil uisi populi scilis ac de- 
creti» agebant, quoniatn distili- 
ctos diluitati* gradus non habe- 
/ banl , non lencbal ornatimi suum 
Civita». 

XXVIH. Atipie hoc loquor de 
Iribus bis generibus rerumpuhli- 
carlini non lurbalis atipie penili- 
xtis, sed suum slatuui tenenti- 
bus . Quae genera primmn sunt in 
iis singola viliis, quae aule dixi; 
deinde habenl perniciosa alia \ \ 
tia: nullum est enim gemi» illa- 
rum mumpublicaruiii, quod non 



attinsi. 

sia ben poco da approvare), sem- 
bra che possa , lolle di uic/zo lo 
ingiustizie e cupidigie , costituire 
un qualche slabile reggimento . 

XXVI I. Ma e nei regni troppo 
sono gli altri esclusi dal comune 
diritto e consiglio; e nella signo- 
ria degli ultimali appena può la 
moltitudine partecipare a liberta" , 
priva com'è d'ogni comune con- 
siglio e potere ; e quando lutto 
amministrasi dal popolo , rome- 
ché giusto e moderalo , pur la 
stessa uguaglianza è iniqua , non 
ammettendo \ ermi grado di digni- 
tà . Laonde se quel Ciro di Persia 
fu giustissimo re e sapientissimo, 
tuttavia quella cosa del popolo 
( perciocché tale è , siccome ho 
dello di sopra, la cosa pubblica) 
non sembrami che fusse (toppo 
da desiderare , dipendendo dal 
cenno di un solo . E di presente 
se i Marsigliesi, clienti nostri, so- 
no redi con somma giustizia per 
una scelta dei principali cittadini, 
pure in quella condizione di popò- 
lo ha una rotai somiglianza di ser- 
vila . Se gli Ateniesi in certi lem 
pi, tolto via l'areopago, nulla ope- 
ravano se non per leggi o decreti 
di popolo, pur la città non man- 
teneva lo splendor suo. non aven- 
do distinti i gradi della dignità . 

XXVIII. E ciò dico di questi 
Ire generi di repubbliche non con- 
fusi e misti , ma tenenti ciascuno 
sua qualità. I quali generi radi- 
catisi ciascuno primamente in quei 
vizi che di sopra ho detlo; jioscia 
anche in altri ben perniziosi : con- 
eiossiachè oissun genere sia di 
quelle repubbliche, il quale non 
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hnbeat iter ad finilimum quod- 
dam malum praeceps ac lubri- 
cum. Nana il li regi, ut eum polis- 
simum nominem, tolerabili, aut 
si vullis, etiam amabili Cyro, su- 
besi ad immutandi (1) animi li- 
cenliam crudelissimi^ ilie Pha- 
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abbia facile e lubrico il trapasso 
ad un certo confine di male. E cer- 
tamente a quel Ciro , per nomi- 
nar lui fra gli altri , re comporta- 
bile e , se volete , amabile anco- 
ra , soltenlra a volger 1' animo a 
tirannide quel crudelissimo Fala- 



laris, cuius in similitudincm do- ride , a esempio del quale la do- 
ininatus unius proclivi cursu et minazione di un solo con rapido e 



facili delabilur. Il li aulem Massi- 
liensium paucorum ci principimi 
adminislralioni civitalis iìnitimus 
est qui fuil quodam tempore apud 
Albcnienses triginta tirorum con- 
sensus et fa et io. lam Atbenien- 
sium populi potestatem omnium 
rerum ipsi. ne alios requiramus , 
ad furorem mtiltitudinis licentiam- 



proclive corso precipita . A quel 
poi civile reggimento di pochi e 
principali fra i Marsigliesi finiti- 
ma è la congiura e fazione dei 
trenta che un tempo fu presso gli 
Ateniesi. Anzi noi stessi, per non 
cercar d' altri , vedemmo la pie- 
na podestà del popolo ateniese 
imi la ti in Roma per i pett i lenti ss i- 



que conversam pesti (2) mi contigli di Tib. Gracco cangia- 

la. non ha guari, in furore e licen- 
za di moltitudine .... 

XXIX. ... e dalla podestà dc- 



XXIX. . . . telerriinus (3), et 



P II Villcmain passò a pie pari questa frase ad immutandi animi li- 
centiam . Noi abbiamo (radono a volger l'animo a tirannide: dove an- 
ziché rendere parola per parola ( lo che procacciamo pur sempre , quanto 
comporta I» indole dette lingue ) , abbiamo , siccome è chiaro , estratto e 
quasi indovinalo il concetto : indovinato dica , dietro le interpretazioni dei 
critici , e massime del dotto Hermanno, le cui parole ci piace qui riferire . 
Etiamti quii rex non modo tolcrabilis ted amabilis est, tamen subest ei 
laletque recondita in eius pectore tyranni indoles , quae animi licentiam 
provocet , ut unius dominatus proclivi cursu et facile delabatur in timi- 
litudinem Vhalaridis . 

(2) Se il pronome ipsi è qui posto dall' autore in luogo di Romani, sem- 
bra potersi chiudere il periodo colie paride : pestilenti* simis Tib. Gracchi 
contiti ìs Romae nuper expressam vidimus . Se poi ( lo che sembra più 
probabile ) sta in vece di Ateniesi , potrà supplirsi: pettilcntem fatentur . 
Cosi il Mai. — In nata poi questa lacuna di due pagine nuli' altro forse cou- 
tciievasi die la descrizione dei vizi inerenti a ciascuna delle tre forme di 
reggimento . 

(.") Cosi leggiamo questo |wsso col Mosero: tclerrimut . et ex hac opli- 
mulium , r ei factio lyrannica illa , rei regia , rei etiam persaepe popu- 
laris ; itemque ex ea genus quodquc efjlorcsccrc s ctc. Lo stesso critico 
poi è di opinione . che la voce teterrimns si riferisca alle mutazioni degli 
stati ; del clic parlasi in questa lacuna . 
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ex ha e , vcl oplimalium vcl fari io- 
sa lyrannica illa. vel regia, vel 
etiam persaepe pnpulnris; ilem- 
que ex ca gcnus aliquod efllorc- 
scere ex illis , quae ante dixi , 
solet; miriqne sunt orhes et qua- 
si circuilus in rebuspublicis com- 
mnlationum et vicissitudinum : 
quos quum cognosse sapientis 
est. Inni vero prospicere impcn- 
dentes. in gubernanda republi- 
ca randerantem cursiim , atque 
in sua potestale retinentem , ma- 
gni cuiusdam civis et divini pae- 
ne est viri. Itaque quartuin quod- 
dam genus reipubiicae maxime 
probandum esse sentio, quod est 
ex bis, quae prima dixi , mode- 
ratimi et permixtum tribus . 

XXX. Hic Laeiius , Scio libi 
ila piacere. Africane; saepe enini 
ex te audivi; sed lamen , nisi 
moleslum est , ex tribus islis mo- 
dis rcrumpublicarum veiim sci- 
re quod optimum iudices. Nani 
vel profueril aliquid ad cog (1) 
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gli ottimati o la tirannica fazione 
o la regia , od anche più sovente 
la popolare ; e similmente da es- 
sa sbocciar suole alcun genere di 
quelli che innanzi ho dello: e mi- 
rabili sono nelle repubbliche i gi- 
ri e quasi circuiti di mutamenti e 
vicissitudini : i quali siccome aver 
conosciuto è da sapiente, cosi pre- 
vederli imminenti è proprio di 
un gran cittadino e di un uomo 
quasi celeste che nel reggimento 
della cosa pubblica ne moderi il 
corso e in suo potere lo conten- 
ga. Laonde io sono di avviso, do- 
versi sopra ogni altro approvare 
un quarto genere di repubblica , 
il quale di quei tre che ho detti 
innanzi , sia temperalo e misto . 

XXX. Qui Lelio: Ben so, Afri- 
cano , cosi essere in piacer tuo ; 
chè spesso 1' ho da te udito : pu- 
re , se non t' è grave , amerei sa- 
pere , quale di colesti tre modi di 
repubbliche ritieni ottimo .... 



XXXI. ... et lalis est quae- 
que respublica, qualis citis aut 
natura , aut voluntas , qui itlam 
regit. ltaquc nulla alia in civi- 
(ale , nisi in qua pupilli pote- 
stà* stimma est, ullum domici- 
li vim liberlas habel: qua quidem 



XXXI. ... e tale è 
repubblica , quale o la natura o 
la volontà di chi la regge . Per- 
tanto in nissun' altra città, se non 
in quella dove sommo è il potere 
del popolo , ha qualche domicilio 
la libertà : di che certo niuna co- 



(1) Insistendo Lelio perchè Scipione dica il suo parere intorno ai tre 
generi di repubblica 9 prende qui a ragionare in primo luogo del reggimento 
popolare : in modo per.» che , innanzi trailo , avverte , la sorte di ciascuno 
stalo fondarsi principi mente nella indole e nei costumi dei reggitori . E 
queslo , a semenza del Mai . dimostratasi nella lacuna . — 11 Villemain poi 
aggiunge che Scipione non parla qui secondo suo senso ( avendo egli già ac- 
cennata 1' opinion sua per un quarto modo di reggimento ) . ma viene intan- 
to esponendo ciò che dicono i fautori dell'una o dell'altra spezie di gover- 
no , cominciando dalla popolare . 
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certe nihil polest esse dulcius ; 
et quae , si a equa non est, ne 
libertas quidem est. Qui autem 
aequa potest esse, omilto dicere 
in regno , ubi ne obscura quidem 
est, aut dubia servitus; sed in 
isiis civitatibus, in quibus verbo 
sunt liberi omnes ; ferunt enim 
sufiragia, mandanl imperia, ma- 
gistrata ambiuntur, rogantur; 
sed ea dant magis , quae , eliam- 
si nolint , danda sint , et quae 
ipsi non babent , unde alii pe- 
ttini (1); sunt enim expertes im- 
perii, consilii publici, iudicii de- 
lectorum iudicum ; quae familia- 
rum vetustatibus , aut pecuniis 
ponderantur . In libero autem 
populo , ut Rhodi , ut Albenis , 
nemo est civium, qui (2) . . . . 
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sa può essere più cara ; e che se 
giusta non è , nè tampoco libertà ' 
è . E come può esser giusta (non 
dico già in un regno , dove certo 
e manifesto è il servaggio) ; ma 
in codeste città , dove a parole 
son liberi tulli: perciocché danno 
suffragi , affidano comandi , am- 
biscono e chieggono magistrali : 
ma danno piuttosto ciò che essi , 
eziandio non volendo, dar debba- 
no, e ciò che perse medesimi aver 
non possono ; laonde altri ne fan- 
no inchiesta. Perciocché essi esclu- 
si sono dal comando , dal pubbli- 
co consiglio , dal giudicio di scel- 
ti giudici; le quali cose estimatisi 
a ragione dell' antichità o della 
ricchezza delle famiglie . Ma in 
un libero popolo , come in Rodi 
come in Atene, non havvi cittadi- 
no per virtù chiaro il quale negli 
onori riceva una repulsa per manco 
di nobiltà o di dovizie . 



(!) Il marchese Biondi ( dice il principe Odcscalchi) vuole savlssima- 
inente che unde ali che è nel codice , sia errore del copista, il quale dore- 
rà scrivere ottunde : e così restituita la lezione del passo, et quae ipsi non 
habentj aliunde petunt, ottima sarebbe la traduzione dell' Odcscalchi , e di 
ciò che non hanno debbono pregare altrui . Cou la riverenza però debita 
a questi due chiarissimi letterali , marchese Biondi e principe Odescalchl , 
uoi stiamo nella opinione, che non sia qui punto errore di copista, salvo 
per difetto di un i alla parola ali ; che , del resto , unde alii scrivesse pri- 
mamente Cicerone , e unde alii o anche unde ali riscrivessero vie via i co- 
pisti. I quali trascurati e ignoranti sono assai delle volte, ma non sempre: 
nè certo , perche un qualche passo riesca piuttosto oscuro e difficile a inten- 
dere, si vuole o alterare il testo o incolpare di negligenza gli amanuensi . 
Ecco nel caso presente come noi , seguitando il Mosero, spieghiamo questa 
sentenza : Et unde alii { nempe civet nobiliores et opulentiores ) petunt 
ea quae ipsi ( nempe cives su/fragium quidem ferentes , sed honorum ac 
dignilatum expertes) non h ab cut . In somma facciasi distinzione di ciò che 
nel moderno gius-publico si chiama dirilto di elegibilità e diritto di eleg- 
gere ; e forse la semenza verrà piana e manifesta . 

(2) Il Hai , opportunamente a chiudere il periodo , pone qui la sentenza 
di Platone : .Verno est civium, qui quidem virtute clarescat, qui in hono- 
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XXXII. . . . populo aliquis XXXII soprastanti a un 

unus, pluresque «liviliores opu- popolo uno o più ricchi ed opulcn- 
lenlioresque exstilisscnt, tum ex li, dal costoro sprezzo ed orgo- 
eoruin fastidio el superbia nata glio dicono esser nato il regno, 
c*sc commemorarli (I), ceden- cedendo gì' ignavi e i deboli, e 
tihns ignavia et imbecillis , et all'arroganza dei ricchi succimi- 
arrogaotiae diviluni succumben- bendo. Che se i popoli mantenga- 
tibus . Si vero ius suuin populi no il proprio diritto , dicono i sa- 
teneanl , negant quidquara esse pieuti in ciò essere il pieno della 
praeslanlius , liberius , bealius : grandezza , della libertà e beatilii- 
quippe qui domini lini legum , dine : avvegnaché padroni sareb- 
iudiciorum , belli, pacis , foede- boro delle leggi, dei giudizi , della 
rum, capilis uniusruiusque, pe- guerra, della pace, dei trattali , 
conine, liane unam rito rem- della vita, delle sostanze di cia- 
publicam , id est , rem populi , scuno. Questa sola credono poler- 
appellari pulanl . Itaque el a re- si a buona ragione chiamar repub 
gum , et a patrum dominalione blica , cioè cosa del popolo . Per 
solere in liberlalem rem popu- lo che dalla dominazione dei re e 
li vindicari , non ex liberi* po- da quella dei patrizi suolersi la 
polis reges requiri , ani pole- cosa del popolo vinJicare a liber 
slalem atque opes oplimalium . là ; non già dai liberi popoli cer- 
ici vero neganl oporlerc indo- carsi i re , o la podestà c I' opti- 
noli populi vilio genns hoc lo- lenza degli ottimali. E dicono an 
Ioni liberi populi repudiari; con- che , per la colpa di un popolo 
cordi populo, et omnia referen- sfrenalo , non doversi rigetlare 
ti ad incolumilalem et ad liber- ogni maniera di popolare reggi- 
latenti suam, nihil esse immu- menlo : nulla esservi più durabi- 
tabilius . nihil firmius. Facilli- le e più fermo di un popolo con 
mani anlem in ea republien esse corde che tutto riferisca alla pio- 
conrordiam , in qua idem con- pria incolumità c libertà . Facilis- 
dncat omnibus ; ex utili lai is va- sima poi essere la concordia in 
rielalibus, quum aliis aliud ex- quella repubblica, dove la slessa 
pedini, nasci discordia*. Ilaque, cosa sia conducevole a (utli; dal- 
quum patres rerum polirenlur, la varietà degl'intenti, quando di- 
miniquatn constasse civiiatis sia- ver sa cosa a diversi riesca giove- 
tum ; multo iam id in regnis mi- vo i e) nascere le discordie. Laon 
nus, quoniam, ni ail Ennius, de quando tennero la signoria del 
n.iur^„. «o,.... lecose i padri , non essere mai 



ribu* fcrat repulxam propler generi» rei pccuniae de fé e tum . Dio volesse 
die non troppo sovente . per non dir sempre, la platonica senteii7..i si avve- 
rasse ! — Mancano due papinc . 

(t) Alcuni dopo le parole nata esse appongono iura o nomina, nobili- 
tatti , altri regna ; lo che sembra più conforme al lesto. 
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Quare qaum le* sit civili* socie- stalo termo il reggimento della cit 



talis vinculum , ius aulem legis 
acquale , quo iure socielas ci- 
vium teneri polest , quum par 
non sii comlilio civium ? Si enim 
pccunias acquari non placet; si 
ingenia omnium paria esse non 



là: molto meno poi ne' regni, per 
ciocche, siccome dice Ennio, nes- 
suna amista nò fede di regno e 
santa . Ondechè , sendo la leene 
il vincolo del civile consorzio, ed 
uguale il diritto della legge; con 



possimi : iura certe paria de- quale diritto può mantenersi la 
beni esse eorum iuler se, qui società dei cittadini, quando egual 



sunt cives in eadem republica . 
Quid est enim civilas , nisi itiris 



non sia la loro condizione ? Per- 
ciocché se non piace agguagliar 



socielas? (!) le ricchezze , se gì' ingegni di lui 

li non possono esser gli slessi ; 



certo eguali denno essere i diritti 
di coloro che di una stessa repub- 
blica sono cittadini . Poiché eh' al- 
tro è mai città , se non comunan- 
za di diritto .... 
XXXIII. . . . Cetcras vero res- XXX1H. ... Le altre repub- 
publicas ne appellandas quidem bliche poi credono neppure do- 
putanl iis nominibus , quibus il- versi di quei nomi appellare, on- 
lae sese appellar! velini. Cur enim d'esse vorrebbono . E come in- 
regem appellein, lovis oplimi no- fatti appellerò io re , cioè col no- 
mine , hominem doininandi cu- me di Giove ottimo , e non anzi 
pidum, ani imperii singularis, po- tiranno un uomo cupido di domi- 
polo oppresso dominantem, non nare, o di assoluta signoria nella 
lyrannum potius? Tarn enim esse dominazione di un popolo opprcs- 
clemens (vrannus, qnam res im- so? Perciocché tanto può essere 
poi lunus polest: ul hoc popolo- clemente un tiranno , quanto mo- 
rum intersit , utrum comi domi- lesto un re : cosi che questo ai 
no, an aspero serviant; quin ser- popoli importa , se debbano a un 
viant quidem , fieri non potest . signore cortese o ad un fiero ser- 
Quo autem modo assequi pole- vire; quando servire ò d'uopo, 
rat Laccdaemon illa lum, quum Quella Sparta poi che era in opi- 
praestare putabatur disciplina rei- nione di eccellente per la disci- 
publicae , ut bonis uteretur iu- plina della cosa pubblica , come 
slisquc regibus, quum csset ha- ottener poteva di avere re buoni 
bendila rex , quicumque genere e giusti, mentre dovei regnare 



(I) Anche qui è lacuna <H due pagine. Dove, secondo il Mai , Scipione 
cntitiuuavasi a dire dello sialo popolare , il quale ( sempre a senso non di 
Scipione , ma dei democratici ) è sommamente a natura consentaneo , ed al 
quale soltanto sembra ben couveuire il nome di repubblica e di società . 
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regio natus esset ? Nam optima- 
tes qitidcm quis ferat, qui non 
pi ipuli concessu, sed sui» comi- 
liis hoc sibi nomen arrogave- 
runl? Qui enim iudicalur iste 
optimus doctrina , artibus , stu- 
diis? Audio; quando (1) . . . . 



XXXIV si fortuito id 

faciel, lam cito everlelur, qua no 
navis, si e vecloribus sorte d ti- 
ri us ad gu|>ernarula accesserit. 
Quod si libcr populus deligct , 
quibus se comminai ; deligelque, 
si modo salvus esse vult , opti- 
mum qoemque ; certe in opti - 
morum consiliis posila est civi- 
latum salus : praeserlim quum 
hoc natura tulerit, non solum ut 
summi virtute el animo praees- 
sent imbecilliorìbus , sed ul hi 
eliam parere summis velini . Ve- 
runi hunc optimum slatiim pia- 
vis Immillimi opinionihus ever- 
sum esse dicunt qui ignoratane 
virtutis , quae quum in paucis 
est, tum in paucis iudicalur el 
cernilur, opulenlos homiues el 
copiosos , tum genere nobili na- 
to* , esse opti ino» putant . Hoc 



chiunque di regio sangue fusse na- 
to ? E chi mai comporterà quegli 
ottimali, i quali non per elezione 
del popolo , ma per loro propri 
comizi arrogaronsi tal nome? Per- 
ciocché in qual modo vien costui 
giudicato ottimo per dottrina, per 
arti , per studi ? Odo risponder- 
mi : quando dagli emoli è giudicato 
primeggiar sovra gli altri 

XXXIV se ciò farà a ca- 
so, cosi tosto verrà rovescialo co- 
me una nave , se uno dei navigan- 
ti tratti a sorte piglierà del limone 
il governo . Ma se un popolo fia 
libero, in lui starà la scolta di co- 
loro a' quali si commetta : e se 
vorrà la propria salvezza , eleg- 
gerà gli ottimi ; cbè certo nei con- 
sigli degli ottimi è posta delle cit- 
tà la salvezza : massime che na- 
turai cosa e, non solo che i supre- 
mi per virtù e per animo sovra- 
stino ai più deboli , ma che questi 
eziandio amino sottostare ai su- 
premi . Ma dicono, questo ottimo 
ordinamento essere stalo distrut- 
to per le prave opinioni degli uo- 
mini: i quali nella ignoranza del- 
la virtù, che siccome in pochi è 
cosi in pochi si giudica e si scer- 
ne , ottimi slimano gli abbienti e 



(1) Sembra doversi il resto del periodo supplire: quando ab atmutis 
ceterit praestare iudicatur . Qui noi Cic. traila del vero ottimate , di un 
uomo cioè tornilo degli ornamenti della scienza e delle vinù dell'animo : al 
quale P antico egualmente che il nuovo diritto conferisce gli onori della no- 
biltà . Laonde può conghietturarsi che cosa resti occulta in questa lacuna . 
Poiché pare che qui Tullio abbia ricordato P emulazione dei cittadini in una 
città libera insieme gareggiami per virtù : dalla qual nobile emulazione deve 
conseguitare , che per suffragio del popolo vengano inalzati i migliori alle 
onorifiche incombenze e alle dignità. E questa è la natura vera della repub- 
blica amministrata dagli ottimati . — Così il Mai . 
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errore vulgi quuni rempublicam 
opes paucorum, non virtules, te- 
nere coeperunt, nomen ■ Ili prin- 
cipe* oplimalium mordicus te- 
nent, re autem carent eo no- 
mine . Nam divitiae , nomen , 
opes vacuae Consilio , et viven- 
di atque aiiis imperandi modo, 
dedecoris plcnae sunt et in,so- 
lentis superbiae ; nec olla de- 
formior species est civilalis , 
quam illa , in qua opulentissimi 
optimi pulanlur. Virtute vero gu- 
bernanle rempublicam, quid po- 
test esse praeclarius? quum is, 
qui imperai aliis , servii ipse nul- 
li cupidilali , quum , quas ad res 
cives insliluil et voeat, eas ora- 
nes complexus est ipse; nec le- 
ges imponil popolo , quibus ipse 
non pareal ; sed suam vitam , 
ut legem , praefert suis civibus. 
Qui si unus salis omnia conse- 
qui posset , nihil opus esset più- 
ribus ; si universi videre opti- 
mum , et in e» consentire pos- 
sent, nemo delectos principe» 
quacreret. Diflìcultas ineundi con- 
stili rem a rege ad plures; er- 
rar et temeritas populorum a 
multitudine ad paucos translti- 
lit. Sic inter infirmitatem unius, 
temerilatemque multorum, me- 
dium oplimates possederunt lo- 
< uni , quo nihil potest esse mode- 
ratius: quibus rempublicam tuen- 
tibus, bcatissimos esse populos 



ICA , LIBRO I. 41 

facoltosi e i nati di nohil legnag- 
giù. Dappoiché per cosi fatto erro- 
re del vulgo le ricchezze di pochi, 
non le virtù , cominciarono a pa- 
droneggiar la repubblica, que'ca- 
pi ritengono ostinatamente il no- 
me di ottimati ; ma infatto di lai 
nome sono indegni. Perciocché le 
ricchezze , i titoli , la potenza 
scompagnato dal consiglio e dal 
modo di vivere e di reggere al- 
trui , son cose piene di disonore 
e di insolente superbia : né v' ha 
più sconcia forma di civil reggi- 
mento che quello nel quale gli 
opulentissimi sono riputali ottimi. 
Ma se virtù governi la repubblica 
qual cosa più eccellente ? Quan- 
d' ei che agli altri comanda , a 
niuna cupidigia è servo ; quando 
quelle cose a cui i cittadini infor- 
ma e chiama , egli stesso tutte ha 
seguile ; né al popolo impone leg- 
gi alle quali egli non obbedisca; 
ma il proprio conlegno di vita co- 
me legge pone innanzi a'suoi con- 
cittadini . Il quale , ove da se so- 
lo potesse tulle le cose conse- 
guire, non sarebbe punto mestie- 
ri di più persone: se tulli quan- 
ti conoscer potessero 1' ottimo e 
in esso consentire , niuno cer- 
cherebbe scelli capi . La difficol- 
tà di deliberare trasferì la som- 
ma del comando dal re ai molli ; 
1' errore e la temerità dei popoli, 
dalla moltitudine ai pochi. Cosi tra 
la impotenza di un solo e la teme- 
rità dei molli , gli ottimati tenne- 
ro il luogo di mezzo, del che nulla 
può esservi più moderato. I quali 
stando alla conservazione della 
repubblica , d' uopo è che bcatis- 
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uccesse est, vacuo» onini cura et 
cogitarono , aliis permisso olio 
suo , quibus id lueodum esl, nc- 
que cotnmitleudum , ut sua com- 
moda populus negligi a principi- 
bus putet. Nani aequabilitas qui- 
dam iuris , quam amplexanlur 
liberi populi, ncque servari po- 
test: ipsi enim populi, quamvis 
soluti eflrenatique sint , pracci- 
puc muli is multa tribuunl, et 
est in ipsis magnus dclcctus bo- 
minimi et dignitalum ; eaque , 
quae appcllatur aequabilitas, ini- 
quissima est . Quum enim par 
babclur bonos summis et infi- 
mis, qui sint in omni populo , 
necesse est, ipsa aeqnilas iuiquis- 
sima sit: quod in iis civilatibus, 
quae ab oplimis rcgunlur , ac- 
ciderc non polcst. Ilaec fere, 
Laeli, et quaedam ciusdem ge- 
neris ab iis , qui cani formato 
reipublicae maxime laudani, di- 
spulari solent . 



XXXV. Tum Laclius, Quid? 
tu , inquii, Scipio , e tribus istis, 
quid maxime proba s ? — Scie. 
Kecte quacris , quid maxime e 
tribus ; quoniam eorura ntillum 
ipsum per se separatim probo; 
anteponoque singulis illud, quod 
conflatura fueril ex omnibus . 
Sed si unum ac (t) simplex pro- 



simi sieno i popoli ; liberi d' ogni 
cura e pensiero , aftìdata la pro- 
pria tranquillità a quelli cui spet- 
ta guarentirla e non permetterò 
ebe il popolo creda essere i pro- 
pri vantaggi trascurati dai princi- 
pali . Perciocché la uguaglianza 
del diritto che abbracciano i po- 
poli liberi, non può conservarsi; 
poiché gli stessi popoli comechù 
sieno sciolti e sbrigliati , pur mul- 
te cose a molti principalmente at- 
tribuiscono, ed è in essi una gran- 
de scelta d' uomini e di dignità : 
e quella che chiamasi uguaglian- 
za, è disegualissima. Che quando 
eguale onore si rende ai sommi e 
agl'infimi cittadini, che sono in 
ogni popolo, egli è d'uopo che ini- 
quissima sia la stessa equità : lo 
che non può intervenire in quello 
città che dagli ottimali son rette . 
Queste cose o Lelio , ed altre si- 
mili d'ordinario soglionsi dispu- 
lare per coloro, i quali tal forma 

di reggimento lodano sopra le al- 
tre . 

XXXV. Lelio allora: £ tu, Sci- 
pione ? disse: qual di codeste tre 
forme approvi massimamente ? 
Scipione : Ben chiedi qual massi- 
mamente delle tre ; poiché ninna 
di esse separatamente approvo 
per se stessa: ed antepongo a cia- 
scuna quello indistinto che di tut- 
te si compone. Ma se una sola e 



(I) Qui la pagina è lacera . e le parole mezzo cancellate così il Mai resti- 
tuisce a lezione : SU , regium prnhem atque in primis laudi-m . In primo 
autem quod hoc loco . E poco appresso : Et eos conservanti* studiosius , 
quam redigenti* in servilutem : ut sane ulilius sit facultatibus et mente 
exiguos. Così il Mai , computali gli spazi delle lettere , provossi a reinte- 
grare" questo passo ; senza presumere però ( dice quel saggio ) ebe le sue 
abbiausi in conto di parole tulliane . 
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bau. limi regium beni semplice forma approvar si doves 

P r » I«» t se, la regia approverei e cominen- 

hoc loco appella tur , occurrit no- derei sovra le altre . Nella forma 

poi che qui prima si appella , ri- 
corre il nome quasi paterno di re , 
il quale a' suoi cittadini come a 
Agli provveda , e sia più sollecito 
di conservarli che di raddurli in 
servitù: talché ai poveri di ric- 
chezze e di mente riesca più uti- 
le esser per la diligenza di un so- 
lo ottimo e sommo uomo governa- 
ti. Vengono gli ottimali, i quali 
promettono voler ciò stesso far 
meglio: e dicono più consiglio es- 
sere in molli che in un solo , e 
tuttavia la stessa equità e fede . 
Ma ecco il popolo gridare ad alta 
voce , sé né a uo solo nò ai pochi 
voler sottostare : non esservi an- 
che per le Cere cosa più gioconda 
della libertà: di questa tulli esser 
privi, sia che ad un re, sia che 
agli ottimati servano. Cosi colla 
benevolenza i re, col consiglio 
gli ottimati, i popoli colla libertà 
ci attraggono : talché , facendo il 
paragone, sia difficile a scegliere 
qual cosa più li sarebbe in grado. 
Lelio: Ben credo, disse: ma se 
questo punto lascerai cosi indefi- 
nito, mal potremo spacciarci di 
quello che rimane . 

XXXVI. Scipione : Imitiamo 
dunque Aralo, il quale pigliando 
a ragionare di grandi cose, crede 
doversi iucominciar da Giove. Le- 
lio: Da qual Giove? o che di so- 
migliante a quel poema ha il no- 
stro discorso ? Scipione : Tanto , 
disse , che giustamente noi pren 
diamo inizio da lui che , per con- 
corde cousenlimento di lutti i sag- 



quasi patrium regis , ut 
ex se natis ila consulentis suis 
civibus, et cos conscrvantis slu- 

...sius, quam ....genlis tem .. 

.... ...... us libus 

guos sustentari unius optimi et 
summi viri diligentia . Adsunl 
optimales , qui se melius hoc 
idem facereprohtennlur; plusque 
fore dicant in pluribus consilii, 
quam in uno , et eamdem ta- 
men aequitatero et fidem. Ecce 
aulem maxima voce clamai po- 
pulus, neque se uni , ncque pau- 
cis velie parere; liberiate ne IV- 
ris quidem quidquam esse dui- 
cius ; hac omnes carerc , si ve 
regi, sive oplimalibus scrviant . 
Ita carilate nos capiunt reges, 
Consilio oplimatcs , liberiate po- 
puli : ut in comparando difficile 
ad eligendum sii, quid maxime 
vclis. — Lael. Credo, inquii; 
sed expediri, quac restant, vix 
potei uni, si hoc inchoalum re- 
liqucris . 



XXXVI. Scip. Imitcrour ergo 
Aralum, qui magnis de rebus 
dicere exordicns, a love inci- 
picndum putat . — Lael. Quo 
love ? aut quid habet illius car- 
minis simile haec oratio? — Scip. 
Tantum, inquit, ut rile ab eo di- 
ccndi principia capiamus , quem 
unum omnium deorura el ho- 
minum regem esse omnes dodi 
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expolilique uno ore conscntinnt. 
— Quid? inquii Laclius. — Et 
iilc , Quid censes , nisi quod 
est ante oculos? Sive hacc ad 
utilitntem vitae constilula sint a 
principi bus rerumpublicarum, ut 
rex putaretur unus esse in cae- 
lo, qui nutu, ut ait Homerus, lo 
tura Olympum converterel; idem- 
que et rex, et pater haberetur 
omnium: magna auclorilas est, 
multique lesles(siquidem omnes 
raullos appellari placet), ita con- 
sensisse genles, decrelis vidcli- 
ccl principum; ni hit esso rege 
melius, quoniam deos omnes cen- 
seni unius regi numine . Sive 
hacc in errore imperilorum po- 
sila esse , et fabularum similia 
didicimus ; audiamus communes 
quasi doclores cruditorum homi- 
num, qui tamquam oculis Mia 
viderunt, quae nos vix audien- 
do cognoscimus. — Quinam, in- 
quit Laclius , isti snnl ? — Et il- 
le, Qui natura omnium rerum 
pervestiganda senserunt, omnem 
hunc mundum mente (i) . . . . 



XXX VII . . . Sed si vis, Lac- 
li , dabo libi tcsles ncc nimis an- 



gi ed inculli , solo è rettore dogli 
iddii e degli uomini. Che ? rispose 
Lelio . E V altro: Che dunque pre- 
sli fede soltanto a ciò che hai din- 
nanzi agli occhi ? O che queste co- 
se ordinate sieno dai reggitori del- 
le repubbliche per utilità della vi- 
la, che si credesse essere nel cic- 
lo un solo re il quale con un cen- 
no , siccome dice Omero , tutto 
1* olimpo rivolge, ed egli stesso ve- 
nerato sia come re e padre di lut- 
ti : cerio ella è questa grande au- 
torità e testimonianza di molti (si- 
pur piace appellar molti in luogo 
di tutti) che dicono aver le genti, 
mediante i decreti dei lor capi , 
cosi convenuto che ninna cosa sia 
meglio del re; quando lutti gì' id- 
dii sono dalla podestà di un solo 
governati. O che veramente ap- 
preso abbiamo, queste cose aver 
fondamento nell'errore degl'igno- 
ranti, e tener somiglianza di no- 
velle ; diamo udienza a coloro che 
furono quasi universali maestri 
degli eruditi uomini, e videro qua- 
si cogli occhi quelle cose che noi 
appena per udito conosciamo. Chi 
mai , disse Lelio , sono questi ? 
E 1* altro : Que' che nello investi- 
gar la natura di tolte le cose 
avvisarono che tulio questo uni- 
verso da una mente è mosso. . . 

XXXVII. ... Ma se vuoi o Le- 
lio , ti darò testimonianze né trop- 



(I) Per buone congbictlurc , dice il Mai, possiamo conoscere come 
supplire in questa lacuna di quattro pagine . — L' Africano che seguila a 
parlare , all' intendimento di persuadere il dominio di un solo, usa una so- 
miglianza tolta dal Timeo di Platone] ed è , che anche il mondo è uno . c 
di una sola mente o anima dotato , dalla quale come da monarca è governa- 
to. Questa platonica sentenza però , seguita anche da Virgilio nel VI della 
Eueidc . infra mortuos amandavimus , dice lo stesso Mai . 
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liqoos, nec nullo modo barba* 
ros . — Lakl. Istos , inquii , vo- 
lo . — Scip. Videsne igitur mi- 
nus quadringentorum annorum 
esse banc urbem , ut sine regi- 
bus sii ? — Lakl. Vero minus . 
— Scip. Quid ergo ? haec qua- 
dringenlomm annorum aetas, ut 
urbis et civitatis , num vai do 
longa est? — Lakl. Ista vero 
inquit , adulta vix. — Scip. Ergo 
bis annis quadrinomi* Romac 
rex crat . — Lakl. Et superbus 
quidem . — Scip. Quid sopra? — 
Lui,, iuslissimus ; et dcinceps 
retro usquc ad Romulum, qui 
ab hoc tempore anno sexcente- 
simo rex erat. — Scip. Ergo ne 
iste quidem pervelus. — Lakl. 
Minime, ac prope senescente iam 
Graecia . — Scip. Cedo , num 
( Scipio ) barbarorum Romulus 
rex fuit ? — Lael. Si, ut Graeci 
dicunt , omnes aut Graios esse , 
aut barbaros , vereor, ne bar- 
barorum rex fuerit; sin id no* 
men rooribus dandum est non lin- 
guis , non Graecos minus barba- 
ros, quam Romanos, pulo. Et 
Scipio , Augni ad hoc , de quo 
agitar, non quaerimus genlem, 
ingenia quaerimus . Si enim et 
prodentes homines, et non ve- 
lerei , reges haberc voiuerunt , 
utor neque perantiquis , neque 
inhumanis ac feris tcslibus . 

XXXVIII. Tura Laclius, Vi- 
deo le, Scipio, tcslimoniis satis 
instructum ; sed apud me , ut 
«» pini bonum indiccm , argumcn- 
la plus quam testes valent . — 
Tum Scipio. Utero igitur arga- 
menlo , Laeli , tute ipse sensus 
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po antiche né punto barbare. Le- 
lio: Codeste voglio, disse. Sci 
pione : Vedi dunque esser meno 
di quallrocenl' anni, che questa 
città è senza re. Lelio: Cosi é. 
Scipione: Ebbene; questa età di 
quattro cent'anni, come della cit- 
tà cosi anche di suo civile stato , 
è forse assai lunga ? Lelio: Anzi, 
disse , codesta è appena adulta . 
Scipione : Aduuque quattrocento 
anni fa reggea Roma un re . Le- 
lio : Si ed era il superbo . Scipio- 
ne : E avanti lui? Lelio: Uno giu- 
stissimo: e dappoi risalendo indie- 
tro sino a Romolo , il quale sei- 
cent' anni fa era re . Scipione : 
Adunque neppur egli è antichissi- 
mo. Lelio: No certo, e già la tire- 
eia era in siili' invecchiare . Sci- 
pione : Di grazia , Romolo forse 
fu re di genti barbare? Lelio: Se 
tutti , come dicono i Greci , sono 

0 Greci o barbari , ben temo che 
egli sia stato re di barbari: se poi 
questo nome convicn dare a* co- 
stumi , non ni linguaggi, non ere* 
do che i Greci fossero meno bar- 
bari dei Romani . E Scipione: Ma 
al proposito nostro, non di nazio- 
ne trattiamo , trattiamo d' inge- 
gni . Perciocché se uomini pru- 
denti e non antichi vollero avere 

1 re , io mi giovo di testimonianze 
nè troppo vecchie nò barbare e 
feroci . 

XXXVIII. Lelio allora: Ti veg- 
go o Scipione , assai di testimo- 
nianze agguerrito: ma presso me, 
siccome presso un buon giudice , 
più che le testimonianze vagliono 
gli argomenti . E Scipione : Usa 
dunque per te slesso, o Lelio, 



Digitized by Google 



M. TULLIO CICERONE 



46 

lui. — Cuius, inquit ille, son- 
sus? — Scip. Si quando, si Ior- 
io (ibi visus es irasci alicui . — 
Labl. Ego vero saepius quam 
vellem . — - Scip. Quid ? tum ; 
quum tu es iralus, perroiltis il li 
iracundiae dominatimi animi lui? 
Lael. Non mehercule , inquii ; 
sed imilor Archytam illum Ta- 
rcntinum , qui quum ad villani 
venisse!, et omnia aliter offcn- 
disset, ac iusserat, Te, te infe- 
licem , inquit villico , quem ne- 
cassem iam vr r beri bus. nisi ira- 
lus essem. — Opti me , inquit Sci- 
pio . Ergo Arcbytas iracundiam , 
videlicet dissidentem a ralione , 
seditionem quamdam animi mo- 
vere dncebat, eam Consilio scda- 
ri volebat. Adde avariliam, addo 
imperii, adde gloriae cupidita- 
tem, adde libidine*; et illud vi- 
de» si in animis hominum rega* 
le imperi u m sii, unius fore do- 
minatum , consilii sciiicet : ea 
estenim animi pars oplima; con- 
silio aulem dominante , nullum 
esse libidinibus, nullum In», 
nullum temeritali locum. — Lael. 
. Sic, inquit, est. — Scip. Probas 
igilur animum ita afiectum ? — 
Lael. NibiI vero, inquit, ma- 
gi». — Scip. Ergo non profeclo 
probares, si, Consilio pulso, li* 
bidincs, quae sunt innumerabi- 
les iracundiaeve lenerent omnia. 
— Lael . Ego vero nihil islo 
animo, nihil ita animalo bominc 



dell' argomento del tuo senso. Di 
qual senso ? rispose egli . Scipio- 
ne *. Se per ventura qualche volta 
t* è parso adirarli a qualcuno. 
Lelio : Per verità, più spesso ch'io 
vorrei. Scipione: Or bene, al- 
lorquando sci cosi adiralo , per- 
meili a queir ira la signoria del- 
l' animo tuo? Lelio: No certo, dis- 
se: ma imito quell'Archita tarenli- 
no, il quale recatosi in villa e tro- 
vato lulto diversamente da quello 
avea ordinalo, te sciagurato ! dis- 
se al castaido , che li avrei morto 
a furia di bastonate , se io non 
fossi adiralo. Egregiamente, sog- 
giunse Scipione . Archita dunque 
credeva che l'iracondia, quella 
cioè che da ragione discorda, ec- 
citasse un certo scompiglio del- 
l' animo , e volea che col consi- 
glio si calmasse . Arrogi l' avari- 
zia , arrogi la cupidigia di signo- 
ria , la cupidigia di gloria , arro- 
gi le libidini : e sarà manifesto 
che , se negli umani petti fusse 
un regale imperio , di un solo fo- 
ra il dominio , cioè del consiglio: 
perciocché questa è la miglior 
parte dell'animo; e signoreggian- 
do il consiglio, niun luogo essere 
alle libidini , niuno all'ira, ninno 
alla temerità . Lelio: Cosi è, dis- 
se. Scipione: Approvi dunque un 
animo di tal guisa ordinalo ? Le- 
lio: Nulla, disse, più commende- 
vole. Scipione: Adunque non ap- 
proveresti certo che , rimosso il 
consiglio , le libidini le quali sono 
innumerevoli , o le ire tenessero 
il dominio di tutte cose . Lelio : 
Oh quanto a me , nulla riputerei 
più miserabile di cotesto animo , 
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mi seri us ducerem . — Scip. Sub 
regno igitur libi esso placet oro* 
nes animi parles , et eas regi 
Consilio? — Lael. Mihi vero sic 
placet . — Scip. Cur igitur dubi- 
las, quid de republica senlias? 
in qua , si in plures translata 
res sii, i niellisi iam licei, irai* 
lum fore, quod praesit, impe- 
rium; quod quidem, nisi unum 
sit, esse n alluni polest. 



XXXtX. Tura Laelius , Quid, 
quaeso , interest inter unum et 
plures, si iuslilia est in pi uri- 
bus ? — Et Scipio , Quoniam tc- 
stibus meis intelletti , Laeli , le 
non valde moveri , non desinarti 
le uli teste , ut hoc , quod dico, 
probem. — Me, inquii ille, quo- 
nara modo? — Scip. Quia ani- 
mum adverli nuper , quum es- 
semus in Formiano, lo farailiae 
valde inlerdicere, ut uni dicto 
audicns essol.— Lael. Quippe 
villico. — Scip. Quid domi ? più- 
resne praesunt negotiis luis? — 
Lael. Immo vero unus, inquit. 

— Scip. Quid , totam domum 
nura quia alter praeler te, regit? 

— Lael. Minimo vero. — Scip. 
Quin tu igitur conccdis idem in 
republica , singulorum domina* 
tus | si modo iusti stnt , esse 
oplimos ? — Lael. Adducor, in- 
quit, et propemodum asscntior. 



XL. Et Scipio, Tum magi* 
assenliare , Laeli , si , ut omit- 
tara similitudines, uni guberna- 



nulla più miserabile di un uomo 
cosi animato . Scipione : Piaceli 
dunque che tutte le parti dell' ani- 
mo sicno sottoposte a un regno , 
e governale dal consiglio? Lelio: 
Cosi certo mi piace. Scipione: Che 
dunque rimani dubbioso , quale 
opinione averli debba della re- 
pubblica ? nella quale se il potere 
sia partito in più, ben tosto è dato 
intendere , non esservi autorità 
che presieda; la qual certo se una 
non e , non può esser che nulla . 

XXXIX. Lelio allora : Di gra- 
zia , che diversità passa tra uno 
e più , se nei più e giustizia ? E 
Scipione : Poiché m' avveggo che 
alle mie leslimonianze poco li 
commuovi o Lelio, non mi rimar- 
rò dell' usar la testimonianza tua 
stessa a conferma di quello eh' io 
dico. La mia, diss'egli; e in qual 
modo ? Scipione: Perchè, non ha 
guari di tempo, trovandoci insie- 
me nel Formiano, posi mente che 
tu davi preciso ordine ai servi 
che badassero al comando di un 
solo. Lelio: Si, del castaido. Sci- 
pione : E in casa che fai ? molti 
forse soprastanno agli affari tuoi? 
Lelio : Anzi un solo, rispose. Sci- 
pione : E che ? forse qualcun al- 
tro , da te in fuori , regola tutta 
la casa? Lelio: No, per certo. Sci- 
pione : Che dunque non concedi 
il medesimo trattandosi della co- 
sa pubblica , ottimi cioè essere i 
reggimenti assoluti , purché giu- 
sti? Lelio: Ormai arrendo mi . dis- 
se » e quasi convengo leco . 

XL. E Scipione : Allora mag- 
giormente converrai o Lelio , se , 
passandomi delle similitudini, per 
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tori, uni medioo, si digni mo- 
do siot iis arlibus, rectius esse 
alteri navoni coromitlere , ae- 
grum alteri , quam mullis , ad 
maiora pcrvenero. — Lael. Quae- 
nam ista sunl ? — Scip. Quid ? 
tu non vides, unius importuni- 
tà le et superbia Tarquinii , no- 
men buie populo in odium ve- 
nisse regium? — Lael. Video 
vero, inquit . — Scip. Ergo etiam 
■litici vides, de quo progredien- 
te oralione futura me dio in rum 
puto , Tarquinio exacto , mira 
quadam exsullasse populum in* 
solentia libcrlalis : tum exacli 
in exsiiium innocentcs, tum bo- 
na direpta mollorum , tum an- 
nui cnnsulc6, tum demissi po- 
pulo fasces, tum provocationes 
omnium rerum , tum secessio 
plebei, tum prorsus ila acta pie- 
raque , ut in populo essent om- 
nia.— Lael. Est, inquit, ut di- 
cis. — Est vero, inquit Scipio, 
in pace et olio : licei enim la- 
scivi™, dum nihil metuas, ut 
in navi, ac saepe etiam in mor- 
bo levi. Sed ut ille, qui navi- 
gai, quum subilo mare coepit 
borrescere , et ille aeger , in- 
gravescente morbo, unius opem 
implorai: sic noster populus in 
pace et domi imperai , ci ipsis 
magislralibus minalur, recusat , 
appellai , provocai ; in bollo sic 



le quali apparisce esser meglio , 
anziché a molti , commettere ad 
un solo piloto il naviglio, ad un 
solo medico l'infermo, purché di 
queste arti sicn degni ; verrò a 
cose più gravi . Lelio : Quali sono 
codeste ? Scipione : E che ? non 
vedi lu , siccome per la impronti- 
tudine e arroganza del solo Tar- 
quinio a questo popolo venne in 
odio il nome di re ? Lelio : Ben 

10 veggo, disse. Scipione: Adun- 
que vedi pur bene quello di che 
nel prosieguo del ragionamento 
penso dover parlare, come cioè 

11 popolo , discacciato Tarquinio , 
imbaldanzisse di una cotal mara- 
vigliosa insolenza di liberiti: allo- 
ra gli innocenti Sbandeggiali, al 
lora le sustanze di molli rapile, al- 
lora gli annuali consoli , allora 
giù calali dinnanzi al popolo i fa- 
sci , allora lo appellazioni di tutti 
gli affari , allora il ritiramento 
della plebe, allora la più parte 
delle cose di tal modo eseguite 
che tulto nelle mani del popolo si 
riducesse . Lelio soggiunse : È di 
fatto come dici . E ciò , riprese 
Scipione, nella pace e nell'ozio: 
poiché lecito è folleggiare quan- 
do nulla v' ha da temere , sicco- 
me vediamo in un naviglio, e spes- 
so anche in un leggiero morbo . 
Ma siccome colui che naviga al- 
lorché il mare comincia d' im- 
provviso a rabbuffare, e quel ma- 
ialo all' aggravarsi del morbo , 
implora l' aiuto di un solo ; cosi 
il nostro popolo in pace e in casa 
comanda e minaccia agli stessi 
magistrali , rifiuta , appella, pro- 
voca : in guerra cosi obbedisce 
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come a re ; perciocché più vale 
la salvezza che il capriccio . In 
guerre più gravi poi gli antichi 
nostri vollero eziandio che V in- 
tiero comando fusse appo un solo 
senza collega ; il cui stesso nome 
indica la forza di sua podestà . 
Che certo dall' esser detto piglia 
nome il dittatore : ma nei nostri 
libri vedi o Lelio, lui nomarsi 
lo maestro del popolo. Lelio: Ben 
so , disse . E Scipione : Adunque 
sapientemente quegli antichi . . . 

XLI. . . . quando il popolo or- 
balo rimase di un re giusto , an- 
co i duri petti occupa il desio ( co- 
me disse Ennio dopo la morte di 
un ottimo re ) : e cosi favellano fra 
loro: o Romolo, divin Romolo , qua- 
le gli dii le crearono della patria cu- 
stode ! o padre , o genitore ! o pro- 
genie di numi ! Non eroi , non si- 
gnori e non re tampoco appella- 
van coloro , ai quali per diritto 
obbedivano: ma si della patria 
custodi , ma padri e dei . Nò sen- 

(1) S» intende dei libri augurali . Qui poi Scipione li chiama nostri, per- 
ciocché ed egli e Lelio furono del collegio degli auguri . 

(2) Questa lacuna di due pagine sembra potersi supplire colle seguenti 
sentenze. L'animo del popolo nou Tu mai del tutto alienato dal regio domi- 
nio : di ciò essere argomento , fra P altre cose . che anche in libero sialo 
colui che teneva le veci del magistrato supremo , quando questi era morto 
e non peranche eletto il nuovo , esercitava il dominio sotto nome di intcr- 
rege . Ciò in Roma . Del resto , quella semplicità di antichissimi uomini mal 
sembra che potesse fare a meno di un monarca le reggimento . 

(3) Il Mosero , in vece delP adieitivo dia , pone dura ; notando clic 
certo agli antichi romani , cioè della età di Romolo , assai meglio conveniva 
P aggiunto di duri, cioè aspri e fieri . Così anche da Virgilio i compagni di 
Enea si dissero Acneadae duri; e da Porcio Licinio Romull gens fera . A 
noi però non isgradirebbe punto , aderendoci al giudizio del Mai , leggere 
dia ; assumendo questa parola nel significato di presago o indovino : e 
forse così , che siccome parlasi qui della morte di re , i popoli ( peclora) 
ue faccau lamento, ne aveauo desiderio; presaghi (dia) che il peggio, 
come porta il vulgar dettato, vicn sempre dopo. 



paret , ut regi : valet enim sa- 
ìtis plus quam libido. (iraviori- 
bus vero bellis eliam sine col- 
lega omne imperium nostri pe- 
nes singulos esse vulnerimi, quo- 
rum ipsum nomen vim suae po- 
tcslatis indicat . Nam dictalor 
quidem ab eo appellatur , quia 
dicilur : sed in nostris (1) libris 
vides eum, Lacli , magislrum po- 
puli appellari . — Lael. Video, 
inquii. — Et Scipio, Sapienter 

igilur illi vele (2) 

XLI. . . . iusto quidem rege 
quum est populus orbatus, 

sicut ait Ennius, post optimi re- 
gis obilum ; 

Non heros , nec dominos appel- 
labant eos, quibus iuste parue- 
runt, denique ne reges quidem; 
sed patriae cuslodes, sed pa- 
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tres et deos. Nec sinc causa. 
Quid enim adiunguol? 

T. pra |. tH «i ma, .«tr. hu...» or». 

Vilam , honorem , decus sibi da* 
tum esse iuslilia rogis exislimant. 
Mansissel eadem voluntas in co- 
rum postcris , si regum similitu- 
do permansissel: sed vidcs unius 
iniuslilia concidissc genus illud 
lotum reipublicae . — Labl. Vi- 
deo , vero, inquit , et studeo cur- 
sus istos mulalionum non magis 
in nostra , quam in omni repu- 
blica noscere . 

XLH. El Scipio , Est omni- 
no, quum de ilio genere reipu- 
blicae , quod maxime probo , 
quae senlio, dixero, accurata» 
nulli diccndum de commutalio- 
nibus rerumpublicarum; clsi mi- 
nime facile eas in ea rcpublica 
futuras puto . Scd huius regiae 
prima et certissima est illa mu- 
latto . Quum rcx iniustus esse 
coeperit, perii illud illieo genus, 
el est idem ille tyrannus, de- 
lerrimum genus , et finitimum 
optimo: quem si oplimatcs op- 
prcsserunl, quod ferme evenit, 
habet statum respublica de tri- 
bus secundarium; est enim qua- 
si regium , id est patrium con- 
silium populo bene consulentium 
principimi . Sin per se populus 
inlcrfecit , aut eiccit tyrannum , 
est moderalior , quoad senlit et 
sopii, et sua re gesta laetalur, 



za cagione; perocché aggiungono. 
Tu ne producesti alle luce di questo 
mondo . La vita , l'onore , il deco- 
ro stimano a sé concesso per giu- 
stizia del re . Lo stesso animo sa- 
rebbe nei lor posteri rimaso , se 
rirnasa pur fosse la somiglianza 
dei re : ma vedi siccome per la in- 
giustizia di un solo rovinò tutta 
quella forma di reggimento . Le- 
lio: Ben lo veggo, disse, e studio- 
mi a conoscere, non pur solo nel- 
la nostra ma eziandio in ogni re- 
pubblica , cotesti corsi di muta- 
zioni . 

XI -II. E Scipione: Ben io, po- 
sciache avrò dello il mio senti- 
mento rispetto a quel genere di 
repubblica che sovra gli altri ap- 
provo , ragionar debbo con al- 
quanta accuratezza dei mutamen- 
ti degli slati : comechè non creda 
cho essi sieno per accadere facil- 
mente in quello da me a preferen- 
za approvato . Ma il primo e cer- 
tissimo mutamento è di questo re- 
gio governo . Quando un re co- 
mincia ad essere ingiusto , cade 
subilo quella forma , ed egli stes- 
so diventa tiranno; orribilissimo 
eh' è dei reggimenti e confinante 
coli' ottimo: il qual tiranno se gli 
ottimali oppressero ( lo che d'or- 
dinario accade ) la cosa pubblica 
piglia il secondo dei Ire reggimen- 
ti ; poiché é quasi regio , vai dire 
paterno il consiglio dei primari 
cittadini che con saviezza prov- 
veggono al bene del popolo . Ma 
se il popolo di per se stesso spen- 
se o cacciò fuora il tiranno, ritie- 
ne egli alquanta moderazione fin- 
chè ha sentimento e senno, e dcl- 
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lucriquc vult per se constilutam l' opera sua si gode , e vuole di 



rempublicam. Si quando aut re- 
gi iusto vini populus atlulit, re- 
gnove euro spoliavit, aul eliam, 
id quod evenit saepius, oplima- 
lium sanguinem guslavit , ac to- 
tani rempublicam substravit libi- 
dini suae (cave pntes autem ma- 
re ullum aut flammam esse tan- 
tam , quam non facilius sit se- 
dare , quam effrenatam insolen- 
tii multiludinem ) : 



per se la costituita repubblica 
guarentire . Se accada poi che il 
popolo o contro un re giusto usi 
violenza , o del regno lo spogli , 
od anco ( ciò che più spesso av- 
viene ) gusti il sangue degli otti- 
mati, e alla propria libidine sotto- 
metta l'intera repubblica ( guar- 
dati poi dal credere che alcun 
mare in tempesta o alcuno incen- 
dio sia cotanto, cui non riesca più 
facile sedare , che una moltitudi- 
ne per insolenza sfrenala ) : 

XLIII. accade allora ciò che 
presso Platone luculentemente si 
discorre ; se pur potrò significar- 
lo latinamente, sendo non facile 
impresa : tuttavia mi ci proverò . 
a Conciossiachè quando, die' egli, 
« lo insaziabili fauci del popolo 
« riarsero per sete di libertà, e 
a coli' opera di pravi ministri avi- 
« damente IranghiolU una liber- 
« té non punto temperala ma trop- 
ee po inebriante; persiegue allora, 
« accusa , rimproccia magistrali 
« e principi , se non sieno mollo 
« facili e arrendevoli e non gli 
« concedano una libertà senza li 
« miti ; soperchiai ori re, tiranni 
« li chiama » . Ben credo , que- 
ste cose esserli note. Lelio: Si, 
mi sono | disse , notissime . Sci- 
pione : Adunque seguitano queste 
altre: « coloro che ai principali 
« obbediscono , essere da quel 
« popolo vessati e schiavi volontà- 
« ri appellali: levano poi a cielo e 

(t) In questo tratto che il nostro autore traduce da Platone , si hanno pa- 
recchie locuzioni alquanto ardile : come a cagiou d' esempio , meraeam li- 
bcrtatem sitient hausertt — populi fauces exaruerunt — libcrtatem mini' 
strent, ric. usale ttl* intendi meato (li meglio aggiungere il greco originale. 



XLIII. Tum fu illud, quod 
apud Platonem est luculente di- 
ri uni , si modo id exprimere la- 
tine potuero; nani diflicile facili 
est: sed conabor lamen.a Qiium 
enim (t) , inquit , inexplebiles 
populi fauces exaruerunt , liber- 
talis sili , malisque usus ille mi- 
ni stris, non modice temperatam, 
sed nimis meraeam libertatem si- 
tiens hauserit ; tum magistralus 
et principes, nisi va Irle lenes et 
remissi sint , et large sibi liber- 
tatem ministrent, insequitur, in- 
simulat , arguii ; praepotentes , 
reges, tyrannos vocal. » Puto 
enim libi haec esse nota . — 
Labl. Vero mihi , inquit ille , 
notissima . — Scip. Ergo il la set 
quuntur: « Eos, qui pareant prin- 
cipi bus, agitari ab co populo, 
et servos voluntarios appellari ; 
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eoa autem , qui in magistrato 
privatorum similcs osse velini , 
eosque privatos , qui eflìciant , 
ne quid inler privalutn et ma- 
gislralum ditterai, fcrunt laudi- 
bus et maclant bonoribus: ut 
necesse sit in eiusmodi republi- 
ca piena libertalis esse omnia ; 
ut et privata domus omnis va- 
cci dominatane ; et hoc malum 
usque ad bcslias perveniat; do- 
nique ut pater filìum meluat; fi. 
lius patrem negliga!; absit om- 
nis pudor, ut piane liberi sint; 
nihil inlersit, civis sit, an pe- 
regrinus; magisler ut discipulos 
meluat , et iis blandialur, sper- 
nanlque discipuli magislros; ado- 
lescentes ut senum sibi pondus 
assumant , senes aulem ad In- 
dimi adolescentium descendanl, 
ne sint iis odiosi et graves . Ex 
quo (il; ut etiam servi se libo- 
rius gerani; uxores eodem iure 
sinl , quo viri ; quin tanta liber- 
iate cancs etiam, et equi, et 
aselli denique liberi sint , sic 
incuria ni, ul iis de via dece- 
dendum sit . Ergo ex hac infini- 
ta . inquit , Hcenlia haec stim- 
ma cogilur ; ut ila faslidiosae 
mollesquc roenles ovadant ri- 
virai , ul , si minima vis adhi- 
bcalur imperii , irascantur , et 
perferre nequeant : ex quo leges 
quoque incipiunt negligere , ut 
piane sine ullo domino sinl . » 



» colmano di onori quelli che posti 
a in magistrature assomigliar vo- 
(( glionoa'privaliequei privali cb«» 
(( procacciano che niuna dislinzio- 
<e ne sia tra il privato e il magistra- 
(( lo: cotalchó divien necessario 
u che in cosi falla repubblica, di 
(( liberta" sia pieno ogni cosa, che 
« ogni famiglia slia senza autori- 
« là , e che tal male giunga fino 
a alle bestie : finalmente che il 
« padre lema il figlio , il figlio 
(( trascuri il padre , ogni pudore 
<( sia rimosso all' intendimenlo 
a di essere in piena libertà : nul- 
a la rilevi, se ciltadino sia o slra- 
« niero; che il maestro toma i 
tt discenti e gli allusinghi , i di- 
ti scenli abbiano in dispregio i 
(( maestri ; che i giovani assuma- 
ti no T incarico dei vecchi , e i 
tt vecchi per non divenire odiosi 
« e pesanti discendano agli schcr 
« zi dei giovani . D* onde conse- 
u guila che eziandio i servi più 
tt alla libera si diportino ; le mo- 
te gli sieno dello stesso diritto che 
« i mariti : anzi in tanta libertà i 
a cani slessi ed i cavalli , e per- 
a fino gli asini sono liberi, e cor- 
» rono in modo cho sia d'uopo 
« ceder loro il passo . Laonde da 
« cosi falla indeterminata licen- 
tt za , conchiuse , questo si rac- 
le coglie : che gli animi dei cilla- 
« dini diventano talmente fasti - 
tt diesi e delicati che , se la me- 
te noma forza del comando ven- 
ti ga usala , irrilansi e non posso 
« no comportarla : ondechè co- 
c( minciano a sprezzar anco Ir- 
te leggi per modo da essere al tut- 
te lo senza reggitore . » 
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XL1V. Tum Laclius , Pror- 
sus , inquit, expressa suol a te, 
quae dieta sunt ab ilio. — Scip. 
Àtque ut iam ad serinonis mei 
inorem revertar : ex hac nimia 
licenlia, quam il 1 i solam libcr- 
tatem pularent , ail ille , ut e 
stirpe quadam, exsislere et qua- 
si nasci tyrannum. Nam ut ex 
nimia potenlia principum orilur 
ìnleritus principum, sic hunc ni- 
tnts liberum populum liberlas ipsa 
servituteafficit. Sic omnia nimia, 
quum vel in tempestate, vel in 
agris , vel in corporibus lacliora 
fiierunt, in contraria fere con- 
vertunlur , maximeque id in re- 
buspublicis eveoit; nimiaque iila 
libertas et populis et privalis in 
nimiam servilutem cedit. ltaque 
ex bac maxima liberiate lyran- 
nus gignitur, et ilia iniustissima 
et durissima servitus . Ex hoc 
cnim populo indomito, vel potius 
immani, deligitur aliqui plerum- 
(pie dux contra illos prìncipes , 
afllictos iam et depulsos loco, au- 
dax, impurus, conseclans pro- 
terve bene saepe de republica 
meritos , populo graliGcans et 
aliena , et sua: cui quia privato 
sunt opposili timores, danlur im- 
peria, et ea contiouantur; prae- 
sidiis ctiam , ut Atbenis Pisislra- 
tus , sacpiunlur ; postremo , a 
quibus produrli sunt, exsislunt 
eorum ipsorum tyranni : <|tios si 
boni oppresserunl , ut saepe fit, 
rerreatur civitas; sin audaces, 



XLIV. Egregiamente , disse 
Lelio allora , fu per te significato 
ciò che per Platone discorso. Sci- 
pione : E per tornar di presente 
ali* usato mio sermonare, da que- 
sta soverchia licenza, che coloro 
slimano libertà schietta, diss'cgli, 
come da radice tallire e pullula- 
re il tiranno. Perciocché siccome 
dalla soverchia potenza dei prin- 
cipi nasce dei principi la caduta , 
cosi la stessa libertà aggrava di 
servitù questo troppo libero po- 
polo. Di tal modo ogni soperchio, 
posciachè o nelle stagioni o nei 
campi o nei corpi lussureggiò al- 
quanto, quasiché sempre in con- 
trario si volge; e ciò massimamen- 
te nelle repubbliche interviene ; 
e quella troppa libertà in troppa 
servitù si muta ai popoli ed ai pri- 
vati . Pertanto da questa eccessi- 
va libertà si genera il tiranno e 
quella che è ingiustissima e duris- 
sima schiavitù. Perciocché da co- 
tal popolo indomito , o piulloslo 
feroce , sciegliesi per lo più con- 
tra que'capi già oppressi e dal 
lor grado cacciali, un qualche con 
dotliero audace , sozzo , spesso 
dei benemeriti della repubblica 
persecutore sfacciato , gratificali- 
tesi il popolo e del proprio e del- 
l' altrui: al quale , perciocché al 
privato stanno dinnanzi i timori , 
commetlonsi , protraggonsi le au- 
torità ; circondansi anco di pre- 
sidii , come in Alene Pisislralo ; 
per ultimo costoro divengon tiran- 
ni di quegli stessi dai quali furo- 
no inalzali. Cui se i buoni cittadini 
levarono via, come spesso accade, 
si ricrea la cillà : se poi gli auda- 
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fit ìlla factio, genus alimi tvran- 
nornm; eademque orilur eliam 
ex ilio saepe oplimalium prac- 
claro stntu , quum ipsos princi- 
pes aliqua pravitas de via de- 
flexit. Sic tamquam pilam ra- 
piunt inler se reipublicae sta- 
tuiti , ly ranni ab regibus; ab iis 
autem principes, aut populi; a 
quibus aut facliones, aut tiran- 
ni: nec diutius umquam lenelur 
idem reipublicae modus. 

XLV. Quod ita quum si t , tri- 
bus primis generibus longe prae- 
stat i mea sentenlia , regium ; 
regio autem ipsi praeslabit td , 
quod crìt aequatum et tempera- 
timi ex t ri bus optimis rerumpu- 
blicarum modis. Placet enim cs* 
se quiddam in rcpublica prae- 
stans et regale; esse aliud au- 
ctoritate principimi partum ac 
tributum; esse quasdam res ser- 
vatas iudicio voluntatiquc mulli- 
tudinis. Hacc constitutio primum 
babct acqualilatcm quamdam ma- 
gnani, qua carcrc diutius vix 
possimi liberi; deinde firmiludi- 
nem ; quod et illa prima facile 
in contraria vitin converluntur , 
ut exsislat ex rege dominus , 
ex oplitnalibus factio , ex popu- 
lo turba et confusio ; quodque 
ipsa genera gcneribus saepe com- 
mulanlur novis: hoc in hac iun- 
cta moderateque pcrraixla con- 
formationc reipublicae non fer- 
me sinc magois principum viliis 
evenit. Non est enim causa con- 



ci . surge la fazione, altro genere 
di tiranni ; e questa nasce anco 
sovente da quel preclaro reggi- 
mento degli ottimati , quando al- 
cuna pravità trasse fuor di strada 
que* slessi capi. Di tal modo, qua 
e la mandano a guisa di palla lo 
slato della repubblica, dai re i li- 
ranni ; da questi poi gli ottimali 
o i popoli ; dai quali o le fazioni 
o di nuovo i tiranni; nò mai lo 
stesso modo di repubblica dura 
lungamente . 

XLV. Lo che essendo cosi, ai 
tre primi generi di gran lunga , 
per mio avviso, soprasta il regio: 
a questo stesso poi soprasterà 
quello che dalle tre ottime forme 
di pubblico reggimento sarà bi- 
lanciato e temperalo. Poicbò pia- 
ce che nella repubblica sia qual- 
che cosa di prestante e regale ; 
che qualche altra sia derivata e 
conceduta dall' autorità dei prin- 
cipali ; e che allre sieno al giudi- 
zio o alla volontà della moltitu- 
dine riservale . Tal costituzione 
in primo luogo ha una certa gran- 
de uguaglianza, di cui mal pos- 
sono lungamente andar privi i po- 
poli liberi : ha quindi stabilità ; 
perchè que' primi modi di reggi- 
mento di leggieri convcrlonsi nei 
vizi contrari , tal che dal re na- 
sce il despota , dagli ottimali la 
fazione, dal popolo il turbamen- 
to e tramestio ; e perchè gli stes- 
si generi assai volle in nuovi ge- 
neri si tramutano : lo che in que- 
sta forma di repubblica cosi uni- 
ta e mista moderatamente d'ordi- 
nario non accade senza grandi vi- 
zi dei principali cittadini . Poiché 
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versioni*, ubi in suo quisquc est 
gradu firmiler colloralus, et non 
subest , quo praecipilet ac deci- 
dat. 

XLVI. Scd vereor , Laeli , 
vosque homines amicissimi ac 
prudenlissimi , ne , si diulius in 
hoc genere verser , quasi prae- 
cipientis cuiusdam et docenlis , 
et non vobiscum simul conside- 
rantis esse videatur oralio mea . 
Quamobrem ingrediar in ea, 
quae nota sunt omnibus, quae- 
sita autem a nobis iamdiu. Sic 
enim decerno , sic sentio , sic 
affirmo, nullam omnium rerum- 
publicarum, aut constitutionc (1) 
aul descriplione , aut disciplina 
conferendam esse cum ea, quam 
palres nostri nobis acceptam iam 
inde a maioribus reliquerunl . 
Quam , si placet , quoniam ea , 
quae tcnebalis ipsi , etiam ex 
me audire voluislis , simul et 
qualis sit , et optimam esse , 
ostendam ; expositaque ad exem- 
plum nostra republica, accom- 
modabo ad eam , si potuero , 
omnem illam oralionem , quae 
est mini habenda de optimo ci- 
vitatis slatu. Quod si tenere et 
consequi potuero , cumulate mu- 
nus hoc cui me Laelius praepo- 
suit , ut opinio mea feri , ette- 
cero. 

XLVIL Tum Laelius , Tuum 
vero, inquit, Scipio, ac tuum 
quidein munus . Quis enim te 
polius aul de maiorum dixerit 



non ha cagioni di ri volture là do- 
ve ciascuno è nel suo grado sta- 
bilmente collocato, e non arriva 
dove possa precipitare e cadere . 

XLVI. Ma ben temo o Lelio , 
e voi uomini amicissimi e pruden- 
tissimi , che , se più a lungo mi 
verso in questa materia , il mio 
discorso non sembri di tale che 
fassi altrui precettore e maestro 
e non di chi viene con esso voi fi- 
losofando. Laonde passerò a quel- 
le cose che a tulli son conte , e 
per noi già da molto tempo inve- 
stigate. Perciocché cosi avviso, 
cosi sento , cosi affermo , niuna 
di tutte le repubbliche , o per la 
costituzione o per Y ordine o per la 
disciplina, doversi con quella pa- 
ragonare che i padri nostri già 
fin da principio ricevuta dai lor 
maggiori a noi lasciarono . La 
quale , se cosi vi piace ( poiché 
quelle cose che voi sapevate, 
avete voluto pur da me udire ) , 
io dimostrerò a un tempo qual sia 
e che ottima è : e posta ad esem- 
pio la nostra repubblica , ad essa 
acconcerò , se mi verrà fatto , 
tutto quel ragionamelo che per 
me tener debbasi intorno all' ot- 
timo stato della città . Lo che se 
riuscirò io a fare e conseguire , 
pienamente siccome io credo , 
avrò adempiuto a questo ufficio 
che Lelio in' impose . 

XLVIL Lelio allora : Tuo , dis- 
se , si certamente ufficio tuo gli 
é questo , o Scipione . Poiché chi 
meglio di te ragionerebbe o degli 



(I) Constitutin è T ordinamento generale della repubblica , descriptio è 
r ordine speziale in tutte le cose, disciplina è il pubblico costume. 
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instilulis ? qtium sis clarissimis 
ipso maioribus , aut de oplimo 
statu civitatis ? quem si habe- 
rous, elsi ne mine quidem,tum 
vero quis le possit esse floren- 
tior ? aut de consiliis in poste- 
rum providcndis? qtium tu, duo- 
bus huius urbis terroribus de* 
pulsis, in omne tempus prospc- 
xeris . 



in sii tuli dei maggiori, discenden- 
do tu stesso da madori chiaris- 
simi ; ovvero dell' ottimo reggi- 
mento della ri Uà, il quale se ab- 
biamo ( comechc neppur di pre- 
sente abbiamo ) , pur chi potreb- 
be essere più fiorente di te ? o 
chi meglio di te potrebbe giovarla 
di consiglio per l'avvenire? per- 
ciocché, avendo tu discacciato i 
due terrori di questa città, a tutto 
provvedesti per sempre . 
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ARGOMENTO 

Noi secondo libro il nostro lllosofo. mettendo tuuo il ragionamento in tocca dell' Afr,- 
cano, intende a dimostrare come ottimo governo di cui nel lino del libro prece- 
ttata fe' cenno, ò effettualmente quello di Roma: e però, premessa sul proporlo 
una sentenza di Catone che dice. I' ordinamento di Roma essere stata T opera di 
più uomini e di più secoli , stabilisce ili voler porre in sodo il proprio assunto ri - 
salendo, sull'esempio dello stesso Catone, ai primordi di quella città (I). E facen- 
dosi da Romolo , del quale tocca brevissimamente l' origine (II) , fa vedere con 
quanta accortezza egli scelse il sito opportuno a fondare 1u nuova citta (III) favo 
della rea condizione si fisica e si morale delle citta marittimo (IV, V). Come poi 
Romolo fortificasse e popolasse la nuo\a citta (VI, VII): e come, dopo avere sta- 
biliti gli ordini civili , spezialmente il senato e gli auspizi , egli . vinte Bienne 
guerre, si mori e ottenne l'onoro di essere noverato fra gli dei (Vili, IX, X). 
Qui P Africano, conchiudendo, esalta la sapienza di quel primo fondatore di Roma, 
e Lelio, pigliando a favellare, commenda l'Africano istcsso pM genere di ragio- 
namento intrapreso (XI) . Laonde continuandosi Scipione al suo discorso, osserva 
che, morto Romolo, prudentemente fu dal senato statolito l'interregno, inflno alla 
cleziono dol nuovo re (XII). La quale seguita nella persona di Numa (XIII), que- 
sto re tutto dedito allo arti della pace procaccia singolarmente con le istituzioni 
religiose mansuefare quel popolo d'indole e di usauze piuttosto aspro e guer- 
riere (XIV). Qui Manilio interrompe l'Africano per dimandare, se Numa vera- 
mente fusso stato, secondo l'opinione di certuni , discepolo di Pitagora (XV): e 
l'altro, dimostrata assurda tal credenza (XVI). riprende il filo del discorso di- 
cendo che , morto Numa , fu eletto Tulio Ostilio e dopo di lui Anco Marzio , i 
quali e fecoro altri ordinamenti utili allo stato e . seguitando 1' esempio di Romolo 
più che di Numa, combatterono felicemente varie guerre (XVII, XVIII). A questo 
tempo cominciò la cultura io Roma ; scudovi introdotte le arti e scienze per opera 
di un greco , per nome Demarato e poscia chiamato L. Tarquinio ; il qualo ila 
Corinto venuto in Tarquinia, città etnisca, poco stante trasferissi in Roma e, 
morto re Anco, fu per voti concordi del popolo eletto a succedergli; esso, fra 
l'altre cose, accrebbe il numero dei senatori e costituì 1' ordine equestre (XIX , XX) 
Appresso, Servio gridato re, fece vario ordinazioni, massimo intorno alla de- 
scrizione del censo (XXI, XXII). Qui cadde in acconcio all'autore iF inslituiro un 
confronto della Romana repubblica con la Spartana e la Cartaginese ; notando una 
differenza , che queste furono bensì di forma mista . non però temperata , corno fa 
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la romana ( XXIII > . Finalraooto tocca dell' ultimo ro, o mostra come per la sua im- 
pudenza c superba tirannide venisse in odio ai Romani c poscia cacciato con tutu 
la famiglia ( XXIV, XXV ) ; o coni porciò quella regia forma di repubblica , di buo- 
na che era, diventò pessima, degenerata io tirannide (XXVI , XXVII). La qual co- 
sa pereti i non accada, ò d'uopo che al supremo imperio di re si unisca un supre- 
mo consiglio eli cittadini, cioj un senato (XXVIII, XXIX) . Or siccome nel trigesimo 
capo ò una lacuna di dodici pagine , e nr\ susseguente di un intero quaderno , os- 
sia di sedici pagine; cosi mal possiamo qui connettere lo ideo. Certo ò, nondi- 
meno, che l'autore fa in questo luogo un confrouto tra la imaginaria repubblica di 
Platano e la effettuale di Roma (XXX): e appresso accenna che, determinato il po- 
polo romano di non voler più udire di ro neppure il nome , creansi i consoli o 
si stabiliscr.no o rinnovano alcuna leggi , fra le quali la leggo de provocatione dalle 
sentenze di qualunque magistrato (XXXI). Seguitano poi altre ordinazioni, eia crea- 
zione del dittatore (XXXII). E a rendere sempre più popolare il reggimento di 
Roma, creansi anche i tribuni della plebo (XXXIII): alla quale , quando era per de- 
biti venuta allo stremo . secondo l' antico istituto procacciava»! qualche alleviamen- 
to; e però quo' provvidi magistrati proteggendo tutti i cittadini, erano In grande au- 
torità (XXXIV). Cenno intorno alla leggo sul pagare le multo (XXXV) . Come, all'in- 
tendimento di compilare lo leggi, si creassero dapprima i dieci con autorità illimi- 
tata e senza appello (XXXVI); e come, in processo di tempo, nascessero gravi per- 
turbazioni in Roma a cagiono dei soprusi e dolio ingiustizio del secondo decemvi- 
rato (XXXVII). Avendo sin qui l'autore (sempro per bocca doli' Africano) quasi sto- 
ricamente esposto corno fusse costituita l'antica Roma, Tubcrone desiderando di 
non rimanersi ristretto entro ai confini di una sola citta, chiedo In qual modo si 
possa mia repubblica in genere ordinare e mantenere l \\\ vili i al che avendo l'Afri- 
cano risposto che d'altro luogo sarà questa materia, riepiloga quello ha sin qui 
ragionato (XXXIX). Dopo di che viene una ben grande lacuna: ed è per ciò che 
anche in questo luogo male si collega la materia , pigliandosi ora a dire dell' uomo 
prudente . e come per osso bene si governi una repubblica ; o si procacci singolar- 
mente ciò che no forma la base incrollabile, vai dire la concordia tra i diversi ordiui 
dei cittadini (\L, XLI) . Noi tratto che rimane, dov'è un'altra considerabile lacuna, toc- 
casi della giustizia MI I , XLI II,, che sarà la materia del susseguente libro; ossia 
del dialogo che si continuerà all' indomani . Cosi con questo secondo libro chiudesi 
il primo giorno dello ferie latino. 



ditale audicndi (lì, in- 

gressus est sic loqui Scipio: Co- 
lonia hoc senis est , quem , ut 
scilis, unire dilexi, maximcquc 
sum admiratus, cuique vel pa- 
tris ulriusque (2) iudicio , vel 
etiam meo studio, me totum ab 
adolescenti.! dedidi ; cuius me 
numquam Ballare poluit oratio : 
tontus eral in nomine usus rci- 
publicac, quam ci domi et mi- 



I. Adunque, poiché lutti vide 
infiammati della brama di udirlo» 
Scipione cosi prese a parlare . 
Quello io sono per dire ò di Cato- 
ne il vecchio, che, siccome sape- 
te , unicamente ebbi caro e so- 
prammodo ammirai; ed al quale , 
si per giudicio dell' uno e dell'al- 
tro padre , si anco per mia deli- 
berazione, sino dalla infanzia lut- 
to mi dedicai: il cui favellare non 



(1) Il principio del periodo, e forse del libro viene così dal Mai sup- 
plito : VI omnes igilur vidit incenso* cupiditate , etc. 

(2) Ciò»» di Paolo Emilio che lo generò , e di Scipione figlio del mag- 
giore Africano che lo adottò . 
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litiac quam optimi-, lum etiam potò mai venirmi sazievole; colan- 



dottissime gesserai; ot modus in 
dicendo, el gravitale mixtus lo- 
pos , el summum vel discendi 
studitim , vel docendi , et ora- 
tioni \ ila adinodum congruens . 
Is dicere solebat, ob banc cau- 



to era in queir uomo I' uso della 
pubblica cosa , della quale , aie- 
come egregiamente cosi anco per 
lunghissimo tempo , avea tenuto 
e in pace e in oste la gerenza : • 
tanlo era il bel modo nel ragiona- 



sam praestare nostrae civitatis re , e il lepore misto a gravità, e 
slatum ceteris civitatibus, quod il sommo studio o di apparare o 
in iUil singuli fuissenl fere , qui di ammaestrare , e il lenor di vi 
suam quisque rempublicam con- ta in tulio alle parole conforme . 
slituissenl legibus atque instila* 
lis sui*; ut Cretum Minos, La- 
ccdaemoniorum Lycurgus; Athe- 
niensium, quae persaepe coni- 
mutata esset, tum Theseus, lum 
Draco, tum Solo, tum Clisthe- 
nes, lum multi alii; postremo ex* 
sanguem iam et iacentem doclus 
vir Phalereus sustenlasset Deme- 
Irius: nostra antera respublica 
non unius essel ingenio, sed raul- 
torom, nec una hominìs vita, sed 
aliquot conslilula saeculis et a e ta- 
llii iis. Nam nequeullum ingenium 
tantum exslitisse dicebat , ut , 
quem res nulla fugeret , quis- 
quam aiiquando fuissel; neque 
cuncla ingenia coltala in unum 
tantum posse uno tempore pro- 
videro , ut omnia complecteren- 
tur sine rerum usu ac velustale. 
Quamobrem , ul il le solebat, ita 
nunc mea repetel oratio populi 
originem; libentcr enim etiara 
verbo ulor Catonis. Faciliusau- 
te.m , quod est proposilum , con- 



Suoleva egli dire , il reggimento 
della città nostra perciò alfe al- 
tre soprastarc che in quelle fur 
presso che soli coloro , i quali la 
propria repubblica aveano di par- 
ticolari leggi e istituzioni ordina- 
la: siccome Minos quella dei Cre- 
tesi , Licurgo degli Spartani; Te- 
seo, Dracone , Solone, distene 
e molti altri quella degli Atenie- 
si la quale assai volte ebbe muta- 
menti , e alP ultimo, già esangue 
e giacente, fu per Demetrio, dol- 
io uomo di Faleria, sostenuta. La 
repubblica nostra poi non fu pel 
senno di un solo , ma di molti • 
né in una sola vita d' uomo , ma 
in alquanti secoli e in lunghe età 
costituita . Perciocché diceva , nò 
alcuno ingegno d'uomo essere 
mai stato cotanto , che niuna co- 
sa gli sfuggisse; nò tutti gl'in- 
gegni insieme riunili poter co- 
tanto in una sola età provvede- 
re che, senza uso di cose e spe- 
rienza di tempo , tutto compren- 
dessero . Per la qual cosa il mio 
discorso (ornerà indietro, sicco- 
m' egli suoleva , insino alla origi- 
ne del popolo ; che volentieri uso 
anche la parola di Catone . E più 
facilmente conseguirò il mio prò- 
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scqiiar, si nostrum rcmpublicam posto , se verrò dimostra n dovi la 
vobis et nascentem , et crescer nostra repubblica e nascente e 
lem, et adtillam, et iam firmato crescente e adulta e già ferma e 
atque robustam oslendero, quam robusta, che se io stesso una ne 
si mibi aliquam , ut apud Plato- immaginassi, siccome fece Scem- 
ile m Socrates, ipse finxero. te presso Platone. 

II. Hoc quum omnes appi o- II. Avendo ciò tutti approvato ; 
bavissenl: Quod habemus igitur Qual dunque abbiamo , continuò 
iostitulae reipublicae tam eia- l'Africano, di istituita repubbli- 
rnm, ac tam omnibus notum ca tanto chiaro e a lutti conoscili- 
exordium , quam buius orbis con- to principio , quanto quello della 
dendae principium profectum a fondazione di questa città per 
Romulo? qui palre Marte nalus opera di Romolo ? Il quale fu fi- 
(concedamus enim famae homi* gliuolo di Marte; ( poiché concc- 
num, praesertim non invetera* diamo pure alla opinione degli 
tae solum , sed ctiam sapienter uomini , massime che è non solo 
a maioribus prodilae , bene me* invecchiata ma anche sapiente- 
riti de rebus communibus ut ge- mente dagli antichi tramandata , 
nere etiam putarentur, non so* colai che i benemeriti delle cose 
lum esse ingenio divino), is igi* comuni dovessino tenersi non pu- 
tur, ut nalus sit cum Remo fra- re di mente , ma anco di origine 
tre, dicitur ab Amulio rege Al* divina ). Egli dunque, come nac- 
bano, ob labefactandi regni ti- que insieme con Remo fratello, 
morem, ad Tiberini exponi ius- cosi narrasi che per comando dì 
sus esse ; quo in loco quum es- Amulio re d' Alba , temente non 



set silveslris belluae (t) suslen- gli avesse un giorno a rovesciare 
talus uberibus, pasloresquc tura il regno , frisse esposto sul Teve- 
suslulissent , et in agresti cullu re : dove essendo slato da una 
laboreque aluissent; perhibetur, belva selvaggia al Lutalo , e i pa- 
ni adoleverit, et corporis viri- slori avendol raccolto , e nelle 
bus el animi fcrocilate (2) lan- campeslri usanze e fatiche edu- 
lum celeris praestilisse , ut om- calo , è fama ebe cresciuto negli 
nes, qui lum eos agros, ubi ho- anni , di qualità e per robustezza 
die est haec urbs , incoleba.it , di corpo e per Gerezza di animo 
acquo animo illi libenlerque pa- gli altri avanzasse che quanti al- 
rerent. Quorum copiis quum se lora que' campi coltivavano dove 

(1) È locuzione che sembra avere imitato Properzio là dove dice Edu- 
ctotque pares silvestri ex ubere reges ( lib. Ili. El. 9). 

(2) Cicerone non suole far uso del verbo praestare , se non trattando 
di qualità virtuosa . Or come lo ha qui connesso con la parola feroeitaU M 
che bassi per qualità viziosa dell'animo, e propriameute per qualità be- 
stiale ? Nota il Moscro che parlandosi qui di Romolo , sta bene a proposilo : 
sendocbè anche ima nobile fierezza è quasi indizio di animo regale . 
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duccm praebuisset » ut iam a 
fabulis ad facta veniainus, op- 
pressisse Longam Albana, vali- 
dam urbem el polentem tempo- 
ribus illis, Amuliumque regem 
i n le re misse ferlur. 

I i ■ 

III. Qua gloria parta, urbem 
auspicato condere, et firmare 
dicitur primum cogita visse rem- 
publicam. Vrbi autem locum, 
quod est ei , qui diulurnam rem- 
publicam serere (1) conatur , di- 
ligenlissime providendum , in- 
credibili opporlunitate delegit . 
Neque enim ad mare admovit, 
quod ei fuit illa manu copiisque 
facillimum, ut in agrum Rutu- 
lorum Aboriginumve procederei; 
aut in oslio Tiberino, quem in 
locum multis post annis rex An- 
cus coloniam deduxit, urbem ip- 
se conderel: sed boc vir excel- 
lenti providenlia sensit ac vidit, 
non esse opportunissimos situs 
maritimos urbibus eis , quae ad 
spem diuturnitatis conderentur 
atque imperli. Primum quod es- 
sent urbes maritimae non solum 
multis periculis opposiUe, sed 
etiam caecis. Naro terra conli- 
nens adventus hoslium non mo- 
do exspeclatos, sed etiam repcn- 
tinos, multis indiciis , et quasi 
fragore quodam , et sonilu ipso 
ante denuntiat : neque vero quis- 
quam potest bostis advolare ter- 
ra , qui ri eum non modo esse , 
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oggi ò questa città , di pari con- 
sentimento e volentieri a lui obbe- 
divano . Le bande de' quali sen- 
dosi egli offerto a capitanare, per 
venire oggimai dalle favole ai fat- 
ti, dicesi che espugnasse Albalun- 
ga, città forte e potente di que' tem- 
pi, ed uccidesse il re Amulio . 

III. Conseguita la qual gloria , 
dicono che per prima cosa pen- 
sasse fondare col favor degli au- 
spizi una città e costituire una re- 
pubblica. Scelse alla città un luo- 
go incredibilmente opportuno ; lo 
che debbe con ogni diligenza prov- 
vedere chi studiasi piantare dure- 
vole una repubblica . Poiché non 
la pose in vicinanza del mare, ciò 
che sarebbe» li stato per quel ner- 
bo di gente facilissimo , inoltran- 
dosi in quel dei Untoli o degli 
Aborigeni; ovvero fabbricando la 
città alla foce del Tevere , nel 
qual loco molli anni dappoi re 
Anco dedusse una colonia : ma 
quell' uomo di mirabile accorgi- 
mento conobbe e vide, opportu- 
nissimi non essere i luoghi marit- 
timi a quelle città le quali si fab- 
bricano colla speranza d* imperio 
e diuturnità. Prima, perchè le 
città marittime sono esposte a mol- 
ti e non previsti pericoli. Di fatto, 
il continente con molti segni e 
quasi con un certo fragore e col 
suono stesso prenunzia il venir 
dei nemici non pure aspettali ma 
eziandio repentini. Né certo a ve- 
run d'essi é dato sorvolare la 



(1) Notisi forza ed evidenza di questa metaforica locuzione , adopera- 
ta dair autore anche iu altri luoghi ; come nel 4 delle Leggi cap. VI, ove 
dice : Serendi etiam mora . 
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sed etiam quis , et linde sit , 
scire possimus . Marilimus vero 
ille et navalis boslis ante ades- 
se potesl , quam quisquam ven- 
inni ni esse suspicari queal; nec 
vero quum venil , prae se fert, 
aut qui sii , aut unde venìat , 
aut etiam quid velil ; deniqoe 
ne nota quidem ni lo , pacalus an 
hostis sii, discerni ac iudicari 
polest . 

IV. Est aulem maritimis ur- 
bibus etiam quaedam corruptela 
ac mutai io morura : admiscenlor 
enim novis sermonibus ac disci- 
plinis, et imporla ntur non mer- 
ces solum advenlitiae, sed etiam 
roores; ut nibil possil in patriis 
inslitulis manere integrum. lam 
qui incolunl eas urbes, non hae- 
reni in suis se di bus, sed volti- 
cri semper spe et cogitatione 
rnpiunlur a domo longius; at- 
que etiam quum manent corpo- 
re, animo tamen excurrunt et 
vagantur. Nec vero ulia res ma- 
gi* labefaclalam diu et Carlha- 
ginem et Gorinihum pervertii ali- 
quando, quam hic error ac dis- 
sipano civium , quod , tnercandi 
cupiditate et navigandi, et agro- 
rum et armorum cullum reli- 
querant. Multa etiam ad luxu- 
rìam invitamenta perniciosa civi- 
talibus suppeditantur mari, quae 
vel capiuntur, vel imporlanlur; 
atque babet iara amoenitas ipsa 
vel sumptuosas , vel desidiosas 
illecebras (1) multas cupidita- 

(1) Le voluttà agitano , imitano, 
consi qui oziose ? forse perchè una 



terra , senza che noi sappiamo 
non solo ch'egli è giunti), ma 
ancora cbi egli sia e d* onde 
venga . Ma un marittimo e navale 
nimico prima ne può esser sopra , 
che altri sospettar possa di sun 
venuta ; né quando viene , ti fa 
innanzi sapere chi egli sia, o 
d' onde vegna , o che voglia : in- 
somma non può tampoco a verun 
segno scernersi e giudicarsi , &v 
pacifico venga od ostile . 

IV. Arroge , che alle maril- 
time citta e una certa corrutte- 
la e mutazione di costumi: per- 
ciocché vi si rimescolano di nuo- 
ve favelle e discipline ; e non so- 
lo merci ma eziandio usanze stra- 
niere apporiam isi t comiche nin- 
na parte delle patrie istituzioni 
può intera perdurare . E gli abi- 
tatori di quelle città non sono 
stabili nelle lor sedi , ma sempre 
colla speranza e col pensiero vo- 
lando son tratti lungi dalle case; 
ed eziandio allora che col corpo 
vi stanno, qua e cola trascorro- 
no e vagano coli' animo . Né cer- 
to alcuna cosa trasse finalmente 
a ruina e Cartagine e Corinto, 
già da lungo tempo vacillanti, pio 
che qnesto errore e dissipamento 
di cittadini; poiché, per cupidigia 
di mei fatare e navigare, avea- 
no ogni cura dei campi e delle 
armi posta in non caie. Inoltre, 
molti porgonsi dal mare alle città 
perniziosi allettamenti al lusso, i 
quali o vi si prendono o vi si por- 
tano : e la stessa amenità di luo- 

nè lasciano aver posa . Or come di- 
delie cause che più renda gli uomini 
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go allusinga pur molto o colle 
pompe o colf 0210 le libidini . E 
ciò che di Corinto ho detto , non 
so ìc convenga a tutta ragione af- 
fermare dell'intera Grecia. Poi- 
ché e lo stesso Peloponneso è qua- 
siché tutto nel mare ; nò , dai 
Fliuntini in fuora , avvi popolo le 
cui terre non tocchino la marina : 
0 di là dal Peloponneso , i soli 
Eniani e i Dori e i Dolopi sono 
lungi dal mare. Che dirò delle iso- 
le di Grecia? le quali, circondate 
dai fluiti, nuotano quasi elle stes- 
se insieme con gP imitati e i co- 
stumi della cilta . E queste cose 
sono , come ho dello di sopra , 
dell'antica Grecia. Delle colo- 
nie poi qual fu dai Greci dedotta 
noli' Asia , nella Tracia , nell'Ita- 
lia 1 nella Sicilia , nell' Africa , 
cui, tranne la sola Magnesia, 
P onda non bagni ? Cosi sembra 
che qualche greca spiaggia sia 
quasi congiunta coi campi de' bar- 
bari. Perciocché tra i barbari stes- 
si nissun popolo era per lo avan- 
ti mariltimo , tranne gli Etruschi 
e* Cartaginesi : gli uni a cagione 
di mercalare , gli altri di corseg- 
giare. Manifesta è dunque la cau- 
sa dei mali e dei mutamenti del- 
la Grecia , per que' vizi delle ma- 
rittime città , che poco avanli ho 
brevissimamente toccati . Ma nul- 
la ostante, a questi vizi é congi im- 
pediti alle voluttà , si è P ozio : 0 forse anco , perchè le voluttà producono 
4111 tal genere di vita fiacca , ignava , infingarda . 

(I) Felice arditezza di concetto ! poco avanli, parlandosi delle città 
marittime , è detto che nulla in esse può integro rimanere dei palrii insti- 
mi . Or qui dove per esempi confermasi P asserto , con quanta efficacia 
son poste soli' occhio le isole della Grecia natami nel mare e ondeggianti 
con le leggi e i costumi delle città 1 
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tum . Et quod de Corinlho dm, 
id haud scio an liceat de fini- 
rla Graecia verissime dicere . 
Nam el ipsa Peloponneso fere 
loia in mari est ; nec praelor 
Phliunlios ulli sunt, quorum agri 
non contingant mare: et extra 
Peloponnesum Aenianes, el Do- 
res , el Dolopes soli absunl a 
mari . Quid dicara insulas Grae- 
% ciae ? quae , fluelibus cintae , 
nolani paenc ipsae simul cum (t) 
ctvilalum iuslilulis et moribus. 
Alque hoec quidem, ut sopra 
dui , veteris suoi Graeciae . Co- 
loniarum vero, quae est dedu- 
cla a Graiis in Asiani, Thra- 
ciam , Italiani, Siciliam , Afri- 
cani, praeler unam Magnesiam, 
quoto linda non a linai? Ita bar- 
barurum agris quasi attesto quae- 
dam videlur ora esse Graeciae . 
Nam e borbaris quidem ipsis nul- 
li eranl anlea maritimi , praeler 
Elruscos el Poenos ; alteri mer- 
candi causa, lalrocinandi alte- 
ri. Quae causa perspicua osi ma- 
lorum comoiulalionuraque Grae- 
ciae , propler ea vilia maritilo a- 
ruui urbiura, quae ante panilo 
perbreviter alligi. Sed lamen in 
bis viliis ioesl ilio 
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modilas, ci, quod ubique gen- lo un gran vantaggio: che quello 

tinnì est , ut cam urbem, quam ò presso le altre nazioni, può na- 

inrolas , possit adnare ; et rur- vigando arrivare alla città che 

sus , ut ii! , quod agri eflerant abiti; e , di converso, quello che 

sui , quascumque velint in ter- i tuoi campi producono , portare 

ras portare possint ac miltere . e mandar puoi in qualunque par- 
te di mondo . 

V. Qui potuit igittir divini- V. Come dunque potè Romolo 

tus et utililates complecti mari- con divino accorgimento e le uti- 

timas Komulus , et vi Lia vitare ? lità del mare insieme unire e i vi- 

quam quod nrbem perennis a- zi schifare? Pose la città nella 



mnis, et aequabilis , et in mare riva di un Gume perenne cdequa- 
late infltientis posuit in ripa (I) bile e influente nel mare peram- 
quo posset urbs et accipere ex pia foce ; si che la città potesse 
mari quo egeret , et reddere e dal mar ricevere quello onde 
quo redundaret : eodeinque ut ha bisogno e rendere quello onde 
domine res ad victum cullum- ha soperchio : e per lo stesso Ini- 
que maxime necessarias non so- me non solo dal mare trasportas- 
lum mari absorberet, sed eliam se, ma eziandio trasportate da 
tnvectas acciperct ex terra : ut terra ricevesse le cose al vitto e 
nubi iam tum divinasse illevi- alla civiltà supremamente neces- 
deatur, hanc urbem sedem ali- sarie: ondechò a me sembra che 
quando et domum summo esse già sin d'allora egli avesse divi- 
imperio praebituram : nani hanc nato, questa città dover essere un 
rerum lantani potentiam non giorno sede e domicilio di un som* 
ferme facilius alia in parte Ita- rao imperio; perciocché una città 
Hae posila urbs tenere potuisset. posta in qualunque altra parte 

d' Italia non avrebbe forse più fa- 
cilmente potuto contenere questa 
si gran potenza di cose . 
VI. Vrbis aulem ipsius nati- VI. Chi è poi tanto incurioso, il 
va praesidia, quis est tam ne- quale non abbia osservati e manife- 
gligens, qui non babeat animo slamenle conosciuti i naturali pre- 
notata planeque cognita ? cuius sidii di questa stessa città? di cui 
is est tractus duclusque muri, tale è la tratta e condotta del muro 
quum Romuli , tum etiam reli- per sapienza si di Romolo e si de- 
quorum regum sapientia deGni- gli altri re diffinilo per ogni parte 
tus ex omni parte arduis praeru- da monti ardui e scoscesi , che il 

(I) Servio richiama questo passo nel commento del verso virgiliano 
Fluminaqtie antiquo* subterlabentia muro*, dicendo, quod laudat etiam 
Cicero in librit de repubblica . — Intorno poi alla commodità del Tevere 
e del porto di Ostia merita esser letto Cassiodoro , Var. VII. 
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plisque monlibus , ut unus aditi» 
qui esset inter Esquilinum Quiri- 
nalemque mootem, maiimo agge- 
li 1 )obiecto , fossa cingeretur va- 
stissima: atque ut ila munita arx 
circumiectu arduo et quasi cir* 
e unitimi saxo niteretur, ut eliam 
in illa tempestale borribili gal- 
lici advenlus incolumis alque in* 
(acta permanserit . Locumque 
delegit et fonlibus abundaotem, 
et in regione pestilenti salu- 
brem : colles enim sunt , qui 

ipsi, tum nfle- 
vallibus. . 

l 

VII. Atque baec quidei 
celeriter confecit: nam et 
coosliluit, quam e suo nomine 
iustit nominari ; et ad 
dov.hu civitalem uo- 
quoddam et subagreste con- 
silium, sed ad mtinieodas opes re- 
gni ac populi sui magni hominis, 
et iara lum longe providenlis , se- 
quutus est; quum Sabinas honesto 
orlasi loco virgines» quae Romani 
ludorum gralia veniasent, quos 
lum priinuin aoniversarios in cir- 
co face re inalituissel, Gonsualibus 
rapi iussii, easque in familiarum 
amplissimarum malriinoniis col- 
Jocavit . Qua ex causa quum bel- 
lum Komanis Sabini intulissent, 



solo adito che v' era Ira V Esqui- 
lino colle e il Quirinale, fusse da 
un grandissimo argine cbiuso e da 
una vastissima fossa circondato £ 
e di taf modo la rocca fortificala 
poggiasse su di un' ardua cinta e 
quasi sur uno scoglio tagliato in- 
torno , che anco in quell'orribile 
tempo della gallica invasione per- 
durò incolume ed intatta. E il lo- 
co scelse di fonti abondevole e 
salubre , ancora chè in pestilen- 
ziale regione: perciocché vi ha 
collino, che siccome sono venti- 
lale per se medesime, cosi ap- 
portano rezzo alle valli . 

VII. E certo queste cose com- 
piè prestissimamente: perciocché 
e fondé la citta che dal suo nome 
volle nominata Koma , e a conso- 
lidarla usò un cotal nuovo e piut- 
tosto villano provvedimento, si 
però ad augumenlar le forze del- 
lo slato e di sua gente, degno d'uo- 
mo grande che già sino d' allora 
vedeva assai lontano le cose: quan- 
do le sabine donzelle , di onesto 
legnaggio , venute in Roma per 
gli spettacoli, che allora la prima 
sol la aveva istituito doversi fa- 
re ogni anno nel circo , ordinò 
che tra i consuaii si rapissero , 
e. per mezzo di maritaggi col- 
locò nelle prinetpalisstme fami- 



il) Parlasi dell'argine, del quale si veggono lullura gli avanzi. Tate 
opera fu da T. Livio e da Strabene attribuita a Servio Tullio ; quaiuuuque 
Ptiuio ne Taccia autore Tarquinio il Superbo. Dionisio poi, volendo forse 
conciliare le asserzioni degli storici , è' di avviso che questa Corlilìcaziouc 
costruita primamente da Servio, fosse poscia dal Superbo fatta restaurare . 
Ma su tal proposito è da consultare il Nibbi nel trattato de manibus urbis. 
Massimo poi è qui detto quest* argine , perciocché era lungo , per testimo- 
nianza dell' Alicarnasseo , sette stadii, grosso cinquanta piedi; e per detto 
di Strattone , sormontalo di mura e di torri . 
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praeliique cerlamcn varium nt- 
que anceps fuisset , ciim T. Ta- 
li o rego Sabinorum foedus icit , 
matronis ipsis, quae raptae erant, 
oranti bus: qoo Inodore et Ni In- 
ni >s in civitatcm adscivit , sacri* 
rommunioatis , et regnum smira 
rum illorum rege sociavit. 
• 



Vili. Post iiitcrilum 
Talli quura ad eum potentato* (I) 
nipnis recidisset, quamquam cum 
Tatto in regium consilium dele- 
geral prinetpes , qui appellati 
su m propler caritntem patrcs; 
populuraque et suo et Talli no- 
mine et Lucumonis , qui Homuli 
socius in Sabino praelio occide* 
rat , iu tribus Ires , curiasque 
lriginla descripserat , quas cu* 
rias earum nominibus nuncupa- 
vil | quae ex Sabinis vtrgines ra- 
ptae poste a fuora ni oralrices pa- 
ci* el foederis : seti quamquam 
ea Tatio sic eranl descripta vi- 
vo , Inmen , eo inlerfeclo , mul- 
io eliam magis Roroulos palrum 
auctorilale consilioque regnarti. 



IX. Quo facto primum vidit 
iudicavilquo idem , quod Spar- 
lae Lycurgus paullo ante vide» 
rat, singulari imperio el pole- 
6late regia tum melius guberna- 
ri et regi civilates , si esset opti- 
mi cuiusque ad illani vim domi- 
nalionis adiuncla auclorilas . Ua- 
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glie . Per la qual cosa, avendo ì 
Sabini portata la guerra ai Roma- 
ni, e varia ed incerta essendo sta- 
ta la fortuna del combattimento, 
con Tito Tazio re de* Sabini, sup- 
plicanti le slesse donne rapite , 
Romolo fo' patto i pel quale e i 
Sabini ricevette a cittadinanza , 
accomunate le religioni, e il pro- 
prio regno col re loro associò . 

Vili. Ma dòpo la morte di Ta- 
zio , sendo l' intiero comando in 
sue mani ricaduto, sebbene d'ac- 
cordo con Tazio avesse nel regio 
consiglio eletti i principali citta- 
dini i quali per la carità verso la 
palria fur nominati padri; e si del 
proprio nome, si del nome di Ta- 
zio e di Lucumone il quale essen- 
do compagno di Romolo radila 
nella sabina giornata, avesse in 
tre tribù diviso il popolo, e poscia 
in trenta curie le quali appellò dei 
nomi di quelle vergini che ai Bo- 
bini rapite , furono poi di pace e 
di leanza mediatrici; sebbene, di- 
co, le cose fussero di tal modo, vi- 
vente ancor Tazio, ordinate , nul- 
la però di meno , lui morto , I to- 
molo molto ancor più regnò per 
autorità e per consiglio de' padri. 

IX. Pel qual fatto conobbe egli 
la prima volta e portò lo stesso 
giudizio che poco avanti in Ispar 
ta Licurgo : allora cioè con asso- 
luto imperio e podestà regia me- 
glio governarsi e reggersi le cillà , 
quando a quella forza di dominio 
si aggiunga l'autorità degli ottimi. 



(I) In vece di potentati** altri leggono do m inatti* : ma senza buona 
ragione , dice il Mai ; anzi per soverchia smania di correggere sragionan- 
do: scndoché potentati** è voce di più grave diguità che non l'altra. 
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que hoc cousilio et quasi gena- Pertanto sostenuto egli e im liu- 
to (1) fui tu* et rauoitus, et bel- calo da questo consiglio e quasi 
la cura lì ni l imi s felicissime mul- senato , molte guerre coi vicini 
ta gessi!; et quum ipse nib.il ex felicissimamente combattè, e del- 
praoda doroqm suam rcporta- la preda, nulla riportando seco 
ret , locupletare cives non de- a casa, procacciò sempre di arric- 
slitit . Tura , id quod retinemus cbire i cittadini . In oltre (ciò che 
hodie magna cum salute reipu- di presente pur manteniamo con 
blicae, auspiciig pluriraum obse- grande salute della repubblica), 
quulus est Koiuulus . Nam et gli auspizi ebbe in grandissima os- 
ipse , quod principiura reipubli- servanza . Perciocché e fondò la 
cae fuit , urbem condidit auspi- città dopo presi gli auspizi, lo che 
calo , et omnibus publicis rebus fu principio della repubblica ; e 
instituendis, qui sibi essent in nello ordinare tutte le pubbliche 
auspiciis , ex singulis tribubus cose , da ciascuna tribù scelse un 
singulos cooptavit augures ; et augure affinchè negli auspicii lo 
babuit plebeo» in cjieotelas prin- assistessero, e pose la plebe di- 
cipum descriptam ; quod quan- visa sotto la clientela dei princi- 
tae fuerit utilitaii, post videro; pali cittadini; lo che di quanta 
mullaeqiie dictiooc ovium et bo- utilità riuscisse, dirò in prosieguo, 
um (2) ( quod lum eral res in Non teneva a dovere usando la 
pecore et locorum possessioni- forza ed i supplizi , ma imponen» 
bus, ex quo pecuniosi et Iocu- do multe di pecore e di buoi; poi- 
pletes vocabanlur), non vi et cbè la ricchezza consisteva allo- 
suppliciis i crcebat . ra in pecore e in possedimenti 

di luoghi , onde i ricchi appella- 
va nsi pecuniosi e locupleti . 
X. Ac Romulus quum septem X. Ora , poiché Romolo ebbe 
et ingioia regnavisset annos, et regnalo irenlasetl' anni , e questi 
baec egregia duo lìrmarneuta due egregi Armamenti della re 
reipublicae peperisset , auspicia pubblica costituiti , gli auspizi ed 
et senatum , tantum est conse- il senato, meritò (poiché oscuralo- 
quulus, ut quum subilo sole ob- si improvvisamente il sole più non 
scurato non comparuisset , deo- comparve) che si credesse nel 

• 

(1) Perchè quasi scnatu, e non senza quella particola modificativa? 
Forse perchè propriamente il consiglio senatorio od anche lo stesso voca- 
bolo senatus cominciò al tempo di Bruto. Così. per sentenza di Servio. 

(2) Non senza cagione tiene qui Tullio questo ordine di parole , di- 
cendo ovium et boum , e non inversamente : poiché , siccome dice Plinio , 
caulum est ne bovem prius quam ovem nominaret qui indiccret multam. 
Plinio stesso poi acceuna V etimologia delle parole di questo passo . Lucu- 
plctes die ebani loci , hoc est , agri plenos. Pecunia a pecore appellata- ■ 
tur . Mullatio quoque nonnisi ovium boumque impendio dicebatur . 
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rum in numero collocalus puta- 
retur : quam opinionem ncmo 
umqnam morlalis assequi potuti 
8ine exitnia virtulis gloria. At- 
que boc eo magis est in Romu- 
lo admirandum , quod celeri , 
qui dii ex borainibus facli esso 
di run tur , minus eruditis nomi- 
nimi saeculis fuerunt, ut l'incen- 
di proclivi» esset ratio , quum 
imperiti facile ad credendum ini 
peilerentur; Romuli autem aela- 
tem , minus bis sexcentts nn- 
nis (1) , iam inveleratis literis 
atque doctrìnis , omnique ilio an* 
tiquo ex inculta hominum vita 
errore sub la lo , fuisse cernimus. 
Nam si , id quod Graecorum in- 
vesligalur annalibus, Roma con- 
dita est secundo anno Olympia- 
dia seplimae, in id saecuium 
Romuli cecidit aetas, quum iam 
piena Graecia poétarum et mu- 
sicorum esset ; minorque fabu- 
lis, nisi de velcri bus rebus, ha- 
berelur lides. Nam centum et 
octo annis. postquam Lycurgus 
leges scribere instiluit, prima 
posila est olympias ; quam qui- 
dam nominis errore ab eodem 
Lycurgo constitutam putant. Ho- 
merum autem, qui minimum di- 
clini, Lycurgi aelali (rigirila an- 
nis anteponunl fere . Ex quo in- 
telligi potcsl , permultis annis 
ante Homerum fuisse, quam Ro- 
multimi ut i;im dnctis homini- 
bus, ac temporibus ipsis erudi- 



• CICERO 

novero degli dei collocato: la quale 
opinione nissun mortale giammai 
potè conseguire senza una emi- 
nente gloria di virtù. £ questo tan- 
to più é da ammirare in Romolo ; 
perciocché quegli altri i quali è fa- 
ma che dagli uomini lusserò siali 
falli dei , vissero In tempi meno 
civili , si che la ragione era assai 
proclive al fingere, sendo gl'igno- 
ranti facilmente indolii al crede- 
re . La età poi di Romolo di sei- 
cento anni indietro appena , noi 
la vediamo essere slata d'invete- 
rale lettere e dottrine, tutto quel- 
lo antico errore tulio via che dal- 
la incolta vita degli uomini pro- 
viene . Poiché se Roma fu fabri- 
Cala, come si ricava dagli annali 
dei Greci , il secondo anno della 
settima olimpiade , la eia di Ro 
molo cadde in tal secolo, quando 
già la Grecia piena era di poeti e 
di musici; e alle favole, dalle 
vecchie cose in fuori , minor fede 
si preslava . Poiché cento e otto 
anni dopoché Licurgo cominciò a 
scrivere le leggi, è posla la pri- 
ma olimpiade ; la quale alcuni , 
per isbaglio del nome , credono 
stabilita dallo slesso Licurgo . Co- 
loro poi che tengono il meno, pon- 
gono Omero innanzi all' et n di Li- 
curgo intorno a treni' anni . Dal 
che può raccogliersi , Omero es- 
sere slato moltissimi anni avanli 
di Romolo: in lanlo che, sendo già 
gli uomini addottrinali e gli slussi 



(l) 3Iinu* hit sexecntit annis è qui detto, perche di fatto era un 
po* meno di seicento anni, cioè 588 ; computando dall' auno tWi di Roma 
nel quale si fingono tenuti questi ragionamenti , e risalendo indietro sino 
alla morte di Romolo il quale regnò 37 anni . 
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lis, ad (ingendum vix cuiquam 
esset locus . Antiquitas cnim re- 
cepii fabula s fictas etiara non- 
nuraquam incondite; haec aetas 
antera iam etculta , praeserlim 
eludens orane , quod fieri non 

potest , respuit (1) . . 

immor- 

talitate ereditimi , qutim iam in- 
veterata vita hominum , ac tra- 
ctata esset et cognita . Sed 
profecto tanta fuit in eo vis in- 
gerii atque virtutis , ut id de 
Romolo, Proculo tulio (2) Iso- 
mini agresti crederetur , quod 
multis iam ante saeculis nullo 
alio de mortali homines credi- 
dissent: qui impulsu patrum , 
quo illi a se invidiam inleritus 
Romuli pelterent, in conciono 
dixisse fertur, a se visum esse 
in eo colle Romulum, qui nunc 
Quirinalis vocatur; eum sibi man- 
dasse , ut populum rogaret , ut 
sibi eo in colle delubrtim tieret; 
se deum esse , et Quirinum (3) 
vocari . 



tempi eruditi , appena ad alcun 
rimaneva luogo a novellare . Ben 
certo l'antichità accolse i finti 
racconti , talora anco rozzamente 
immaginali : ma questa età di già 
incivilita , e in speziai modo de- 
ridente tutto quello che esser non 
può, ributta Allora dun- 
que della immortalità di Romolo 
si ebbe fede , quando gii la vita 
degli uomini era invecchiata e 
sperimentata e conosciuta . ila 
certo tanta vigoria di mente e di 
virtù fu in esso, che a Giulio Pro- 
colo , uomo rozzo , quello si cre- 
dette intorno a Romolo che già 
molli secoli innanzi di nissun al- 
tro mortale avrebbon gli uomini 
credulo: del qual Procolo è fa- 
ma che a persuasione de' padri, 
a fine di lontanar da se il sospet- 
to della uccisione di Romolo , as- 
severasse in concione di aver ve- 
duto Romolo in quel colle che 
ora si chiama Quirinale : avergli 
lui fatto mandamento di pregare 
il popolo perchè su quel colle gli 
si edificasse un tempio; sé es- 
sere dio, e chiamarsi Quirino . 



(1) Qui nel codice vaticano appariscono solo alcuni frammenti di pa- 
role, le quali, computalo il numero delle lettere, sono state supplite dal 
Mai e in parte anche dal Niebuhr cosi : Eodem nomine aliut nepos eius , 
ut dUerunt quidam, ex (Ma, quoti i un ille mortuut eodem est anno ; 
natus Simonides olympiade sexta et quinquagesima: quo facilius intel- 
tigi possit tum de Romuli immortalitate 3 etc. 

(2) n Villemain in questo luogo osserva , che Cicerone nel primo delle 
Leggi deride il presente racconto intorno a Proculo Giulio. — poi no- 
tabile die lo stesso Cicerone attribuisce a quei tempi assai maggior cultura 
che uou si crede comunemente . E certo, comechò gli storici paiano favo- 
rire la comune opinione, pur tuttavia que' sontuosi edifici i quali incontra- 
stabilmente appartengono al tempo dei re, sono indizio che non punto de- 
bole nè incolto era quel popolo che quelle opere d' immensa mole produsse. 

(3) Quirinus deriva o dalla sabina voce quiris (asta), o dalla greca 
xvpto; ( signore ) . Di modo che Quiriles vale forti e signori . — lutorno 
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XI. Videlisnc igitur unins vi- 
ri Consilio non solum ortum no- 
vum populum , ncque ut in cu- 
na bui U vagientem relictum; sed 
adiilliim iam et paene pubercm? 
— Tum Laelius, Nos vero vi* 
demus ; et le quidera ingressutn 
ratione ad disputandosi nova , 
quae nusquam est in Graecorum 
libris. Nam princeps ilio, quo 
nemo in scribcndo praestantior 
fuit, arearo sibi sumpsit, in qua 
civilatemexslrueretarbitralusuo; 
praeclaram ille quidem forlasse, 
scd a vila horainum abborren- 
lem et a rooribus. Reliqui dis- 
scruerunt, «ine ullo certo exem- 
piari formaque reipublicae , de 
generibus et de ralionibus civi- 
taluni. Tu mibi videris ni rum - 
que facturus: es enim ita ingres- 
mis. ut, quae ipse reperias, tri- 
buerc aliis malis, quam, ut fa- 
ci t npud Plaloncm Socra les, ipse 
tìngere; et i Ila de urbis si tu re- 
voces ad ralionem, quae a Ro- 
mulo casu aut necessitate facta 
Mini ; et dispules non vaganti 
oratiune , sed detixa in una re- 
publica . Quare porge , ut insti- 
tuisti: prospicere enim iam vi- 
dcor te reliquos reges perse- 
qucntcni quasi perfectam rem- 
publicam . 



XII. Ergo , inquit Scipio , 
quum ille Romuli senatus, qui 



XI. Vedete or dunque, come 
pel consiglio di un sol uomo non 
pur nacque un novello popoli) , 
nò come vagiente in cuna fu la- 
sciato, ma adulto già e quasi ma- 
turo? Lelio allora: Si, noi lo ver- 
giamo, e veggiam te entrato a di- 
sputare con tal nuova maniera 
che non si trova cerio nei libri 
de'Greci. Perciocché quel sommo, 
del quale niuno fu più prestante 
nello scrivere, si prese un* area 
dove costruire a beneplacito suo 
una città , preclara forse ma dal- 
la vita e dai costumi degli uomini 
lontana . Gli altri disputarono in- 
torno ai generi e reggimenti del- 
le città senza alcun determinato 
modello nè forma di repubblica . 
Tu, a quanto mi sembra, vuoi 
fare V una cosa e 1' altra : poiché 
ti sei per modo introdotto che i 
tuoi ritrovati ami piuttosto Iribui- 
re altrui di quello ebe immagi- 
narli tu slesso, siccome fa Socra- 
te presso Platone : e intorno pila 
postura di Roma, slimi raziocinio 
ciò che da Romolo fu o per caso 
o per necessità fatto : e vieni di- 
spulando con maniera di ragio- 
namento non vago , ma fisso in 
una sola repubblica . Laonde se- 
guita pure come hai cominciato : 
poiché già mi sembra di vedere 
che tieni dietro agli altri re per 
mostrare una quasi perfetta re- 
pubblica. 

XII. Adunque, continuò Sci- 
pione, allorquando quel senato 



poi a questo aggiunto dato a Romolo cosi scrive Lailauzio . Solent mortui* 
contecratis nomina immutati, credo ne quii putet eos koutinet fui$se . 
JVaro et Itomulus po$t morlem Quirinus dktus est. 
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constabat ex optimalibns , qui 
bus ipse rcx lantani tribuissct , 
ul eos palros velici nominar! , 
patriciosque corum libero» , len- 
taret post Romuli excessum, ni 
ipso gererei sine rege rempubli- 
cani , populus id non lulit ; de- 
siderioque Romuli postea regem 
flagitare non dosi ili i; quum pru- 
dcnler illi principes novain et 
inauditam celeri» gentibus inter- 
regni incundi rationem excogila- 
venint i ut p quoad certU9 rex 
declaralus esset , nec sine rege 
civitas , nec diuturno rege esset 
uno, nec committerolur, ut quis- 
qnam inveterala potestale noi 
ad deponendum imponimi tar- 
dior esset, aut ad obllnendum 
munitior . Quo quidem tempore 
novus illc populus vidit lamen 
id, quod fugit Lacedaemonium 
Lycurgum, qui regem non de- 
ligendum duxit ( si modo hoc in 
Lyctirgi polestale poluit esse ) , 
sed ha bendimi, qualiscumqtie is 
foret, qui modo esset Ilerculis 
stirpe gcneratus: nostri illi etiam 
timi a gre sic s viderunt, virtutem 
et sapienliam regalem, non pro- 
genie m . quaeri oportere. 

XIII. Quibus quutn esse prae- 
9lantem Numam Pompilium (i) 
fama ferrei, praetermissis suis 
civibus, regem alienigenam, pa- 
tribus auctoribus, sibi ipse po- 
pulus ndscivit; enmque ad re- 
gnanduin , Sabinum hominem , 

(4) Servio creile che Pompilo 
Numa il prenome aggiuntogli dall' < 
di leggi. 
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di Romolo , il quale componevasi 
di ottimali , a cui lo slesso re co- 
tanto avea conceduto che volle 
eh' essi si chiamassero padri e pa- 
trizi i lor tìgli , dopo la diparlila 
di Romolo tentò di amministrare 
esso stesso senza re la repubblica, 
il popolo ciò non sofferse ; e nel 
desiderio di Romolo non si rima- 
se poscia del chiedere istantemen- 
te un re: mentre que'capi pruden- 
temente immaginarono un nuovo 
e agli altri popoli sconosciuto spe- 
diente di ordinare 1* interregno ; 
acciocché insino a tanto che un 
re stabile venisse dichiarato , ne 
la città senza re , né lungamente 
sotto un solo si slesse ; né si per- 
mettesse che alcuno per invec- 
chiata autorità o fusse troppo re- 
stio a deporre o troppo forte a 
conservarsi il comando . Allora 
quel nuovo popolo conobbe ciò 
che sfuggi allo sparlano Licurgo, 
il quale riputava non doversi il 
re eleggere (se pur questo era in 
polesi à di Licurgo ) , ma dover 
essere , qual ch'ei fusse, ano dei- 
la stirpe di Ercole : que* nostri , 
ancora che rozzi, conobbero che 
la regia virtù e sapienza , non la 
prosapia si dovesse cercare. 

XIII. Delle quali perciocché 
la fama portava essere Numi 
Pompilio prestante, il popolo per 
consiglio de' padri, messi da par- 
te i propri cittadini , si elesse a _ 
re uno straniero; e lui , uomo sa- 
bino , chiamò da Curi in Roma a 

fusse il nome proprio di questo re , 
■ssere sialo egli ordinatore e dalore 
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Romana Curibus acci vii . (Jui ut 
huc venil » quamquam populus 
curialis eum comiliis regem esse 
iusserat , lamen ipse de suo im- 
perio curiatam legem lulit ; ho- 
minesque romanos insliluto Ro- 
muli bellicis studiis ul vidit in- 
censos, exislimavit, eos paullum 
ab illa consuetudine esse rovo- 
candos . 

XIV. Ac primum agros,quos 
bello Romulus ceperat, divisit 
viritim (1) civibus,docuitqoesi- 
ne depopulatione alque praeda 
posse eos, colendi* agris, abun- 
dare commodis omnibus ; amo- 
remque cis olii et pacis iniecit , 
quibus facillime iuslilia et fides 
convalescil , et quorum patroci- 
nio maxime cullus agrorum per- 
ccplioque frugum defendilur . 
Ideinque Pompilius et auspiciis 
maioribus invenlis, ad prislinum 
numerum duo augures addidit, 
et sacris e principimi numero 
ponliGces quinque pracfecit; et 
animos proposilis legibus his , 
quas in monumenlis habcmus, 
ardenles consuetudine et cupi- 
ditate bellandi religionum cae- 
rimoniis mitigavit; adiunxitque 
praeterea flamines, salios, virgi- 
nesque vcstales: omnesque par- 
te» religioni* statuii sanctissime. 
Sacrorum aulem ipsorum dili- 
genliam di Ilici lem , appara lum 
perfacilem esse voluit. Nana quae 
per disc (ni di, quaeque observan- 
da csscnt, multa conslituit, sed 



regnare. Il quale come fu qua Te- 
nuto , sebbene il popolo nei cu- 
riali comizi avesselo re nominalo, 
tuttavolla egli medesimo promul- 
gò la legge curiata intorno al suo 
imperio : e siccome vide i romani 
essere per istituzione di Romolo 
infiammati dei bellici studi, stimò 
doverli alquanto da quella con- 
dir indine ritrarre . 

XIV. E prima di ogni altra co- 
sa divise per lesta fra i cittadini 
le lerre di cui Romolo erasi in 
guerra impadronito ; ed insegnò 
come, senza saccheggiare e pre- 
dare, potevano, coltivando cam- 
pi, abbondare di tulle le coni mu- 
dila" : e mise loro nell' animo 
T amor del riposo e della pace , 
onde giustizia e fede facilissima- 
mente alligna, e per la cui tutela 
il cullo de' campi e il ricolto del- 
le biade si assicura . E il medesi- 
mo Pompilio, avendo maggiori 
auspizi trovalo, due auguri al pri- 
miero numero aggiunse, e cinque 
ponlefici eletti fra i primari citta- 
dini prepose ai sacrifizi : e , me- 
diami queste leggi che abbiamo 
nei monumenti , mitigò con reli- 
giose liturgie quegli animi arden- 
ti per l'uso e'1 desio di guerreg- 
giare . In olire aggiunse i flami- 
ni , i salii e le vergini vestali , e 
tulle le parli della religione ordi- 
nò santissimamente. Volle poi che 
degli stessi sacrifizi difficile fusse 
la diligenza , facilissimo lo appa- 
rato . Perciocché molte cose sla- 



(4) Questa partizione delle terre conquistate, le quali non appartene- 
vano ancora a verun possessore , fu da Numa fatta a favore dei bisognosi 
e di coloro che nulla aveauo ricevuto da Romolo . 



Digitized by Google 



DELLA KKPI'BBLICA , UDRÒ li. 



73 



ea sine impensa: aie rel'q 
colendis operato addidil , 
ptum removil. Idemque merca- 
ti» , ludos , omnesque conve- 
niundi causas et celebrilales (1) 
invenil ; quibus rebus instilulis, 
ad humanilalem atque mansue- 
ludinem revucavit animos homi- 
num studiis bcllandi iam imma- 
nes ac feros . Sic iile quum un- 
dequadraginta annos summa in 
pace concordiaque regnavissel 
( sequamur enim polissimum Po- 
I j biuiu nostrum , quo nemo lui t 
in exquirendis temporibus dili- 
gentior) excessit e vita , duabus 
praeclarissimis ad diiiturnitalem 
reipublicae rebus confirraalis , 
religione atque clementia . 

XV. Quae quum Scipio dixis- 
set, Verene, inquit Manilius, 
hoc memoriae prodi lum est , 
Africane , regem istum Numam 
Pythagorae ipsius discipulum (2) 



tul che apparare e osservare do- 
veansi, ma senapa spesa: cosi 
nel culto delle religioni opera ag- 
giunse, sontuosità rimosse . Egli 
stesso inventò anche i mercati , 
gli spettacoli e tutte del conveni- 
re insieme le cause e le solennità. 
Per le quali istituzioni richiamò 
alla umanità e mitezza gli animi 
già crudi e feri divenuti per gli 
sludi della guerra . Cosi egli, do- 
po avere in somma pace e con- 
cordia regnato trenlanove anni 
(poiché seguiteremo più che al- 
tri il nostro Polibio , di cui ninno 
fu più diligente nella ricerca dei 
tempi), cessò di vivere, due pre- 
clarissime cose alla diuturnità del- 
la repubblica stabilite, religione 
e clemenza . 

XV. Lo quali cose detto aven- 
do Scipione , È egli vero o Afri- 
cano, soggiunse Manilio, quello 
fu a memoria tramandato, che co- 
testo re Numa fu dello slesso Pi- 



fi) Alcuni fauno inslUutore dei mercati e delle solennità festive Numa 
Pompilio, altri Romolo , altri Servio Tullio. Qual eh' egli fosse , è noia- 
bile P osservazione di Servio ( ad Georg. I ) . Yarro dicit antiqua nun- 
dinai feriatit die bus agere UuMuisse, quo faciliui commercii cauta 
ad urbem ruttici commearent . E bene sta : perciocché doveva la genie di 
campagna spendere gli altri giorni nelle campestri fatiche . Per simil guisa 
saviamente ordinarono gli antichi legislatori che solo nei giorni festivi rus- 
serò permessi i pubblici spettacoli : acciocché , dice Ateneo , con la idea 
della riverenza debita al giorno sacro più facilmente si mantenesse nell'uso 
dei ricreamenli modo e decenza . — Ma il festivo giorno dei crisi iaui bcu 
altramente dee spendersi in opere di carità verso il prossimo , e di vera 
adorazione di Dio. 

(2) Egli è difficile (dice il Gioberti, del Buono, cap. i ) i! parlar di Pi- 
tagora senza pensare a Numa , cui tanto egli somiglia pel vero e per le Ta- 
vole . La tradizione romana , scambiando i tempi , fa Numa alunno di Pita- 
gora . — Non se ne vuol già inferire ( seguila egli a dire ) che vi siano stati 
diversi Pitagori ; con tutto che questa opinione sarebbe meno assurda che 
altri non crede. Ma il cerio sì è che la sapienza di Pitagora, anima ai fonti 
lirrenico-pelasgici e forestieri , gli era anteriore . 
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an certe pythagoreum fuissc ? 
Saepe enim hoc de maioribus 
nalu audivirnus , et ita intelligi- 
mus vulgo exislimari: neque ve- 
ro satis id annalium publicornm 
auctorilate declaratuin videmus. 
— Tum Scipio , Falsum est 
enim, Mani li, inquit, id tolum; 
neque solimi fictum , sed etiam 
imperile absurdeque fictum : ea 
sunt enim demum non ferenda 
in mendacio , quae non solum 
facta esse, sed ne (ieri quidem 
potuisse cernimus. Nam quartum 
iam annum regnante Lucio Tar- 
quinio Superbo , Sybarim , et 
Crotonem , et in eas Ilaliae par- 
tes Pylbagoras venisse reperi- 
tur. Olympias enim secunda et 
sexagesima eadem Superbi regni 
initium , et Pythagorae declarat 
advenlum . Ex quo intelligi , re- 

gìis n ri ni s .l'inumerà tis , poteftt , 

anno fere centesimo et quadra- 
gesimo post mortem Numae pri* 
mum Italiani Pythagoram allibis- 
se : neque hoc ioter eos , qui di- 
ligentissimc pcrsequuli sunt lem- 
porum annales, ulta est umquam 
in dubilatione versalum. — Dii im- 
mortale*! inquii Manilius, quan- 
tus iste est hominum , et quam 
ioveleralus crror ! Ao lamen fa- 
cile palior, non esse nos trans- 
marinis , ncc importatis arlibus 
erudilos, sed gcnuinis domesti- 
cisque virlulibus (1). 
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tagora discepolo, o cerio della pi- 
tagorica scuola ? Poiché sovente 
abbiamo ciò dai più vecchi udito, 
e sappiamo cost credersi nelP uni- 
versale : nò però lo vediamo ab- 
bastanza dichiarato dall' autori- 
tà dei pubblici annali. Al che 
Scipione: Ben lutlociò , disse, 
è falso o Manilio ; né solo è finto, 
ma goffamente anco ed assurda- 
mente finto : chè quelle cose , al 
postutto, incomportabili sono nel- 
la menzogna , le quali conoscia- 
mo non solo non essere avvenute, 
ma nè tampoco possibili ad avve- 
nire. Infatti si trova che Pitagora, 
regnando già da quattro anni L. 
Tarquinio Superbo , venne in Si- 
bari e in Crotone e in quelle con- 
trade d'Italia. Giacché la slessa 
sessantesima seconda olimpiade 
dichiara il principio del regno del 
Superbo e la venula di Pitagora . 
Laonde, computali gli anni dei 
re , si può comprendere che Pila- 
gora toccò primamente l'Italia in- 
torno a cenloquarant' anni dopo 
la morte di Numa : né ciò fu mai 
posto in dubbio infra coloro , i 
quali con ogni diligenza scrissero 
gli annali dei tempi. Immortali 
dei! sclamò Manilio: quanto gran- 
de e invecchiato è cotesto errore 
degli uomini ! Ma pur volentieri 
comporto che non siam noi di ol- 
ii amarine e straniere arti , si pe- 
rò di native e domesliche virtù in- 
formati . 



(I) Veramente patrio concetto In queste parole dette da Mauilio! E 
cerio, quell'antico popolo romano aveva a sdegno le straniere cose, tulio 
intento alla cultura delle virtù schiettamente patrie e domesliche. — Quanto 
sarebbe a desiderare che V Italia si ravvedesse una volta ! Sì che , segui- 
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XVI. Atqui multo iti facilius 
cognosces, inquit Africanus, si 
progne diente ni rcmpublicam, at- 
que in optimum slatum naturali 
quodam itinere et cursu venicn- 
tem videris; quin hoc ipso sa- 
pienliaui maioruin nalu esse lau- 
dandaui . quod multa intelliges 
eljatn aliuude sumpta , roeliora 
apud nos multo esse facta, quaro 
ibi fuisscnt , unde bue tranciala 
esseot , atque ubi primura ev 
stUisscnU ioielligesque, non for- 
tuito populum roraanum , sed 
Consilio et disciplina contìrma- 
lum esse, nec Umen adversan- 
tc fortuna. 

XVII. Mortuo rege Pompilio , 
Tullum Husiilium (1) populus re- 
gem , interrege rogante , comi- 
tiis curiti lis creavi! $ isque de 
imperio suo, esemplo Pompilii, 
populum consuluit curiatim.Cuius 
excelleqs io re militari gloria , 
magnaeqye exstileruot res belli- 
cae . Fecilque idem et sepsil de 
manubiiscomilium ci c uria m; con- 
slituitque ius, quo bella indice- 
renturj quod per se, instjssime 
invenlum sanxit futjali religione; 
ut orone bellum , quod" denunr 

• ,■# , i <i : * t li i • • 

landò lo esempio degli aolichissiroi , spregiasse tutto clie d'olir' alpe e d'ol- 
tre mare le viene; e amasse a Me tmicamenle le cose sue proprie. 

(1) Qui mila il Mai che dopo Numa fu forse creato re Tulio Ostilio, per- 
che figlio della figlia di Ersilia., moglie che Tu a Romolo. E nota ancora 
che sebbene i re di Roma venissero eletti per suffragi del popolo , tuttavia 
nello eleggerli si ebbe sempre qualche rhpeiui alia parentela; se si eccet- 
tui Tarquiuìn Prisco , il quale ai piccoli tigli di Anco tolse il regno . Di fat- 
to , Numa fu marito di Tu zia, uglia di Tazio re de' Sabini: Tulio fu, sic- 
come è detto, nipote di Romolo: Auco figliuolo della tiglia di Noma: Ser- 
vio genero di Prisco : lilialmente il Superbo invase il regno del suocero . 
Cotanto, anche allora, l'elemeuto dinastico prepone va nella scelta dei re. 

1.1 l'i UBI. ICA 01 M. T. CICEB. 7 



XVI. Ma questo assai più fa- 
cilmente conoscerai, disse l'Afri- 
cano, se li farai a considerare la 
repubblica per un certo naturai 
sentiero e corso progrediente e 
vegnente ad ottimo stalo : anzi 
comprenderai perciò stesso do- 
versi la sapienza degli antichi 
commendare , perciocché parec- 
chie cose , anco d' altronde deri- 
vate , mollo migliori appo noi di- 
vennero di quello erano stale co- 
là d* ondo fur qua trasferite , e 
dove nacquero la prima volta: e 
intenderai che mft a caso, ma in 
fona del senno e della disciplina 
il romano popolo , non avversan- 
do fortuna , consolidossi . 

XVU. Morto re Noma , il po- 
polo a richiesta dell' interré , nei 
comizii curiali creò re Tulio Osti- 
lio ; e questi , a esempio di Pom- 
pilio , consultò per curie il popo- 
lo intorno al suo imperio . Del 
quale fu eminente la gloria nel- 
1' arte della guerra e grandi le 
belliche imprese. Egli medesimo 
fece e fortificò delle spoglie mi- 
miche ij comizio e la curia; e sta- 
bili il diritto intorno allo intimar 
la guerra ; e questa sua giustissi- 
ma istituzione sancì con la religio- 
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tinlum indirtiimque non esset , 
id iiiiiislum esse alque impium 
iudicaretur . El ut adverlalis ani- 
mimi , quam sa pio n ter iam reges 
hoc nostri vidcrint , tribuenda 
quacdam esse populo ( mulla 
«mira nobis de eo genere dicen- 
da sunl),ne insignibus quidem 
rrgiis Tullus , nisi itissu populi , 
est ausus u li . Nam ut sibi duo- 
decim lictores cum fascibus nn- 

teire liceret (I) 

Propterea et istum non cre- 
ditum inter deos receplum tali 
morie quia fuftasse , quod erat 
in Homulo probalum , Romani 
vulgare noluerunt, si hoc et al- 
teri facile tribueretur. Augnili- 
nut 9 deCiv. Dei, 111, 15. 

\ Vili enim serpit , sed 

volai in optimum stalum insolu- 
ta tuo sermone respublica . — 
Scip. Posi eum Numae Pompilii 
nepos e\ Glia rex a popolo est 
Ancus Marcius constiluttis : ilem- 
que de imperio suo legem cu- 
riatam lulit . Qui quum Lalinos 
hello devicisset, adscivit eos in 
eivitatem. Alque idem Avenlintim 
et Coelium montem adiunxit ur- 
bi; quosque agros cenerai, di- 
visit:et silvas maritimas omnes 
punitami , quas coperai ; el ad 
oslium Tiberis urhem condidit, 
colonisquc iìrinavil . Alque ila 



ne de' fecinli ; talché ogni guerra 
che dichiarala e inlimata non fun- 
se, si avesse per ingiusta ed em- 
pia. Ed acciocché ben conoscia- 
te , quanlo sapientemente i re no- 
slri fin d' allora giudicassero do- 
versi alcune cose al popolo con- 
cedere (perciocché molte cose 
hanno per noi a dirsi intorno a 
ciò ) , Tulio , senza il volere del 
popolo , neppure le regie insegne 
osò indossare . E perchè fussegli 
lecito farsi dai dodici Ultori coi 

fasci precedere Laonde egri 

non fu creduto per tal morte es- 
sere stalo infra gì' iddii accollo ; 
perchè forse quello era approvato 
in Romolo, i Romani divolgar non 
vollero , se ciò di leggieri an- 
che ad un altro si attribuisse . 

XVIII.... perciocché la repub- 
blica secondo tuo ragionamento 
istituita non levasi a poco a poco, 
ma vola verso l'ottimo stato. Sci- 
pione : Dopo lui , Anco Marzio 
nipote di Nnma Pompilio per par- 
te della figlia fu creato re, e an- 
ch' egli intorno all'imperio suo 
promulgò la legge curiata . Il qua- 
le , vinti in guerra i Latini , gli 
ascrisse alla cittadinanza ; ed al- 
la ciltà aggiunse il monte Aven- 
tino e il Celio: e divise i campi 
conquistali , e tutte le conquista- 
le selve marittime addisse al pub- 
blico , e alla foce del Tevere fab- 



{{) in questa lacuna parlavasi forse delle regìe Insegne, e della morte 
di Tulio : dopo di che un altro interlocutore ( probabilmente o Lelio o Mani- 
Ilo) segnila approvando 11 discorso di Scipione. Opportunamente poi , a giu- 
dizio del Lchner e di altri dotti , il Mal colloca qui un frammento conser- 
valo dal S. Agostino nel libro terzo della Città di Dio. E al principio del 
capo susseguente lo stesso Mai premette la particella neque a supplire . 
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tres et viginti regnavisset bricò una città c In popolò di e o- 
annos , est morluus . — Timi Ioni . Di tal modo , dopo aver re- 
Laeliug , Laudandus eliam iste gnato ventitré anni , si mori. Qui 
rex; seti obscura est historia ro* Lelio: Anche questo re é da loda- 
roana; siquidem istius regia ma- re; ma oscura è la romana islo- 
trem habemus , ignoramus pa- ria , poiché di lui sappiamo la 
trem (I). — Scir. Ita est, in- madre, ignoriamo il padre. Sci- 
quit ; sed temporum illorum tan- pione : Cosi e , disse : ma di quei 
turo fere regimi illustrala sunt tempi sono quasiché solo cono- 
nomina . sciuti i nomi dei re . 

XIX. Sed hoc loco primum XIX. Ma a questo tempo sem- 
videtur insitiva quadam discipli- bra che Noma per una cotale in 
na doclior faclacsse civitas. In- nestaia disciplina i ncominciasse 
Un vii enira non tcnuis quidam e a divenir più dotta. Perciocché 
Graecia rivulus in banc urbem, dalla Grecia si derivò in questa 
sed abundantissimus aronis illa- città un certo non tenue ruscello, 
rum disciplinarum et artium . ma copiosissimo fiume di quelle 
Fuisse enim quemdam ferunt arti e scienze . Dicono di fatti es 
Demaratum Corinlhium et hono- servi slato un certo Demarato di 
re, et auctorilate, et fortunis fa- Corinto , e per onore e per auto- 
cile civilalis suae principem; qui rilà e per fortune primo della sua 
quum Corinlhiorum tyrannum patria ; il quale non avendo potu- 
Cypselum ferro non potuisset , to sopportare Cipselo tiranno dei 
fugissc cum magoa pecunia di- Corinlii , é fama che fuggisse con 
citur, ac se conlulisse Tarqui- mollo danaro e si ricoverasse in 
nios in urbem Etruriae florcn- Tarquinia, città tiorenlissima del- 
tissimam . Quumque audiret do- Y Kit uria . Ed avendo udito che 
minationem Cypseli contirmari, la dominazione di Cipselo si coo- 
defugit palriam vir liner ac fot - solidava , esulò dalla patria quel- 
tis , et adscitus est civis a Tar- l'uomo libero e forte, e fu dai 
quiniensibus , atque in ea Civita- Tarquiniesi ricevuto a cittadino, 
te domicilium et sedes colloca- e in quella città pose domicilio e 
yit. Vbi quum de malrefamilias sede. Dove, poiché ebbe da don- 
Tarquiniensi duo tìlios procrea- na larquiniese due figli , in tutte 
visset » omnibus eos arlibus ad le arti , secondo la greca disci- 
Graecorum disciplinam eru . . . plina , educolli 

XX. . . . facile in civitalem XX. . . . volentieri ricevuto 
receplus essel; propter Immani- nella città, divenne per la sua 

(I) Seguitando il racconlo di Plutarco, Marzio, uomo sabino, femore 
di Ninna, romano senatore, tolse in moglie Pompilia, figlia dello 

Ninna , dai quali nacque Anco Marzio re di Roma. 11 quate tolse, al dir 
Vairone, il preuome di Anco da Sanco, nume precipuo appo i Sabini. 
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tatom ntquo doelrinam Anco re- 
gi familiari* est faclus , usque 
eo, ul consiliorum omnium par- 
ticeps et socius paene regni pu- 
taretur . Eral in eo praeterea 
stimma comilas, Mimma in om- 
nes cives opis, auxilii, defen- 
sionis , largiendi etiam , beni» 
gnitas . ltaque , morluo Marcio , 
eunctis popoli suflragiis rox est 
crcatusL. Tarquinius(t),sic enim 
smim nomcn ex graeco nomine 
inflexerat, ut in omni genere 
huius populi consueludinem vi- 
deretur imitalus . Isque ut de 
suo imperio legem tulit, princi- 
pio duplicavit iilum pristinum 
patrum numerum ; et antiquos 
patres maiorum gentium appel- 
lavit ; quos priores scnlenliaro 
rogabal : a se adscitos , mino- 
rum . Deinde eqiiilatum ad lume 
morem consti lui t , qui usque ad» 
bue est retcntus : nec poluit Ti* 
liensiunt , et Rhamnensium , et 
Lucerum mutare , quum cupe- 
rei , nomina ♦ quod auctor oi 
simnna augur gloria Àtlus Na- 
vius non erat. Atque etiam Co- 
rintbios video publicis cquis as- 
signandis et alendis, orborum et 



umanità e dottrina molto famiglia- 
re a re Anco ; in tanto che ripu- 
tavasi di tutti i consigli partecipe 
e socio quasi del regno. Oltre a 
ciò , somma era in lui la piacevo- 
lezza , somma verso tutti i citta- 
dini degli averi, dell' aiuto, del- 
la difesa, dirò anche de) largheg- 
giare, la cortesia. Per la qnal co- 
sa , morto re Marzio, peri suffra- 
gi di tutto il popolo fu creato re 
L. Tarquinio : poiché avea cosi il 
suo nome dal greco piegato alla 
latina , si che paresse avere in 
ogni cosa imitato le usanze di que- 
sto popolo . Or egli, poiché ebbe 
promulgata la legge intorno al 
suo imperio, per prima cosa rad- 
doppiò il prìstino numero dei so- 
natori : e gli antichi padri , cui 
per primi dimandava di consiglio, 
chiamò delle maggiori genti ; pa- 
dri delle minori chiamò gli ag- 
giunti da lui . Appresso , costituì 
T ordine equestre nella forma che 
sino al presente s' ò mantenuta : 
né potò, seconde che desiderava, 
dei Tiziesi, deiRainnesie dei Lu- 
cori i nomi cangiare , perché Atto 
Nevio , augure di somma rino- 
manza, no lo sconsigliò. Ossorvo 



(1) Art Anco succede un Lucumonc etrusco: e il regno di Tarquinio Pri- 
sco ludica Torse V età che Roma > lolla ai Sabini , restò conquistala dai Ln- 
cuinoni di Tarquinia. Con loro il patriziato sacro etrusco prevale al guerre- 
sco sabino, entrano arti e ricchezze di genti civili. Si attribuiscono a quel 
tempo e larghi domimi e fabbriche cui bastano appena molle generazioni. 
La fabhrica della cloaca, a Cagion d'esempio, è una delle più grandi me- 
raviglie . Tremuoli , sovrapposti edilizi , quindici secoli di abbandono non 
valsero a sposarne pietra. — Tarquinio poi, tìglio di Demarato, tolse nome 
da Tarquinia : la quale così in antico nominala oggi è della Cnrneio ; quan- 
tunque i ruderi di quella celebre città anche iu presente dicousi la Tarqui- 
nia dai Conici juì, e la Turchina dalla gente di campagna. ( V. Micali , 
r Italia avanti il dominio dei Romani ) . 
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viduarum tribulis, frisse qnon- 
dati) diligentes. Sed tamcn, prio- 
ribus ei|ui(um parlibus , senni- 
dis addilis, oo ac ce fecilequi- 
tea; numerumque duplicava, po« 
slquam bello subegit iEquorum 
magnani gentem , et ferocem , 
el rebus populi romani imminen- 
tem . ldemque Sabinos quum a 
moenibus urbis repulisset , e- 
quitalu fudit, belloque devicit. 
Atque eumdem primutn ludos 
maximos,qui Romani dirli sunt, 
fecisse accepimus; aedemquo in 
Capitolio Iovi oplimo maximo , 
belio Sabino , in ipsa pugna vo- 
yisse facieudam, morluumque es- 
se , qnum duodcquadraginla re- 
gnavisset annos . 



XXI. Tura Laelius , Nunc li t 
illud Catonis cerlius, nec tempo- 
ris unius, nec hominis esse con- 
slitutionem rcipublicae: perspi- 
cuum est cnim , quanta in singu- 
los reges rerum bonarum el uli- 
lium liat accessio. Sed sequilur 
is , qui mihi videtur ex omnibus 
in republica vidisse plurimum. — 
Ita est, inquit Scipio. Nam post 
cura Servius Sulpicius (1) primus 



poi che anrhe que' di Corinto fu- 
rono un tempo solleciti nello as- 
segnare ed alimentare i cavalli 
del pubblico co' tributi dei pupilli 
e delle vedove. Ma tuttavia, ai 
primi ordini de' cavalieri aggiu- 
gnendo i secondi , formò mille e 
dugento cavalieri : e raddoppiò il 
numero , dopoché ebbe guerreg- 
giando sottomessi gli Equi , na- 
zione grande e feroce , e che mi- 
nacciava da vicino le cose del po- 
polo romano. Egli stesso, rispin- 
ti dalle mura di Roma i Sabini , 
con la cavalleria li sgominò, e 
vinse quella giornata. Ancora, 
sappiamo aver egli per primo sta- 
bilito i giuochi massimi che nppcl- 
laronsi romani ; nella guerra sa- 
bina aver fatto voto sul campo di 
edificare a Giove ottimo massimo 
un tempio in Campidoglio ; ed es- 
ser morto, dopo treni* otto anni 
di regno . 

XXI. Lelio allora: Ora si ren- 
de più certo quel detto di Catone, 
che l'ordinamento della repubbli- 
ca non é opera né di un sol tem- 
po né di un uomo solo; sondo ma- 
nifesto , quanto grande aggiunta 
di buone ed utili cose sia falla per 
ciascun re. Ma seguita ora colui 
il quale a me sembra aver sopra 
tutti avuto grandissimo accorgi- 
mento intorno alla cosa pubblica. 



(1) Il codice ha Sulpicius : e quantunque dica il Mai che nella edizione 
principe gli paresse espunta da seconda mano la parola Sulpiciut , e sosti- 
tuita quella di Tullus ; pur tuttavia nella seconda edizione, meglio esami- 
nato il codice , ritiene per certissima la lezione Sulpicius . E investigando 
se qualche antico autore abbia col nome di Sulpicto appellato il re Servio , 
nissuno gliene occorse , eccello il Coqneo nel commentarlo alla Ciltà di 
Dio: dove (ed. Paris 1013 pag. 4218) dice: rum ultimi prophetarent Aq- 
gaeus s Zacharias et Malachia* , Servio Stdpitio regnante apud roma- 
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iniussu popttli regnavisse tradi- 
tur : quent ferii ni ex serva Tar- 
q u mietisi rial uni , quum esset ex 
quodam regis cliente conce plus . 
Qui quum f.nnu lui imi numero 
educatus ad epulas regis adsiste- 
ret, non latuil scintilla ingenti , 
quae iam tum elucebat in puero: 
sic erat in omni vel officio, vel 
sermone solers. Itaque Tarqui- 
nius , qui admodum parvo* tum 
haberel libero», sic Servium di- 
ligebat, ut is eius vulgo habe- 
relur filius: atque eum summo 
studio omnibus iis arlibus, quas 
ipso didicerat, ad exqttisitissi- 
niam coosueludincm Graecorum 
erudii t. Sed quum Tarqtiinius 
insidiis Anci tìliorum inlerissel, 
Servius(|ue, ut ante dixi , re- 
gnare coepisset non iussu, sed 
voluntate atque concessa civium; 
quod, quum Tarquinius ex v ni- 
nne aeger fuisse, et vivere fal- 
so diceretur, ille regio ornatti 
ius dixissrt, obaeratosque pecu- 
nia sua libera visset; mullaque 
comitato iussu Tarquinii se ius 
dicere proba visset: non commi- 
sti se palribus(l) sed, Tarqui- 



Cosl è, rispose Scipione. Poiché 
dopo lui venne quel Servio Sulpi- 
cio del quale è fama cbe primo re- 
gnasse senza decreto del popolo: 
cui dicono nato di serva tarquine- 
se, generato da un cerio cliente 
del re. Il quale nel numero dei ser- 
vi educato, mentre assisteva al re- 
gio banchetto, non rimase latente 
la scintilla dello ingegno la quale 
sin d'allora fiammeggiava nel fan- 
ciullo: cotanto in ogni e ufficio e di- 
scorso era sagace. Per la qual co- 
sa Tarquinio , il quale aveva allo- 
ra molto piccoli i iigli, di tal modo 
amava Servio che comunemente 
era tenuto figlio di lui; e con somma 
cura educol lo, secondo l'uso squi- 
sitissimo dei Greci, in tutte quelle 
arti ch'egli stesso aveva imparale. 
Ma , conciossiachè Tarquinio per 
le insidie dei figli di Anco avesse 
finito di vivere, e Servio, come in- 
nanzi ho detto , comincialo a re- 
gnare non per decreto, ma per vo- 
lontà e concessione dei cittadini ; 
perchè, sparsa la falsa voce che 
Tarquinio fusse per ferita malato 
e vivesse tuttavia, egli assunte le 
regie insegne esercitò il giudizia 
le diritto , e t debitori col suo da- 



llo* t Vide adunque il Coqueo con lai nome appellarsi quel re presso 
qualche antichissimo autore ; altrimenti non era possibile che usasse a ca- 
priccio quella denominazione. 

(1) Da molli luoghi degli amichi scrittori apparisce ebo 1 patrizi erano 
avversi al re Servio; ina pienissima teslimoniauza ne fa un passo che si 
legge presso Gellio. Oa esso risulla che, al tempo di questo re. i patrizi 
furono ristretti entro una borgata di Roma (come sono anche al dì d' oggi 
gr Israeliti ) air intendimento di riufrenarli subilo , se avessero macchinata 
qualche sollevazione contro lo «lesso Servio. Patricius vicus Rumar dictut 
eo quod ibi patricii habitaveruntj iubente Servio Tullio, \tf , si quid mo- 
lircntur adversus ipsum, ex lode euptrioribut opprimerentur. Bel trovalo 
In vero a tener giù chi avesse tentalo alzar la lesta ! 



Digitized by Googli 



DELLA REPUBBLICA , LIBMO II. 81 

niosepulto, populum de se ipse naio liberò, e con somma affabilità 
consuluit; iussusque regnare, le- annunziò di amministrare lagiu- 
gem de imperio suo curiatam tu- sii zi a d' ordine di Tarquinio; non 
lit. Et primum Elruscorum iniu- ai padri si affidò, ma, sepolto Tar- 
rias bello est ultus; ex quo quura quinio, da se stesso consultò il po- 
ma (I) polo; e avuto mandalo di regna- 

re , promulgò intorno al suo impe- 
rio la legge curiala.E, innanzi 
tratto, le ingiurie degli Etruschi 
vendicò colla guerra : di che ron- 
quislalo avendo cattissima parte di 
teiritorio tolto ai Cerelani, a* Tar- 
quiniesi ed ai Veienii, partilto infra 
i cittadini novellamente ascritti. 

XXII duodeviginti cen- XXII registrò nel cen- 

su ma vi ino . Deinde equilura ma- so massimo diciollo centurie di ra- 
gno numero ex omni populi sunv valieri. Appresso, separato il gran 
ma separalo, reliquum populum numero de'cavalieri dalla somma 
distribuii in quinque classes (-2), di lutto il popolo, il rimanente di 

(1) Qui mancano due pagine: il resto però del periodo sembra doversi 
così supplire con le parole di Dionisio: maximam agri par lem Coeretanis, 
Tarquiniensibus, Veientibusque adeptam nactus esset , e a in inter cives 
novissime adscriptos divisti, 11 rimanerne della lacuna forse couliene la 
descrizione del censo e degli ordini civili. La seguente semenza poi al 
capo XXII è supplita cosi: Scripsit eenturias equitum duodeviginti. 

(2) Servio distribuì patrizi, clienti e plebei di città e di campagna in cen- 
turie che partecipassero, in proporzione delle ricchezze, al suffragio nei co- 
mizi ceuluriali : ordinamento diretto a mescere le famiglie patrizie col co- 
mune, per assicurare a quesl 1 ultimo la libertà e i diritti, lasciando ai pa- 
trizi il governo. Pertanto divise tutto il popolo in sei classi a secouda dei 
possessi ponendo nella prima classe chi possedesse 1UO00O assi, nella se- 
conda quelli che ne possedessero 75000, nella terza quelli che 50000, nella 
quarta quelli che 125000, nella quinta quelli che 12000 e cinquecento, tutti 
gli altri accumulando nella sesta. La prima classe poi compreudeva novau- 
tanove centurie, l'altra veutidue, la terza venluna, la quarta parimente 
venluna, la quinta trenluna, e V ultima uua centuria sola. Quanto più cen- 
turie aveva una classe, maggior danaro contribuiva all'erario e uomini 
all'esercito, e maggior numero di voci avea uei comizi: talché la prima 
classe da se sola preponderava a tutte le altre insieme; e qualora votassero 
concordi le sue ceulurie, non occorreva interrogare le altre. Radunavansi 
esse nei comizi ceuluriali , detti anche maggiori , nei quali era effettual- 
mente riposto il potere legislativo, eleggeudo l'«*ecuiivo , giudicando di 
chi lo esercitava, accettando o ricusando le leggi proposte. Così nella 
costituzione di Roma, vinta l'aristocrazia patrizia, prese il sopravvento 
l'aristocrazia opulenta. . 
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seniorcsquc a iunioribus cfivistt; 
eosque ila disparavit , ut suffra- 
ga non in multitudinis (1) sed in 
lociiplelium potestate esserli ; cu- 
ravilque, quod semper io repu- 
blìca tenendum est, ne plurimum 
valeant (2) plurimi . Quae de- 
scriptio, si esset ignota vobis , 
explicaretur a me: nunc rationem 
videlis esse talem, ut equitum 
centtiriae cum sex suffragiis, et 
prima classis, addicla centuria , 
quae ad snmmum usiim urbis fa- 
bris tignariis est data, lxxxix 
centurias habeat; quibus ex cent, 
qnatuor renturiis ( tot enim rcli- 
quae sunt ) octo solae si acces- 
serunl, confecta est vis populi 
universa , reliquaque inulto ma- 
jor multiludo sex et nonaginla 
cenluriarum neque excluderetur 
suffragiis, no superbum esset; 
nce valerci nimis, ne esset peri- 
culosum . In quo cliam vei bis ac 



esso popolo parti in cinque classi, 
e i vecchi dai giovani divise; e per 
modo li distribuì che i suffragi dis- 
sero in potere non della moltitu- 
dine ma degli abbienti; e procurò 
(lochè sempre in una repubblica <> 
da osservare) che i moltissimi non 
avessero il massimo potere . La 
qual partizione se a voi fosse igno- 
ta, verrebbe per me dichiarata: or 
voi conoscete tale essere l'ordine, 
che le centurie dei cavalieri con 
sei suffragi, e la prima classe, ag- 
giunta una centuria la quale nei 
sommi bisogni della città fu con- 
cessa ai fabbri legnaiuoli , forma 
oltantasette centurie : alle quali 
se si aggiungano sole dodici cen- 
turie di cavalieri (perciocché tan- 
te ne rimangono) si avrà l'intera 
forza del popolo : e la rimanen- 
te moltitudine molto maggiore , 
ripartita in novantasei centurie , 
né esclusa verrebbe dal dare il 
suffragio , lo che sarebbe sopcr- 
chievolc;ne avrebbe troppa poten- 
za, lo che sarebbe pericoloso. Nel 



(1) Di questo ordinamento di Servio, per cui tur posti i suffragi in po- 
tere anzi dei ricetti che della moltitudine, rende Paolo appresso Gellio la 
seguente ragione : Quoniam rei pecuniaque familiari* obtidit vieem pi- 
gnoritque ette apud remp. videtur. Laonde coloro i quali orano mollo 
gravali di debili , lenevansi lontani dalla gerenza della cosa pubblica ; per- 
ciocché , come dice l'interprete ambrosiano dell' orazione sul debito, ma- 
gno aere alieno defaenerati praedae videbantur habituri ette rempubli- 
cam. Sa di ciò veggasi anche Cicerone nella 2 Filippica , e il Suida alla 
voce «*lu£'«. 

(2) Comedi i' Servio procacciasse, al dire dell' Ampelio, ut optimut et 
locupleta timut quitque in suffraga*, id ett in populo romano, pluri- 
mum valerti ; pur non dimeno aclus a Servio census ( dice Floro ) quid 
effce.it 3 nisi ut ip*a *e notti t re*publica? Fu veramente il no*ce te ipsum, 
che il Vico dice aver Solotie insegnato al volgo attico. Vero è che certa 
plebe è da Cic. delta fex et tordet populi : concionali* hirudo aerarli : 
unterà ac ieiuna plebecula. Ma quantum pc riculi imminerei (nota oppor- 
tunamente Seneca) si tcrvi nostri no* numerare cacpisstnt* 
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nominibus ipsis fui t diligens , qui 
quum locupletes assiduo* appel- 
larci ab aere dando; eos, qui aut 
non plus mille quingentum aeri», 
aut omnino nibil in smini cen- 
sura, praeter caput, attulissent , 
proletarios nominavi! (1), ut ex 
iis quasi prole*, id est, quasi pro- 
genie» civitalis exspectari vide- 
retur. lllarum autem sex et no- 
naginla centuriarum in una cen- 
turia tum quidem plures cense- 
banlur, quam paene in prima 
classe tota . Ita nec prohibebatur 
quisquain iure suffragio; et is 
valebat in suffragio plurimum , 
cuius plurimum intererat esse 
in optimo slatti civttatem. Quin 
etiam accensis , velatis , li tic in ì - 
bus, cor nifi ni bus proletariis (2) . 

XXII l. Statu esse optimo con- 
slitutam rempublicam , quae ex 
tri bus generi bus il Iis. regali, et 
optiroali, et populari confusa mo- 
dice , nec puniendo irritet a ni- 

munì immanem ac ferum 

• Noniu$. IV, 292. 

.... sexaginta annis (3) an- 



83 

ebe fare, usò diligenza anro nel- 
le parole o nei nomi stessi : per- 
ciocché, avendo chiamato i ricchi 
assidui dal dare assi, coloro i qua- 
li nel proprio censo avessero scrit- 
to o non più di mille e cinquecen- 
to assi, o nulla più che la persona, 
nominò proletari; si che da loro la 
prole e quasi la figliuolanza della 
città paresse doversi aspettare. In 
una sola poi di quelle novantasei 
centurie registravansi allora più 
cittadini, che non in tutta quasi la 
prima classe. Di tal modo nò al- 
cuno era escluso dal diritto del 
suffragio : e nel suffragio colui va- 
leva moltissimo al quale moltissi- 
mo importava che la città f usse iu 
ottimo stato. Anzi agli accensi al- 
tresì, ai velati, ai sonatori di trom- 
ba e di corno, gente proletaria . . . 

XXIII. Io ottimo stato essere 
costituita quella repubblica , la 
quale di quei tre generi , regio , 
aristocratico e popolare tempera- 
tamente mista, nò in punire irriti 
1' animo orgoglioso e Cero .... 
Cartagine era di sessanta cinque 
anni più antica, perchè fu fabbri- 



fi) Intorno ai proletari! ;.bbiamo il seguente luogo appresso Gellio: Qui 
in plebe romana non amplius quam mille quingentum aeri* incensum de- 
ferebant , proletari» appellati tunt : qui nullo aut per quam parvo aere 
rcnsrbantur , capite cinsi voeabantur. Proletariorum or do honestior ali- 
quanto et re et nomine , quam capite censorum fuit . 

(2) Mancano quattro pagine: e in questa lacuna peri, a giudizio del Mai, 
la rimanente descrizione del censo, e delle altre cose fatte da Servio; cioè 
che estese le mura della città e il pomerio ; che fece l'argine e la fossa ; 
che chiuse deulro la città il quirinale, il viminale e Tesquilino, che nel- 
I* av«Mi no edificò il celebre tempio di Diana; che il primo fra 1 re di Roma 
coniò moneta, stabili pesi e misure, ec. Le quali cose narrate, sembra 
aver quindi Cicerone instituito il confronto della repubblica romana con la 
spartana e cartaginese . 

(5) Poiché qui paragonasi I' età di Cartagine con quella di Roma , ho 
ardito aggiungere ( dice il Mai ) cinque anui ai *e*tanla . Giacché avendo 
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liquior quod era! xxxix ante pri- 
mam olympiadcm condila. Et an- 
tiqui ssimus il le Lycurgus eadcm 
vidit fero. Ilaquc isla acquabili- 
lag, atque hoc triplex rerumpu- 
blicnrum genus videlur mihi coro- 
mone nobis cum illis poptilis fuis- 
se . Sed quod proprium sii in no- 
stra republica, quo nihil possil 
esse prneclarius, id persequar, 
si poterò, sobtilius, quod eri! 
eiustnodi, nibil ut tale ulla in 
republica reperialur. Haec enim, 
quae adbuc exposui, ita miMa 
fuerunl (I) et in bac ci vitale, et 
in Lacedaemoniorum, et in Car- 
' ihaginiensium, u( lemperala nul- 
lo fueriiit modo. Nam in qua re- 
ptiblica est unus aliquis perpe- 
tua polestale, praeserlim regia, 
quamvis in ea sii et senalus , ut 
lum fuit Romae , quum erant re- 
gcs, ut Spartae, Lycurgt legibus; 
et ul sii aliquod eliam populi ius, 
ut in il apud noslros reges; tamen 
illud excellit regium nomen; ne- 



cata lrentanove anni avanti la pri- 
ma olimpiade . E queir antichissi- 
mo Licurgo fu quasi dello stesso 
avviso. Laonde codesta eguaglian- 
za e questo triplice modo di repub- 
bliche a me sembra essere stalo a 
noi comune con que' popoli. Ma 
ciò che proprio è nella noslra re- 
pubblica, di cui nulla potrebbe es- 
servi più eccellerne, tralterollo po 
tendo con maggiore sottigliezza ; 
lo che sarà di (al falla che nulla di 
somigliante Iroverassi in alcun'al- 
Ira repubblica. Perciocché le co- 
se che ho sposto fin qui, furono e 
in questa città e in quella de' La- 
cedemoni e dei Cartaginesi per tal 
modo proprie di misto reggimen- 
to, che nulla il rendeva tempera- 
to . Di vero in quella repubblica 
dove un solo tenga perpetua pote- 
stà , spezialmente regia , quaul ini- 
que abbiavi un sonalo, come fu in 
Koma al tempo dei re ed inlsparla 
sotto le leggi di Licurgo; e quan- 
tunque nel popolo sia pure qual- 
che diritto, come fu appo i nostri 
re j tuttavia quel regio nome so- 



Cicernne detto di sopra che Roma fu fabbricala nel secondo anno della set- 
tima olimpiade . cioè ventisei anni dopo cominciate le olimpiadi ; e qui 
diceudo che Cartagine fu fabbricata treulauove anni avanti la prima olimpia- 
de , seguita che questa città sia di sessanlaciuque auui più aulica di Roma. 
Del che autorevolissima conferma abbiamo in Velie io che dice : ante annoi 
quinque et sexaginta quatn urbi romana conderetur , ab Elissa Tyria, 
quam quidam Putirne m autumant . Carthago eonditur . 

(1) Nel confronto che si fa iti questo luogo della repubblica di Roma 
con quella di Sparla e di Cartagine , si nota una differenza : e cioè che la 
Spartana e la Cartaginese furono di forma mista come la romana . non |»erò 
temperate siccome questa . Sitlile ma verissima distinzione del nostro po- 
litico. Quantunque lo Stobeo insegui che la Spartana repubblica fu anche 
di spezie temperata ; scudo ai re coulrapposti gli efori , agli efori i sena- 
tori ; mediani poi fra gli uni e gli altri erano gì' ippagreti e i cori co»i 
detti , 1 quali tenevano sempre dalla parte men forte . 
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que jwtest eiusmodi respublica vrasta , né può cosi fatta repub- 
non regnum et esse, et vocari. blica non essere e non chiamarsi 
Ea atitem forma civitalis muta- regno. Colai forma poi di filladi- 
bilis maxime est hanc ob causam, nanza perciò sovra tutte è mula- 
quod unius vitio precipitala in bile, che pel vizio di un solo rove- 
perniciosissimam partem facilli- sciata cade facilissimamente url- 
ine decidit. Nam ipsum regale la parte più perniziosa . Percioc- 
genus civitalis non modo non est chè lo stesso regal genere di go- 
reprehendendum, sed baud scio verno non solo da riprender non 
an reliquis simplicibus looge an- è, ma sarebbe per lunga (ralla da 
teponendum ; si ullum probarem preporre agli altri semplici, se ai- 
simplex reipublicae genus. Sed cuno di que' semplici modi di re- 
ila a quoad statum suum reti nel: pubblica approvassi. Questo però 
is est aulem status, ut unius per- dico del regio governo, finch'es- 
pelua poleslate et iustilia , om- so manliene sua condizione : lale 
nique sapientia regalur salus, et è poi la condizion sua, che con 
aequabilitas, et otium civium . perpetua podestà e giustizia e uni- 
Desimi omnino ei populo mulla , versale sapienza di un solo regga- 
qui sub rege esl, in primisque si la salute e la eguaglianza e il 
liberlas; quae non in eo esl, ut riposo dei cittadini. Vero è che 
iuslo ulamur domino, sed ut nul- molte cose mancano a quel popo- 
lo lo che vive sotto un re, e in primo 

luogo la libertà; la quale non è già 

posta nel sottostare a un giusto si- 
gnore, ma nel non sottostare a ve- 
runo 



XXIV ferebant (I). XXIV. . . . Perciocché forlu 

Etenim i 1 li iniusto domino atque na alcun tempo accompagnò pro- 
acerbo aliquandiu in rebus ge- speramenle nello amministrar le 
rundis prospere fortuna cornila- cose queir ingiusto ed acerbo si- 
la est. Nam et omne Latiiiro bel- gnore. Giacché e tutto il Lazio \ i fi- 
lo devicit, et Suessam Poineliam, se in guerra , e prese Suessa Po - 
tirbem opulenlam refertamque, mczia , citta opulenta e a borni evo 
cepit; el maxima auri argenlique le; e traricchilo per l' ampio boi- 
praeda iocuplelatus, volum pa- tino dell'oro e dell'argento, il pa 
tris Capitolii aedilìcatione per- terno voto sciolse colla edificazio- 
solvit, et colonias deduxit; et in- ne del Campidoglio; e colonie de- 
slitutis eorum, a quibus ortus dussc; e seguitando grinslituti di 
erat , dona magnifica, quasi liba- coloro dai quali ebbe origine, son- 

(I) In questa lacuna di due pagine Cicerone narrò forse il passaggio clic 
noma fece da un re giuslo a Tarquiuio tiranno . 
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mentii pracdarum , Dclphos ad 
Apollineiu misil. 

XXV. Hic ille iam vcrtctur 
orbis, cuius naturalem tnotum 
alque circuitimi a primo discite 
agnoscere. ld enim est caput ci- 
vilis prudenliae, in qua omnia 
ha oc nostra versatur oralio , vi- 
dero itinera flexusque rerurapu- 
blicarum, ut quum scinlis, quo 
quaeque ics inclinet, relincre , 
aut ante possitis occurrero. Nam 
rcx ille, de quo loquor, primum 
optimi regis caede maculalus, in- 
tegra mente non eral; et quum 
melueret ipse poenam gceleris 
sui sunimam, mclui so volebat. 
Deinde vicloriis divitiisque sub- 
nixus exstillabat insolenti;!, nc- 
que suos morcs regere poterai , 
oequo suoi unì libidiues. Itaque 
quum maior eius fìlitis Lucretiae, 
Tricipilini liliae, Collatini uxori, 
vini nllulisset , mulierquc pudens 
et uobilis ob illuni iniuriam sese 
ipsa morte multavissel ; tum vir 
ingenio et virtute praeslans, L. 
Brulus deptilit a civibus suis in- 
instimi illud durae servilulis iu- 
gnm: qui quum privatus esset, 
lotam rcmpublicam sustinuil; pi i- 
rausque in bnc civilate docuit, 
in conscrvanda civium liberiate 
esse privalum neminem. Quo au- 
ctorc et principe , concitala ci- 
vitas et bac recenti querela Lu- 
cretiac palris ac propinquorum, 
el recordalione superbiae Tar- 
quinii, multarumque iniuriarura 



CICKKOTCh 

tuosi doni, quasi assaggio delle pre- 
de, mandò ad Apolline in Delfo. 

XXV. Or qui volgerassi di nuo- 
vo quel cerchio, il cui naturai mo- 
vimento e circuito imparate dal 
primo a conoscere. Poiché princi- 
pio della civil prudenza , su cui 
tutto questo sermonar nostro t>i 
versa , è vedere gli andamenti e 
rivolgimenti delle repubbliche ; 
acciocché conoscendo dove cia- 
scuna inclini, possiate o ritener- 
la o soccorrerla . Poiché quel Tar- 
quinio di cui parlo , primamente 
contaminato della uccisione di un 
ottimo re , non era sano di men- 
te: e intanto ch'egli stesso teme- 
va l' estrema pena di sua scoile- 
raggine , voleva essere da altrui 
temuto . Quindi nelle sue vittorie 
e ricchezze fidalo imbaldanziva : 
uè i propri costumi frenar poteva 
né de' suoi le libidini. Imperla ri- 
to, avendo il maggior suo tiglio 
fatta violenza a Lucrezia figlinola 
di Tri ci pi ti no. a Collatino moglie, 
e la vereconda e nobile donna per 
queir oltraggio datasi da se stes- 
sa la morte ; L. Bruto , uomo per 
ingegno e per virtù egregio , quel- 
T ingiusto giogo di dura servitù 
da' suoi cittadini scosse: il quale, 
comcchc privalo fosse, l'intera 
repubblica sostenne ; e primo in 
questa città diede documento, che 
uel conservare la libertà dei cit- 
tadini, privato è nissuno.Lui esor- 
tatore e capo, la città levossi a tu- 
multo; e per questa recente que- 
rela del padre e dei propinqui di 
Lucrezia, e per la ricordanza del- 
la superbia di Tarqutnio e delle 
molle ingiurie di lui glosso e dei 
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et ipgius et lìliorum, exstilom et 
regem ipsum, et liberos eius, et 
genlem Tarquiniorum esse iussit. 

WYi. Videlisne igitur , ut 
ile rege dominus (1) exstiterit » 
nniusque vilio genus reipublirae 
ex bono in deterrimum conver- 
sum sii ? Hic est enim domi- 
nus popuii , quem Graeci lyran- 
num (2)vocant: nam regem il- 
luni Tolunt esse (3) , qui con sul i t 
ut parens populo, conservatque 
eos quibus est praeposilus, quam 
optima in fondinone vivendi . Sa- 
ne bonuni , ut dixi , reipublicae 
genus, sed tamen inclinatimi et 
quasi pronum ad perniciosissi- 
mum stalum. Simul atque enim 
se in 11 exit hic rex in dominalum 
initisliorem, Ut continuo lyran- 
nus, quo neque tetrius , neque 
foedius, nec diis bominibusque 
invisius animai ullum cogitari po- 
test: qui, quamquam figura est 
homi 1 1 , morum tamen immani- 
tate vastissimas vincit belluas . 
Quis enim hunc hominem ri te di- 
xerit, qui sitii curo snis ci vi bus. 



figli, ordinitene si cacciassero Cuo- 
ra e il re stesso e i tìgli di lui e lui 
ta dei Tarquinn la schiatta . 

XXVI. Vedete dunque come 
dal re sorse il signore e coroe per 
colpa di un solo il genere di re- 
pubblica di buono ch'era, scele- 
ratissimo divenne. Poiché questo 
é quel signore del popolo che i 
Greci chiaman tiranno : mentre 
vogliono che re sia colui il quale 
provvede siccome padre al popo- 
lo , e conserva coloro ai quali é 
preposto , in una felicissima con- 
dizione di vita. Buona per fermo, 
siccome ho detto , è questa spezie 
di repubblica ; ma inclinata e qua- 
si prona a perniziosissimo stalo . 
Che, come prima un re piegasi ad 
una alquanto ingiusta dominazio- 
ne, incontanente fassi tiranno: di 
cui mastino uè più tetro, né più 
sozzo, né più agli dii e agli uomi- 
ni odioso animale può immaginar- 
si ; il quale , quantunque abbia fi- 
gura d'uomo, nondimeno per fie- 
rezza di costumi vince le immanis- 
siine belve. Chi di fatto a buona 
ragione chiamerà uomo costui, il 



(1) 11 diverso significalo di queste due voci rex s dominus apparisce 
anche da Plinio il quale nel panegirico a Traiano dice : Non de tyranno 
sed de eittj non de domino sed de parente loquimur. E appresso: Sunt 
diversa natura dominatiti et prineipatus . Così in genere presso i latini 
scrittori reaes si appellavano quelli i quali , come dice poco dopo il nostro 
autore, avevano perpetua podestà: la quale divenendo assoluta e soperchia, 
meglio dicovasi dominano. 

(iì) Vero è che il vocabolo tyrannus fu d' ordinario usato a significare 
un re iugiusto : sebbene appresso i più amichi scrittori trovasi adoperato 
anche iu buon senso . Su di che è da vedere il Suida alle parole Tupawos, 

(3) Bella e degna imaginc di re in brevi parole espressa . Per l 1 oppo- 
silo , che fierezza di colori s clic terribilità di linee , poco appresso , a 
ritrarre le sembianze del tiranno . 
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qui denique cum omni bominum 
genere nullam iuris communio- 
nem , indiani humanilatis socie- 
talem velil ? Sed erit hoc de ge- 
nere nobis alius aplior dicendi lo* 
cus, quuro res ipsa admonuerit, 
ut in eos dicamus, qui eliam li- 
berata iam civilale dominaliones 
nppetiverunt . 

XXVII. Habelis igilur primum 
orlum ly ranni: nam boc nonieo 
Graeci regis iniusli esse volue- 
runl ; nostri quidera omnes reges 
voc ila veruni , qui soli in populos 
perpetualo poleslalcm baberent . 
Ilaque et Spurius Cassius , et 
M. Manlius et Spurius Maelius 
regnum occupare voluisse die lì 
Mini ; ci modo (1) , . 

XXVIII Lacedaemone 

appella vii (2), nimis is quidein 
paucos, x\ viii, quos penes sum- 
mani e unsi li i voluit esse, quum 
imperii summam rex tenere! : 
ex quo uostri idem illud sequuti 
alque interpretali , quos senes il- 
le appellavi!, nominaverunl se- 
natum ; ut eliam Romulum palri- 
bus lectis fecisse divimus: tatncii 
excellit atque eminel vis, potè- 



quale co* suoi concittadini, anzi 
con lutto 1' uman genere niuna 
communione di diritto, niuna col- 
leganza di umanità vorrebbe? Ma 
a dire di questo sarà a noi altro 
più acconcio luogo , quando il te- 
ina stesso ne farà avvertili di favel- 
lar contra coloro i quali, anco in 
città già falle libere, appetirono 
signoria. 

XXVII. A vele dunque la prima 
origine del tiranno: poiché volle- 
ro i Greci che questo fusse il no- 
me d' un re ingiusto : i nostri poi 
chiamarono col nome dì re tutti 
quelli che soli avessero podestà 
perpetua sui popoli. Ondechè e 
Spurio Cassio e M. Manlio e Spu- 
rio Melio si dissero aver voluto 
occupare il regno ; e di presen- 
te .... . 

XXVIII Concedi a .te ci- 
ti uomini il consiglio , air rum • Li- 
curgo a quelli che in Sparla appellò 
geronli; appo i quali venlolto cit- 
tadini (numero assai ristretto) vol- 
le che fusse il supremo consiglio, 
mentre il re teneva il supremo im- 
perio. Laonde i nostri avendo quel- 
la slessa cosa seguito e interpre- 
talo, coloro ch'ei chiamò vecchi, 
nominarono senato ; siccome di- 



(1) Mancano due pagine. — Senza dubbio, dice il Mai, qui H discorso 
aveva di mira Ttb. Gracco il quale parve usare turboleutemente il potere . 
Diremo il resto latinamente colle parole del sempre citalo dottissimo edito- 
re. Post Gracchi commemorationem videtur auctor in reliqua lacuna per- 
tecutui coeptum iam argumentum^ dialogistae teilieet non praeceptori» 
more; nempe quodlibertat teu populi iut in regno $it adeo intutum , ut 
nullum perpetua potatale magistratum fieri expediat; siquidem nec se- 
natut praesidium contra vim regiam satis validum esse videalur . 

(2) Il Mai conghietiura potersi cosi supplire il principio di questo pe- 
riodo : Concede consilium delcctis viris > ut Lycurgns illis quos ytprrzz 
Lacedaemone appellava. 
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Mas, nomenque regium. Imperli 
etiam populo polestalis aliquid, 
ut et Licurgus , et Romulus ; non 
satiaris eum liberiate , sed incen- 
deris cupiditate libertalis, quum 
tanlummodo poleslatem guslandi 
feceris. llle quideui semper im- 
pendebil timor , ne rex , quod 
plerumque evenil, exsistal iniu- 
slus.Est igitur fragili* ea fortu- 
na popoli | quae posila est in 
un in s. ut disi antea, volunlate 
vel moribns . 



XXIX. Quare prima sit haec 
forma , et species , et origo tyran- 
ni, inventa nobis in ea republi 
ea , quam auspicato Romulus con- 
diderit; non in il In. quam, ut 
perscripsit Plato, sibi ipse So- 
crales peripatetico ilio in sermo- 
ne depinxerit: ut quemadmodum 
Tarquinius non novam polesla- 
tem nactus, sed, quam habebat, 
usus ini uste, lotum genus hoc 
regiac civitalis everlerit; sit buie 
oppositus alter, bonus; et sa- 
piens, et perilus ulililalis digni- 
talisque civilis, quasi tutor et 
procuralor (1) reipublicac; sic 



cemino aver fallo anche Romolo 
nella eletta dei padri : ciò nulla 
ostante, la forza, la podestà e il 
nome di re levasi alto e sovrasta. 
Metti anche il popolo a parte del 
potere, siccome e Licurgo fece e 
Romolo: noi sazierai,sl lo infiam- 
merai in cupidigia di libertà, men- 
tre gli farai solamente podestà di 
gustarne. Cerio ne sovrasterà sem- 
pre timore che il re , siccome il 
più delle volle accade , divenga 
ingiusto . Mal ferma é dunque la 
fortuna di quel popolo la quale , 
siccome ho detlo innanzi , nella 
volontà e nei costumi di un solo è 
posta . 

XXIX. Questa sia pertanto la 
prima forma e sembianza e origi- 
ne del tiranno, da noi trovata in 
quella repubblica cui Romolo col 
favore degli auspizi fondò; non in 
quella che Socrate, siccome scris- 
se Platone , a se stesso delineo 
in quel peripatetico ragionamen- 
to: ondeché. siccome Tarquinio, 
non acquistala una nuova pode- 
stà, ma usata ingiustamente quel- 
la che aveva , rovesciò tutta que- 
sta spezie di regia città; medesi- 
mamente a costui contrappongasi 
un altro , dabbene e saggio , e 
spcrlo della utilità e dignità ci- 
vile , quasi tutore e procuratore 
della repubblica; ché di tal nome 



(I) Sapientemente ed elegantemente, nota il Mai, in questi libri (lib. 
I, 53, il) paragonasi la podestà regia con la podestà patria, qual era se- 
condo il romano diritto ; la podestà poi del tutore si paragona colla pode- 
stà di quel cittadino il quale a libera repubblica presiede. Perciocché nulla 
era lecito a) tutore sulla viia del pupillo , e per giudizio riputavasi infame 
se il tutore avesse a danno dt lui commessa fraude : il padre però, di qua- 
lunque fallo o crudele o avaro contro del figlio fosse staio autore, andava 
impunito . 
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ippelletur, quicumqae crii si cliiamcrà chiunque sia buon 

rector et gubernator civitatis. reggitore e governatore di una cit- 

Quem vinim facile ut agnoscatis: tà . 11 quale uomo procacciate di 

est filini . qui Consilio et opera ci- ben conoscere: poiché è tale che 

vitatem lucri potè si . Quod quo- del consiglio e dell'opera può pia 

niam nomen minus est adhuc tri- renlire una cittadinanza. E poì- 

tum sermone nostro , saepiusque chè questo nome poco è sin qui 

geiios eiushominis erit in reliqua adoperato nella nostra favella, e 

nobis orali di ir ir actandum (1) . alquanto spesso avrein noi nel se- 
guente ragionamento a trattare 
della natura di lui ... . 

XXX XXX. .... Platone voile sopra- 

lutto che te terre e le case fmsero in 

eguali parti fra i cittadini divise: e 

sas requisivit (2) , civilatemque una ben picciolissima città divisò, 

optandam magis quam speran- desiderabile più che sperabile : la 

dam , quam minimam posuit ; imaginò non quale esser poteva , 

non quae possit esse, sed in ma tale che ben vi si potesse scor- 

qua ratio rerum ci v il in m per spi- gere la ragion delle cose civili, 

ci posset, eflecit. Ego aulem , Io poi, se questo potrò in qual- 

si quo modo consequi potuero, che modo conseguire, con le 

i • . ' • . .■ • * ... ' i r; '* -i 

(1) Mancano dodici pagine. — In questa lacuna è ragionevole ti con- 
ghietturare che Cicerone parlasse del console succeduto al re . E veramen- 
te , che in qualche luogo di questi libri V autore tenesse di proposito di- 
scorso intorno a questa suprema autorità della repubblica , sembra potersi 
anche da questo argomentare , che egli si attribuì sempre la gloria di per- 
fetto console . Inoltre , di tutti i principali magistrati di Roma fece men- 
zione in questi libri , come egli medesimo asserisce nel terzo delle leggi . 
Possibile , che tacesse del console , maeslralo supremo ? Or dunque sic- 
come altrove non ne parla, è da credere che qui spezialmente teuessene 
discorso; e quale e quanto ne fusse V ufficio e l' autorità, dimostrasse: 
sendo che qui porgevaglisi naturalmetite il destro di farlo . 

(2) Il Mai supplisce il principio di questo periodo così : Plato regionem 
tedesque civium acqui» apprime partibus divisai requisivit : e in noia 
aggiunge . Platone nel quinto delle leggi , o constitueudo una nuova città , 
o instaurando una vecchia e corrotta , per prima cosa vuole che la si pur- 
ghi dei malvagi cittadini ; quindi fra i cittadini stessi parte con egual diritto 
le campagne e il domicilio; appresso determina il numero dei medesimi. 
Ora , trattandosi di ordinare in Roma , già libera dai re ^ un nuovo genere 
di repubblica, è verosimile clic il romano politico seguitasse i divisameuti 
del greco : massime che loccaudo altrove di un fatto simile a quello della 
cacciata dei re , vai dire della uccisione di Cesare , parla iu questa senten- 
za : Odium illud nomini* impuri et servilutU dolor depuhus est. (Ad 
Fani. XII, I.). 
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ralionibus cisdera , quas ille vi- 
di! , non in umbra et imagine ci 
vitatis, «ed in amplissima repu- 
blica enilar 9 ut cuiusque et boni 
pub liei , et mali causam lamquam 
virgula (1) videar attingere. His 
eniro regiis quadraginta annis et 
ducenlis panilo cum interregni» 
fere amplius praelerilis, expul- 
soque Tarquinia, tantum odium 
populum romanum rcgalis nomi- 
nis tcnuil, quantum tenuerat post 
obi in in. voi potius excessum Ro- 
muli, dr si ile ri uni. ltaque ut tum 
carere rege, sic, pulso Tarqinio, 
nomen regis audire non polerat . 
llic facullalem cum (2) . . . . 

XXXI. . . . ltaque il la prae- 
clara constilulio Romuli quum 
dacenlos annos et quadraginta 

fere Grma mansisset No- 

niiw,XU,30. 

. . . lex il la tota subbila est. 
Hac mente tum nostri maiores et 
Collalinum innocentem suspicio- 
ne cognaliunis expulerunl, et re* 
liquos Tarquinios offensione no- 
minis. Eademque mente P. Va- 
lermi et fasce» primus demitti 
in ss ii , quum dicere in conciono 
coepisset, et aedes suas detulit 
sub Veliam ; posleaquam , quod 



slesse ragioni che vide egli , non 
già iu una ombra ed immagine di 
città* , ma in un'amplissima re- 
pubblica, mi sforzerò in tanto ebe 
paia ch'io tocchi quasi col dito la 
cagione d' ogni bene e male pub- 
blico . Poiché trascorsi questi du- 
gcnto quarantanni dei re, o poco 
più, e discaccialo Tarquinio , co- 
tanto odio del nome di re prese il 
popolo romano, quanto, dopo la 
morte o piuttosto dipartita di Ro- 
molo, avealo preso desiderio. 
Laonde siccome allora star non 
poteva senza re , cosi , cacciato 
Tarquinio , non poteva più udire 
di re il nome .... 

XXXI Pertanto quella 

preclara costituzione di Romolo 
sondo quasi dugento quarantan- 
ni stabile rimasta . . . tutta quella 
legge fu tolta . Con tale intendi- 
mento allora i maggiori nostri e 
Collalino innocente per suspizio- 
ne del parentado , e gli altri Tar- 
quinii per odio del nome manda- 
rono in bando . E collo stesso in- 
tendimento P. Valerio per primo 
ordinò che giù si calassero i fasci, 
allorquando cominciò a parlare 
in concione; e trasferì la sua abi- 
tazione sotto il Velio, dappoiché 



(1) Quati virgula non è quella virgula divina, cioè verga divinato- 
ria, dì cui il nostro autore parla negli Uffizi; in virtù della quale poteva, 
chi tenessela , ogni suo desiderio satisfare . Ma s' intende piuttosto una 
verga o bastone , di che usano quelli che vogliono con qualche accuratezza 
dimostrare ai riguardanti le singole parli , pula , di un gran dipinto . — 11 
Villemain traduce marquer du doigt , pour ainsi dire. 

(2) Manca l'intero quaderno ventunesimo, e però sedici pagine. Nella 
quale ingente lacuna sembra , dice il Mai , che Cicerooe risalisse indietro 
per investigare le cause onde il politico reggimento di Roma ebbe muta- 
zione . Di quindi è da credere che aggiungesse le lodi di Bruto e Collalino, 
e trattasse delle altre cose le quali riferiscono ai priucipii della repubblica. 
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in excelsiore loco (t) Veliae eoe- 
pisset aediiicare, co ipso, ubi 
rex Tullus habitaverat , suspicio- 
nem popoli seri sii inoveri . Idem* 
quo , in quo fuil Publicola maxi- 
me, legein ad populum tulit eara, 
quae cenlurialis coinitiis prima 
la la est, ne quis magislralus et* 
vcm romanum adversus provo- 
calionem necaret, neve verbera- 
ret. Provoca lionem aulem dia in 
a regibus fuisse declarant ponti- 
lieti libri, signiacant nostri olia in 
augurales; itemque ab omni indi- 
ciò poenaque provocari licere , 
indicanl xji Tabulae compluribus 
legibus: ut quod prodilum memo- 
riae est, \ virus, qui leges scri- 
pserint sine provocatone crea- 
tos, satis oslenderit reliquos si- 
ne provocationc magistratus non 
fuisse ; Luciique Valerii Potiti et 
M. Uoralii Barbati , hominum 
concordiac causa sapienter popu- 
larium, consularis lux sanxit , ne 
qui magistratus sine provocato- 
ne crearetur. Ncque vero leges 
Porciae (2) quae tres sunt trium 



si accorse esser venuto in sospet- 
to al popolo per aver cominciato 
a fabricare nel più elevalo luogo 
dello slesso Velio, appunto là do- 
ve re Tulio aveva abitato. Ed egli 
medesimo (nel che fu massima- 
mente Publicola) propose al po- 
polo quella legge la quale fu pri- 
ma delle altre sancita nei cornili 
comunali; che nissun magistrato 
in pregiudizio dell'appellazione 
condannasse alla morte o alle 
verghe un cittadino romano. Che 
poi I* appellazione fusse concessa 
anche dalle sentenze dei re, ne 
sono pruova i libri de' pontefici, 
e lo dichiarano altresì i nostri li- 
bri augurali: e per egual modo le 
dodici tavole in moltissime leggi 
dimostrano ch'era lecito appella- 
re da ogni giudizio e condanna : 
cotalchè quello stesso che a me- 
moria ci fu tramandato intorno ai 
decemviri i quali scrissero le leg- 
gi , che cioè furono senza appello 
creali, abbastanza fu manifesto 
che gli altri magistrali non furono 
mai senza appello : ed anche la 
consolar legge di Lucio Valerio 
Polito e di Marco Orazio Barbalo, 
uomini per desio della civile con- 
cordia sapientemente popolari, 
decretò che nissun maestralosen 
za appello si creasse. Né le leggi 



(1)1 romani patrizi, come facevano i nostri baroni del medio evo, abi- 
tavano sulle alture fortificale , mentre la plebe stava al basso; onde la frase 
humili loco natut . Ciò dichiara il presente luogo : Posteaquam ( P. Vale- 

riut) in excelsiorc loco Veliae coepisset aedificare t suspicione™ 

populi sensit movevi . 

Innanzi al ritrovamento di quesl' opera niuno, dice il Mai, aveva cre- 
duto che tre fossero le leggi di tre Porzii intorno alla provocazione o ap- 
pello : quantunque della legge Porzia tocchi T. Livio , Sallustio e Cicerone 
stesso in Verrem e prò Rabirio . — Rispello poi ai tre della famiglia Por- 
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Porciorum, ut scitia, quidquam 
praelcr sanctionem atlulerunt no- 
vi. Itaquc Publicola , lego i Ila de 
provocatane lata , statini secu- 
res de fa sci bus demi iussil; po- 
strìdieque sibi collegam Sp. Lu- 
cretium subrogavil, suosque ad 
eum, quod eral mai or natii, li- 
ctores transire iussil; inslituilque 
primus , ut singulis consulibus al- 
ternis mensìbus lictores praei- 
rent, ne plora insignia essent 
imperi! in libero popolo, quam 
in regno fuissent . Haud medio- 
cri s hic, ut ego quidem inlel- 
ligo , vir fuit , qui , modica li- 
beriate po pillo data, faci li us te- 
nuit aucloritatem principum . Ne- 
que ego haec nunc sine causa 
lam vetera vobis et lam obsoleta 
decanto; sed il lustri bus in perso- 
nis temporibusque exempla ho- 
minum rerumque definio , ad 
quae reliqua or a t io dirigatur mea. 



XXXII. Tenuit igilur hoc in 
slatu senatus rempublicam tem- 
poribus illis, ut in popolo libero 
pauca per populum, pleraque so- 



ica, li ano il 93 

porcie , le quali tre furono di tre 
Porcii, siccome sapete , nulla di 
nuovo , dalla sanziono infuori , 
portarono. Laonde Publicola, prò 
mulgata quella legge intorno allo 
appellare, ordinò che tosto si lo- 
gliesscro dai fasci le scuri; e l'in- 
domani surrogossi a collega Sp. 
Lucrezio e a lui ch'era maggiore 
di età, passar fece i suoi littori; e 
per primo istituì , che a vicenda a 
ciascuno de'consoli in ciascun me- 
se andassero innanzi i littori, ac- 
ciocché in un popolo libero le in- 
segne del comando non più fosse- 
ro che state erano al tempo dei 
re . Certo non fu egli, per mio av- 
viso, mediocre uomo costui il qua- 
le, conceduta al popolo moderata 
libertà, più facilmente mantenne 
l'autorità de' principali. Né senza 
cagione vengo ora queste cose 
tanto vecchie e disusate ripeten- 
do : ma in personaggi e tempi 
chiarissimi determino gli esempli 
di quegli uomini e di que* fatti, ai 
quali il rimanente mio discorso 
venga indiretto. 

XXX II. Di tal modo adunque 
il senato resse di quei tempi la 
repubblica , che in un popolo li- 
bero poche rose dal popolo , la 



zia che fecero la legge de provocatane , nulla sappiamo: tranne di uno 
cognominato Lcca, tribuno che fu della plebe l'anno di Roma 587; intorno 
al quale abbiamo un insigne numisma colla scritta Provoco presso r Editici, 
ricordato anche dal Pighio negli annali . E forse della legge de provocatone 
dei tre Porzii non si avrà contezza maggiore , se qualche altro palimpsesto 
non somministri nuovi lumi . — Notiamo intauio che il diritto di appello 
comprendeva anche , siccome è detto qui sopra . le sentenze dei re : pro- 
vocationem etiam a regibui fuisse . Più tardi , P appellare il suo signore 
di Talso giudizio , era un dire , come osserva il Montesquieu , che la sua 
sentenza era falsa ed iniqua: e l'asserire tali cose contro al proprio signore 
tra commettere una spezie di) delitto di fellonia. (Esprit, lib. 28, cap. 27). 
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natus auetorilate , ci inslilulo ac 
more gercrentur; alque uli con- 
su Ics poi»* sta ir m hnbercnt tem- 
pore dumtaxat annuam » genere 
ipso ac iure regiam . Quodque 
crai ad oblinendam polentiam 
nobilium vel maximum, vehc- 
mcnter id relinebalur , popoli 
comilia ne essent rata, nisi ca 
palrum approbavisset aucloritas. 
Alque his ipsis temporibus dieta- 
tor etiam est instilulus , decem 
fere annis post primos consules , 
T. Larcius; novumque id genus 
imperii visum est , et proximum 
similitudini regiae . Sed tamen 
omnia stimma cum aucloritate a 
principibus, cedente populo, le- 
nebanlur; magnaeque res tempo- 
ribus illis a fortissimi* viris sum- 
mo imperio praeditis , diclalori- 
bus alque con su litui-, belli gerc- 
bantur. 

XXXI 1 1. Sed id quod fieri na- 
tura rerum ipsa cogebat, ut più- 
sculum sibi iuris populus adsci- 
scerel liberatus a regibus, non 
longo intervallo, sexto decimo 
fere anno. Postumo Dominio, Sp. 
Cassio consulibus, consequutus 
est; in quo defuit fonasse ratio , 
sed tamen vincit ipsa rerumpubli- 
carum natura saopc rationem. Id 
enim tcnelotc , quod inilio dixi , 
nisi acquabilis hac in civilate 
compcnsatio sii et iuris, et ofli- 
cii,el muneris, ul et poteslalis 
salis in magislralibiis, et auclori- 
talis in principimi Consilio , et 
lihcrtatis in populo sii , non pos- 
si; lume incoimnutahilcm reipu- 
blicau conservari slalum . Nam 
quii ni csset aere alieno commota 



CICKBONE 

maggior parte con 1' autorità del 

senato e secondo istituto e con- 
suetudine si trattassero ; e che i 
consoli avessero podestà , annua 
solamente di tempo , di natura e 
diritto regia. E ciò che era oppor- 
tunissimo a conservar la potenza 
de* nobili , a luti' uomo manlenc- 
vasi; cioè che i cornili del popolo 
fussino senza valore, se l'autorità 
de' padri non gli avesse approva- 
ti. E di questo tempo medesimo, 
intorno a dieci anni dopo i conso- 
li , fu istituito anche il dittatore, 
T. Larcio : e nuovo parve questo 
genere di comando , e prossimo 
alla regia somiglianza . Ma tutto 
nondimeno con suprema autorità, 
consentendo il popolo, regge vasi 
dai maggiorenti : e grandi cose a 
que' tempi operavansi in guerra 
da fortissimi uomini del sommo im- 
perio investili, dittatori e consoli. 

XXXIII. Ma dopo breve inter- 
vallo, intorno al sedicesimo anno, 
snido consoli Postumo Cominio e 
Spurio Cassio , il popolo , dai re 
francato, ottenne di attribuirsi un 
colai poco più di potere : nel che 
mancò per ventura la ragione . 
ma la natura stessa delle repub- 
bliche vince sovente la ragione . 
Poiché tenetevi bene a mente ciò 
che innanzi e dello: se in questa 
citta egual non sia la partizione e 
del diritto e dell'ufficio e del gui- 
derdone , colalchè convenevole 
misura sia e di podestà nei magi- 
strali e di autorità nel consiglio 
de' maggiorenti e di liberta nel 
popolo , non può questo stalo di 
repubblica mantenersi immutabi- 
le . Perciocché scndosi la città po- 
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civitas , plcbs montem , Sacrum 
prius, deinde Avcntinnm occu- 
pava . Ac ne Lycurgi quidem di- 
sciplina lenuit illos in hominibus 
graecìs frenos ; nam etiam Spar* 
tae, regnante Theopompo, sunt 
item quinque , quos il li Epho- 
ros (1) appellant; in Crela aulem 
decem, qui Cosmi vocantur; ut 
contra consiliare imperium tri* 
buni pi. , sic Iti a contra vim re- 
giam , consliluti . 
£ XXXIV. Fuerat fortasse ali- 
qua ratio maioribns nostris in il- 
io aere alieno medendi , quae 
neque Solonem Athenionsera non 
longis temporibus ante fugerat ; 
neque post aliquanto nostrum se* 
natum , quum sunt propter unius 
libidinem omnia nexa civium (2) 
liberata , neclierque postea de- 
si tu m : semperquo huic generi , 
quum plebe» publica calamitale 
impcndiis debilitata deficeret, sa- 



sta in commovimento per i debili, 
la plebe il monte Sacro da prima, 
indi l'Aventino occupò. E nò tam- 
poco la disciplina di Licurgo ten- 
ne cosi a freno gli uomini di (ire* 
eia : poiché anche in Isparta , re- 
gnando Teopompo , furono i cin- 
que ch'essi chiamano Efori, e 
in Creta i dieci che si appellano 
Cosmi; siccomecontra il consolare 
imperio i tribuni della plebe, cosi 
quelli contra la regia forza istituiti. 

XXXIV. In quella copia di de- 
biti aveano forse i nostri maggiori 
qualche ragione di rimedio ; la 
quale non lungo tempo avanti né 
a Solone Ateniese era sfuggila, 
né alquanto dappoi al nostro se- 
nato; quando pel capriccio di un 
solo tulli i ciltadini , schiavi per 
debiti, furono liberati , nò poscia 
si trattò più di prigionia: e quando 
la plebe dal soverchio spendio de- 
bilitala per pubblica calamità lao* 



(1) Ciò che i tribuui iu Roma, erano gli efori iti isparta, i cosmi in 
Crela . 

(2) Ifexij secondo il Niebuhr, chiamavano quelli che ai plebeo , debi- 
tore d'un patrizio, stavano garanti colla propri:) roba: ed anche colla pro- 
pria famiglia, promettendo soddisfare, non potendo altrimenti , con fatiche 
personali . s' intendeva eziandio il plebeo che non pagaudo era fallo schiavo 
«lai patrizio creditore . Il Vico però crede che da principio i plebei avessero 
iu feudo io terre dei patrizi per un annuo eauonc : il «piale non venendo 
pagalo , potevano i patrizi ripeterlo col braccio regio e farsi aggiudicare 
schiavi t debitori morosi . 1 prepotenti di leggieri eslescro questa frodale 
prerogativa ad ogni altro debito . Ma ben presto una legge del dittatore ro- 
teilo ( o Pelizio o Popilio ) nel 453 di Roma abolì il ncxo, vietando pel 
tempo avvenire r ipoteca sulla persona , e facendola cessare per qualun- 
que debitore giurasse di possedere lauto che bastasse per redimersi. Om- 
nes qui bonam copiam tur areni , ne ettent neri, cioè din saluti , dice 
Varrnne . Gli addirti poi erauo protetti contro i ferri , eccello il caso che 
fossero condannati per delitto . In Plauto il modo più terribile di farsi pa- 
gare da un cattivo debitore , è V addizione o carcere privato . Vediamo in 
T. Livio che anche al tempo della guerra contro Annibale i condannali alla 
restiiuzione di dauaro venivan gilUti come rei di delitti uelle prigioni . 
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lulis omnium causa aliqua sub- gui va, sempre per la comune sal- 
levatio et medicina quaesita est . vezza procacciossi a questo male 
Quo tum Consilio prae termi sso , qualche alleviamento e rimedio . 
causa populo nata est , duobus II quale provvedimento allora pre- 
tribunis plebis per sedi Li onera ter me sso, si diede al popolo oc- 
creatis, ut polenti* senalus al- casione (scndosi creati sediziosa- 
que auclorilas minueretur : quae mente due tribuni della plebe) di 
tamen gravis el magna remane- scemare la potenza e autorità del 
bai, sapientissimis et forlissimis senato: la qual tuttavia grave e 
et armis et Consilio civitatem importante rimaneva, sapientissi- 
tuenlibus; quorum auclorilas ma- mi consigli e fortissime armi gua- 
xime florebal, quod quum hono- rentendo la città : la cui autorità 
re longe anlecellerent celeris, fioriva sommamente, perciocché, 
voluptatibus erant inferiores, nec mentre lunga tratta superavan gli 
pecuniis ferme superiores: eoque altri di dignità , orano ad essi io- 
erat cuiusque gratior in re puh li- feriori per diletti, né fórse supe- 
ra virlus , quod in rebus privali» riori di ricchezze: e tanto più gra- 
diligenlissime singulos cives ope- la era la virtù di ciascuno nel reg- 
ra , Consilio, re tuebanlur . ^ gimenlo della repubblica, perchè 

essi nelle privale cose i singoli 
cittadini con 1' opera , col consi- 
glio, con le sostanze diligentissi- 
mamente proteggevano. 

XXXV. Quo in stadi reipu- XXXV. Nel quale stalo della 

blicae Sp. Cassium de occupando repubblica il questore accusò Sp. 

regno molienlem , somma apud Cassio , fiorente per sommo cre- 

populum gratta florentem, quae- d'ilo appo il popolo, perciocché 

stor accusavil; eumque, ut a odi- macchinava di occupare il regno: 

stis , quum pater in ea culpa esse e lui, siccome conoscete, il padre 

comperisse se dixissct, cedente avendo dichiarato d'averlo sco- 

populo, morte mactavit. Gratam- perlo colpevole , annuente il po- 

que eliam illam rem, quarto cir- polo, punì di morte. E (cosa par 

citcr et quinquagesimo anno post essa grata a) popolo), cinquanla- 

priinos consules , de mullac sa- quattro anni circa dopo l' islilu- 

cramonto (I) Sp. Tarpeius el A. zioue del consolalo, Sp. Tarpeo 



(4) Alla Torma del combattimento legale degli antichi Roinaui apparte- 
neva altresì uua vicendevole disfida o pecuniaria provocazione tra V attore 
e il reo per tulio il corso del giudizio : su di che è da vedere Tra gli altri 
il Pagano nelle note al terzo Saggio politico. Ora il danaro della disfida tu 
detto tagramento o giuramento : perchè quella certa somma doveva essere 
r ammenda pecuniaria dello spergiuro. Sacramentum (dice Feslo) aes si- 
gnificai quod poenae nomine penditur, sive eo qui» interrogatur t sivt 
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Aternius consules comitiis centu- ed A. Aternio consoli nei comizi 
rial is lulerunt. Aunis postea xx, centuriali decretarono intorno al 
ex co, quod L. Papirius, P. Pi- pagamento della multa. Venfanni 
narius censores multis dicendis appresso , avendo L. Papirio e P. 
vim armentorum a privatis in pu- Pinario censori per istabilire le 
blicum averterant, levis aestima- multe , applicata al pubblico una 
tio pecudum in multa lege C. Iulii, quantità degli armenti dei privati, 
P. Papiriiconsulumconslitutaest. per legge dei consoli C. Giulio e 

P. Papirio fu nelle multe (issata 
una leggiera stima del bestiame . 
XXXVI. Sed aliquot ante a n- XXXVI. Ma alquanti anni pri 
nis, quum summa esset auctori- ma , conciossiachò somma fusse 



tas in senalu, populo patiente a t l'autorità del senato , fu, compor- 
que parente , inita ratio est ut et landò e obbedendo il popolo, 
consules et tribuni pi. magistratu presa risoluzione, che i consoli e 
se abdicarent , atque ut i viri tribuni della plebe ponessero giù 
maxima polestate sine provoca- la magistratura , e che con pie- 
lione crearenlur, qui et summum nissima autorità senza appello si 
imperi uni baberent, et leges seri- creassero i decemviri , i quali e il 
bcrent . Qui quum x Tabulas supremo dominio avessero e le 
summa leguin aequilate pruden- leggi compilassero. I quali, aven- 
do ni ia que conscripsissent, in an- do con somma equità e scienza di 
num postcrum decemviros alios leggi scritto dieci tavole, Tanno 
subrogaverunt , quorum non si- susseguente sostituirono altri de- 
militer iides, nec iuslitia laudala, cemviri , dei quali non fu per 
Quo tamen e collegio laus est il- egual modo lodata la fede nò la 
la eximia G. Iulii , qui hominem giustizia . Del quale collegio non- 
nubilem L. Seslium, cuius in cu- dimeno esimia è la lode dovuta a 
biculo e flossu m esse, se prae- quel G. Giulio, il quale come che 
sente, mortuum diceret, quum suprema podestà avesse, percioc- 
ipse potestatem summam habe- chè era decemviro senza appello, 
rei, quod decemvir sino provo- pur chiese mallevadore L. Seslio 
catione esset , vades tamen po- patrizio, nella camera del quale 
poscit: quod se legem illam prae- diceva essere stato se presente 
claramncglecturumnegaret,quae dissotterato un uomo morto; per- 
de capite civis romani, nisi co- ciocché non volle trasandare quel- 
mitiis cenluriatis, statui vetaret. la preclara legge che proibiva di 

sentenziare, tranne che nei co- 
mizi centuriali , intorno alla vita 
di un cittadino romano. 



eontendiiur . Abolito di poi il giuramento , rimasero tuttavia nei giudizi le 
semplici disiide pecuniaria . 
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XXXVII. Terlius est annus 
decemviralis consequulus, quum 
iidem e ss e ut , nec alios subroga- 
re voluissent , in hoc slatu rcipu- 
blicae , quem dixi iam saepe nou 
posse esse diuturnum, quod non 
esset in omnes ordines civilalis 
«equabili* ; erat penes principes 
tota respublica, praepositis x vi- 
ris nobilissimis, non oppositis tri- 
bunis pi., nullis aliis adiunctis 
magistralibus, non provocatione 
ad popnlum contra necem et ver- 
bera relieta. Ergo horum ex iniu- 
stilia subilo exorta est maxima 
perlurbatio, et tolius commuta- 
titi reipublicac: qui duo bus Tabu- 
li* iniquarum legum additis, qui- 
bus , etiam quae disiunclis popu- 
lis tribui seleni, connubi* , haec 
i Ni (t) ut ne plebi et patribus os- 
se ut , inhumanissima lege sanxe- 
runl; quae postea plebeiscilo Ca- 
nuleio (2) abrogata est: libidino- 
seque omni imperio, et acerbe, 
et avare populo praefuerunl. No- 



CICEaOXE 

XXXVII. Seguitò il terzo anno 
decemvirale , essendo in ufficio i 
medesimi, né avendo voluto altri 
surrogare. In tale stato della re- 
pubblica , cui già più volte ho 
dello non poter essere diuturno, 
non essendo eguali i dirittiin tutti 
gli ordini dei cittadini , 1* intiera 
cosa pubblica era presso i mag- 
giorenti , preposti decemviri no- 
bilissimi, non contrariami i tribu- 
ni della plebe , nissun macstra- 
to aggiunto, non concesso l'ap- 
pello al popolo contro la pena di 
morte e delle battiture. Adunque 
per la costoro ingiustizia nacque 
tosto gravissima perturbazione e 
il mutamento di lutta la repubbli- 
ca: pere inceli' essi , aggiunte due 
tavole di leggi inique , con disu- 
manissima ordinazione sancirono 
che i matrimonii i quali sogliono 
eziandio a popoli stranieri conce- 
dersi, non si contraessero tra ple- 
bei come tra i patrizi; la qual 
legge fu quindi pel Canuleio ple- 



(1) Il principe Odcscalchi ha tradotto questo luogo « Che non fosse te- 
dio alla plebe il coulrarre matrimonio co' nobili » : noi abbiam tradotto 
• che i malriinonii uou si contraessero ira' plebei come tra i patrizi • » 
Dove, siccome è chiaro , il scuso varia sustanzialineute . E nou sarà certo 
mestieri che diciamo esser questo il vero senso dell' autore ; così almeno 
a noi pare ; e che cosi ci paia , s' intende , avendo cosi tradotto . Così poi 
et pare e così abbiamo tradotto , perciocehè di fallo la plebe romana chie- 
deva non già le nozze col patrizi , ma le nozze come i patrizi ; cioè nozze 
solenni e riconosciute : lo che era fonte dei diritti civili . Ciò è anche si- 
gnificalo per la liviana locuzioue a questo proposilo , tentaverunt connu- 
bio, patrum. 

(2) La legge delle Xll tavole interdiceva a' plebei le nozze legittime , il 
connubio, come qui si dice ; e però il vero fonte della cittadinanza e del 
diritto privalo . Laonde ridotti ai maritaggi puramente naturali non pote- 
vano trasmettere 1' eredità dei campi loro , i quali perciò toruavauo ai no- 
bili ogni qual volta i plebei morissero. Chiesero dunque che fusse loro co- 
muuicalo il connubio solenne , e V ottennero per la legge Cauuleia , per ta 
quale eulrarono a nane della eittadiuauza romana. 
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la sciiicel illa re» 
monumenti* plurimis literarum , 
quum Decimus quidam Virginius 
virgineiu (1) filiam propter unius 
ex illis x viris inlemperienu in fo- 
ro saa manu interemisset , ac 
moerens ad exercitum, qui lum 
erat in Algido, confugisset; mili- 
les bellum illud, quod erat in 
manibus , reliquisse ; et primum 
monto m Sacrum, sicut erat in si- 
mili causa anlea factum, deinde 
Avenlinum armalo* insedùu ... (2) 

Dictatore L. Qtiiotio dicto . . . 
Philargyrius ad Georg. Ili , 125. 

maiores noslros et 

probavisse maxime , et relinuis- 
se sapientissime indico . 

XXXVIII. Quum ea Scipio di- 
xisset, siientioque omnium reli- 
qua eius expectaretur oralio; 
lum Tubero , Quoniam nihil ex 
te, Africane , hi maiores natii re- 
quirunl,ex me audies, quid in 
oratione tua desidercm . — Sa- 
ne, inquit Scipio, et li ben ter qui- 
dem. — Tura ille, Laudavisse 
mihi videris noslram rempubli- 
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et celebrata biscito annullata : e in tulio quel 
reggimento soprastetlero al po- 
polo con libidine , con fierezza , 
con avarizia . Noto e certamente 
e in moltissimi lederai ii monu- 
menti celebrato quel fallo , che, 
avendo un tal Decimo Virginio di 
propria mano uccisa nel foro la 
vergine figlia a cagione della sfre- 
natezza di uno di quo' decemviri, 
e ridottosi piangendo all'esercito 
che allora stava nell'Algido, i 
soldati, smessa quella guerra che 
avevano per le mani, prima il 
monte Sacro, come per simiglian- 
te caso era stalo fallo altre volte, 
poscia l'Aventino armati occupa- 
rono .... 

XXXVIII. Avendo Scipione 
queste cose delle , e tutti aspet- 
tando in silenzio il proseguimento 
del suo discorso, Tuberone a dir 
prese : Dappoiché , o Africano , 
questi che mi sono maggiori di 
elà nulla a te dimandano, odi da 
me quello io desidero che tu ra- 
gioni. Si certo, rispose Scipione, 
e ben volentieri. L'altro allora: 
A me sembra che tu abbia com- 
mendalo la nostra repubblica, 



(1) 11 sangue di Virginia Tu principio della libertà popolare, come il 
sangue di Lucrezia era sialo principio della libertà patrizia. 

(2) Mancano otto pagine . Il Mai chiude il periodo sostituendo le due 
parole armato* insedisse . Quindi soggiunge : iu questa non mediocre la- 
cuna esser perita V abrogazione e la pena dei decemviri , e la memoria di 
alcuni fatti ; come delle guerre coi popoli contermini , della elezione dei 
tribuni militari a vece dei consoli , del tirannico partito di Sp. Melio e del 
supplizio di lui per ordine di Cincinnato dittatore, ec. : tutte le quali cose 
sono nel terzo e quarto volume di Livio trattate , e giuugono sino all'anno 
varrouiauo di Roma 315. Queste e poche altre cose aggiunte, sembra avere 
Scipione ricondotto il discorso al suo primo iuiendimento e couchiuso di- 
cendo , ottimo doversi ritenere quel misto e temperato genere di repubbli- 
ca, che gli antichi Romani e sommamente approvarono e sapientissima- 
mente conservarono . 



i 
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ram, quinti ex le non de no- 
stra, sed de umili republica quae- 
sissel Laelius . Ne e taraen di- 
dici ex. uratiuae tua islam ipsam 
rempublicara , quam laudas, qua 
disciplina, quibus moribus aut le- 
«ibus consliluere, vel conservare 
possimus . 

XXXIX. Ilic Africani* , Puto 
nobis mox de instiluendis et con- 
servandis civitatibus aptioretn , 
Tubero , fore disscrundi locum . 
De oplimo autem stalu equidem 
arbilrabar me satis respondisse 
ad id, quod quaesieral Laelius. 
Primum enim numero deliiiierain 
genera civilalum iria proba hi Ha ; 
perniciosa autem tribus illis toti- 
dem contraria; uullumque ex eis 
unum esse optimum; sed id prac- 
stare singulis , quod e tribus pri- 
mis esscl modico temperatum . 
Quod autem cxemplo nostrae ci- 
vilalis usus sum, non ad defi- 
niendum optimum statum valuit 
(nam id (ieri potuit sine exem- 
plo ) , sed ut a civitate maxima 
reapse cernerctor, quale esset 
id , quod ratio , oratioque descri- 
beret . Sin autem sine ullius po- 
puli exemplo gcnus ipsum exqui- 
ris optimi status, natnrae imagi- 
ne ulendum est nobis; quoniam 
tu hanc imaginem urbis et pnpu- 
li, ni (1) 



mentre Lelio non della nostra so- 
lamente ma d' ogni repubblica li 
avea riebiesto . E, nulla ostante, 
dal tuo sermonare non bo appre- 
so, con qual disciplina, con quali 
costumi o leggi co test' essa repub- 
blica che tu lodi , possiamo noi 
costituire e mantenere . 

XXXIX. E l'Africano: Rispet- 
to al costituire e mantenere le cit- 
tà presto avremo, cred' io, o Tu- 
berone , più acconcio luogo a di- 
spulare. Per quello poi risguarda 
l' ottimo reggimento , io mi pen- 
sava di avere bastantemente ri- 
sposto alle inchieste di Lelio . 
Poiché , in primo luogo , aveva 
determinalo i tre probabili modi 
di governare le citta ; perniziosi 
poi essere i contrari a quei tre; e 
nissuno di essi ottimo essere; ma 
quello sopraslare agli altri , il 
quale dei tre primi fusse modera- 
tamente temperato . Che poi mi 
sia giovalo dell'esempio della cit- 
tà nostra, ciò feci non a determi- 
nare l'ottimo reggimento (poiché 
questo poteva farsi senza esem- 
pio), ma si perchè da una citta 
veramente grandissima si cono- 
scesse , qual fosse ciò eh' io per 
argomento e discorso veniva di- 
visando . Che se brami senza lo 
esempio di alcun popolo conosce- 
re la stessa spezie dell'ottimo 
stalo, è d'uopo che ci gioviamo 
dell' imagine della natura ; per- 
ciocché questa imagine di città 
e di popolo giudichi troppo cir- 
coscritta . 



(1) Continuata la sentenza dell' autore colle parole nimis circumteri- 
plam eise indicai 3 siamo , nota il Mai , in una lacuna nella quale è con- 
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XL quem iamdudum quae- XL cui gran tempo è 

ro , et ad quem cupio perveni- che cerco e al quale desidero per- 
re . — Lakl. Prudentem tarlasse venire . Lelio: Cerchi forse Pno- 
quaeris , Scipio ? — Tuoi ille , mo prudente o Scipione? Ed egli: 
Istum ipsum. — Lakl. Est tibi Codesto appunto. Lelio: N'hai tu 
ex eis ipsis , qui adsunt , bella fra questi medesimi che sono pre- 
copia | vel ut a te ipso or di are . — senti, un bel numero, comincian- 
Tum Scipio , Atque utinam ex do pur da le slesso . E Scipione : 
omoi senalu prò rata parte es- Or volessero i cieli che tulio il 
set t Sed lamen est ille prudens, senato ne avesse iu proporzione, 
qui, ut saepe io Africa vidimus , Ma tuttavia prudente è colui che, 
immani et vastae ìnsidens bel- come assai delle volte vedemmo 
lune , coercet et regit belluam ; nell' Africa , sedendo su belva 
quocumque vull , levi admonitu , smisurata e crudele, la rinfrena, 
non actu, infleclit il In m feram. — la regge, e con lieve cenno , non 
Lael. Novi, et tibi quum essem già con allo, la piega dove eh' ri 
legatus , saepe vidi . — Scip. Er- voglia . Lelio : Ben lo so , ed es- 
go ille lndus aut Poenus unam sendo tuo legalo, spesso ciò vidi, 
curari belluam, et eam duci-- Scipione: Adunque quell'Indiano 
lem , et homanis moribus assue- o Cartaginese infrena una belva , 
tam : al vero ea quae lalet in ani- e docile la rende e ai costumi do- 
mis hominum , quaeque pars ani- gli uomini adusala: la mente però 
mi mens vocalur , non unam aut che negli animi umani si asconde 
facilem ad subigeodum frenai e che parte dell'animo si chiama, 
et domai; si quando id efficit , non una sola belva, né facile a 
quod perraro potest. Namque et soggettare , raffrena e doma ; se 

il la tenenda est ferox (1) pure alcuna volta riesce a quello 

che assai raramente può. Poiché 
ancor quella è da ritenere feroce. 

tenuto quel discorso intorno alla giustizia, che S. Agostino dice incomin- 
ciato uel secondo e continualo in tutto il terzo libro . Poiché , avendo Sci- 
pione sud 1 esempio della romana repubblica divisato I 1 ottima forma di ci- 
vile reggimento, e Tuberone giudicando troppo circoscritto lo esempio di 
una sola città e di un solo popolo , scende lo stesso Scipione a dichiarare 
il gius universale di natura , o generalmente della società umana . Egregio 
passaggio io vero, dal gius peculiare romano al generale di natura: poiché, 
siccome dice il Gravina, nihil est aliud ius citile* nisi naturali* adro- 
tnanae reipublicae institutionem relata * romanisque moribus et literit 
explicata ratio . Ed ecco il perchè della perpetuità quasi del diritto ro- 
mano appo tutte le genti . 

(t) Aveva qui V Africano preso a dire delle perturbazioni dell' animo , 
ossia delle passioni violente, cui l'uomo politico deve tener a suggezione. 
Sembra poi aver incominciato dall' ira , quindi esser venuto alla cupidità , 
alla libidine , ec. ; alle quali chi non sa por freno conveuicntemente , co- 
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XLI.... Quae sanguine alilur, 
qtiae in ornili crudeli la le sic t>x sul- 
la t , ut vix bominum ncerbis fu- 
neribus satielur. Noniug IV, 178. 

.... Cupido autem , et expe- 
lenii, et libidinoso , et voluta blin- 
do in vn lupi a li bus. Idem Vili, 64. 

Quarlaque anxiludo prona ad 
luctum , et raoerens , semperque 
ipsa se sollicitans . Idem II, 32. 

Esse autem angores, si mise- 
ria afllictas, alqne abiectas limi- 
ditate et ignavia ... .Idem HI, 2i6. 

Vt auriga iodoctus e curro 
trabitur , operilur , eliditur , la- 
niatur .... Idem IV, IH. 

XI Al. . . . dici possit. Tum 
Laelius . Video iam illum , quem 
ex poeta barn virum cui (1) praefi- 
cias officio et muneri . — Huic 
scilicet , Africanus , uni paene 
( nam in hoc fere uno stint cele- 
rà ) , ut numquam a se ipso in- 
signendo coniemplandoque di- 
scodai ; ut ad imitalionem sui vo- 
cet aliosjut sese splendore ani- 
mi et vilae suae sicut speculum 
praebeat civibus . Ut enim in fi* 
dibus aut tibiis, atque ut in can- 
ni ipso ac vocibus , concenlus 
est quidam tencndus ex distin- 
clis sonis, quem immutatum aut 
discrepantem aures eruditae for- 
re non possunt ; isque conceutirs 



CKltMHS 

XL1. ... La qual di sangue sì 
pasce, e in ogni crudeltà di tal 
modo imbaldanzisce che di fiere 
stragi di uomini appena si sbra- 
ma .... All' nomo cupido poi , e 
con ardore cbicdenle, e libidino- 
so , e nelle volultà avvoltolante- 
si ... E quarta è l'ansietà, prona 
al lutto , e maninconosa , e sem 
pre inquietarne se stessa Es- 
sere poi gli affanni , se da miseria 
afflitte , e da temenza e ignavia 

prostrate Siccome imperilo 

cocchiere vien giù trailo dal coc- 
chio, pesto, fracassato, stra- 
ziato .... 

XL1I possa ciò dirsi. Qui 

Lelio: Già veggo queir uomo al 
quale mi aspettava, cui tu affide- 
rai l'ufficio e il carico. Certo a 
quest'uno, disse l'Africano, quasi 
a questo sol uno : poiché quasi in 
lui solo trovansi tutte le altre co- 
se , talmente che non si diparte 
mai dallo ammaestrare e contem- 
plar se slesso , e invita gli altri 
alla imitazione di se , e con lo 
splendore dell'animo e della vila 
presenta se stesso come specchio 
a suoi cittadini . Perciocché , sic- 
come nelle celere o nelle tibie, e 
siccome nel canto islesso o nelle 
voci , d' uopo 6 lenere un cerio 
accordo di suoni dislinli, il quale 
varialo o discordante è insoppor- 
tabile a dotte orecchie ; e cosi 
fatto accordo dalla modulazione 



slui a guisa d'inesperto auriga vien giù rovesciato dal cocchio e a mal ter- 
mine ridotto . E nella supposizione di tal ragionamento il Mai volle qui col- 
locare alcuni brani che da Nonio cilausi come traili da questo secoudo li- 
bro della Repubblica. 

(1) Altri vorrà piuttosto leggere quem. 
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ex dissimillimarum vocimi mo- 
deratone concors lainen efficilttr 
et congruens: sic ex sunimis, 
et inGrois , et mcdiis ol interie- 
clis ordinìbus , ut sonis , mode- 
rata ralione civitas consensu dis- 
simi llimorum concimi; et quae 
harmonia a musicis dicilur in 
cantu , ea est in civitale concor- 
dia , arctissimum alque optimum 
in omni republica vinculum in- 
columitatis; eaque sine iuslilia 
nullo pacto esse potest. 



Ac deinde quum aliquanto la- 
lius ci ubcrius disscruissel (Sci- 
pio) , quantum prodesset iuslilia 
civitati , quantumque obesset, si 
abfuissel; susccpit deinde Phi- 
liis, tinus forum, qui disputalioni 
aderant, et poposcil^ ut haec ipsa 
quaestio diligentius tractarctur, 
ac de iuslilia plura dicercntur, 
proplcr illud, quod iam vulgo 
ferebatur, rempublicam gcri sine 
iniuria non posse.. 



XLUI plenam esse iu- 

stiliac . Tum Scipio , Assenliur 
vero ; renunlioque vobis nibil es- 
se , quod adhuc de republica di- 
etimi pulemus, aut quo possimus 
longius progredì , itisi crii con- 
firmalum , non modo falsum il- 
lud esse . sine iniuria non posse; 
sed boc verissimum esse, sine 



di voci dissimi! issime si forma con- 
corde e corrispondenle: allo stes- 
so modo una città per la unione 
dei sommi e degl' infimi ordini, e 
di quelli posti fra gli uni e gli al- 
tri, quasi per suoni, rende un 
concerto con attenenze tempera- 
te dal consenso di cose dissimilis- 
sime . E quella che dai musici è 
detta armonia nel canto, e in una 
città concordia, tenacissimo e ot- 
timo vincolo d'incolumità in ogni 
repubblica; né concordia può es- 
sere in verun modo senza giu- 
stizia . 

Ed avendo Scipione alquanto 
più largamente e copiosamente 
ragionalo , quanto ad una città 
sia giovevole la giustizia, e quan- 
to il manco di essa lorni a nocu- 
mento ; prese quindi a parlar Fi- 
lo, uno di coloro che alla disputa 
erano presenti; e pregò che que- 
sta medesima quistione con mag- 
gior diligenza si trattasse ; e pia 
a lungo si tenesse ragionamento 
intorno alla giustizia a cagione di 
quel dello che già era divenuto 
comune, non potersi cioè una re- 
pubblica senza ingiustizia ammi- 
nistrare . 

XLUI piena essere di 

giustizia . Quindi Scipione : Ben 
convengo e dichiaro , disse , es- 
sere un nulla ciò che crediamo 
aver dello sin qui intorno alla re- 
pubblica , o che polrem di van- 
taggio dire andando innanzi , se 
non rimanesse confermato , non 
solo esser falso che non possa 
senza ingiustizia , si anzi verissi- 
mo essere che senza somma giu- 
stizia non possa in verno conto 
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stimma iustitia rempublicam gerì 
nullo modo posse. Sed, si pla- 
cet , in bunc diem hactenus : re- 
liqiia (salis enim multa restant) 
difleramus in crastinum . Quum 
ita placnisset, finis disputandi in 
cum diem factus est. 



governarsi una repubblica . Ma , 
se piacevi, per oggi basii sin qui: 
le altre cose (e moltissime ne ri- 
mangono) differiremo alla dima- 
ni . Sendo cosi piaciuto, fu per 
quel giorno posto fine al dispu- 
tare . 
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Siamo al secondo giorno delio ferie latine, o alla seconda parte del dialogo, dove si di- 
scorro spezialmente intorno alla giustizia. Sembra ben naturale che innanzi allo ap- 
piccarsi ragionamento fra i soliti personaggi, Cicerone preparasse come a dire la 
scena egli stesso con qualche proemio . E comechè non possiamo bene stabilire qual 
fosse T orditura delmedosimo, sendochc il presente libro sia molto più lacunoso che 
non i due precedenti ; pur tuttavia daremo di quello ci rimane , un breve sommario . 
— Dice adunque il nostro filosofo che sebbene V uomo nasca naturalmente imperfetto , 
nondimeno per la facoltà intelligente che in lui ò . riuscì a inventare la lingua , la 
scrittura ed altri mezzi necessari alla vita sociabile; per i quali potè anche levarsi 
alla contemplazione del cielo (I). E di quindi egli derivò, come forse era detto 
nella lacuna , la cognizione della divinità ; d' onde ha origino la pietà . alla quale è 
congiunta la giustizia . Cosi apertosi l' adito alla materia del presente libro , dice che 
sommamente meritarono della umana società quegli uomini clic trattarono della vita 
civile; e molto più quelli che non solo in cosi fatti studi del sociale diritto, ma 
eziandio nell' uso e nel maneggio della cosa comune si versarono ( Il ) . Di tali poi 
che all' una cosa e all' altra intesero , molti ebbe Roma : i quali , non eh' essi fussero 
delle civili dottrine inventori . ma e negli altrui trovati di sapienza studiarono , e 
medianti questi procacciarono di costituire con norme di giustizia la repubblica (II!) . 
Qui termina il proemio , seudovi lacuna . Dopo la quale troviamo Filo che , pregalo 
di voler propugnare la sentenza di coloro che dicono , senza ingiustizia non potersi 
governare uno stato, egli si assume tale incarico, facendo innanzi protesta per non 
essere collocato nel numero di quelli che cosi pensano (IV). Afferma quindi che ne 
Aristotele ne Platone, i quali della giustizia cosi sapientemente filosofarono, pote- 
rono di essa determinare norme costanti , non esistendo in realtà un naturale dirit- 
to (V) : la qual cosa è posta in chiaro da ciò, che diverse sono presso diversi po- 
poli le istituzioni e consuetudini , anzi in una medesima città mutabili e mutate più 
volte; lo che non avverrebbe, se veramente vi fosse un gius naturale uniforme e 
costante (VI , Ali . Vili ) . Ora . a dimostrare con più diretto ragionamento 1' assunto. 
Filo dice cho , siccome giustizia vieta usurpare I* altrui sotto qualunque pretesto . 
cosi osservando i suoi (lettami non potersi la cosa pubblica aumentare : il popolo ro- 
mano esser venuto a somma grandezza per usurpazioni (IX). In nissuna forma poi 
di reggimento, neppure nella mista, potersi al tutto osservare la giustizia (X). E 
quantunque il sapiente sia uomo dabbene e giusto a cagione dei beni dell' animo ( XI ) ; 
pur nondimeno , se la virtù non partorisca eziandio i beni estorni , a lungo andare 
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aoche il più giusto c virtuoso uomo vacilla (XII ) . Ciò che nei singoli uomini accade . 
verificarsi anche doi popoli collettivamente (XIII) : e come l'individuo in certe con- 
giunture stima ben fatto anteporre I' utile al giusto . lo che è dimostrato per alcuni 
speziali rasi immaginati; cosi anche dei popoli avviene (XIV, XV). Mancando il re- 
sto del solìstico ragiouameuto di Filo, ci avveniamo tosto in Lelio il quale ha intra- 
preso il discorso a propugnare i santi diritti della giustizia (XVI). Innanzi tratto, 
stabilisco esservi una legge di natura, etema, immutabile, universale proveniente 
da Dio (XVII ) ; la quale debbono le uazioni osservare so non vogliono perire (XVIII) . 
Per prima cosa , debbono esse mantener la giustizia nelle guerre ( XIX ) . Gli ottimi 
naturalmente soprastare agi' infimi : dove dei modi di\ersi di dependenza (XX): od 
essere anche giustizia che gli onori e i guiderdoni sieno devoluti ai virtuosi uomi- 
ni (XXI). Conclude Lelio la sua parlata notando che la romana repubblica poteva es- 
sere eterna, se avesse mantenute le antiche istituzioni e consuetudini (XXJI). Dati 
segni manifesti di approvazione al discorso di Lelio (XXIII), Scipione credendo agi- 
tata la quistlone quanto era sufficiente , toma alle cose intralasciate : e ricorda la sua 
breve e rieisa definizione della repubblica, per la quale avea detto esser cosa del 
popolo : popolo poi essere una adunanza per consenso di diritto e di utilità associata - 
Dalle quali definizioni raccoglie , allora essere e doversi dire repubblica , cioè cosa 
del popolo , quando giustamente si amministra , o sia da un solo , o da pochi otti- 
mati , o dall intero popolo . Quando poi ingiusto ne sia il reggimento , non solo difet- 
tiva , ma, come dimostrala ragione connessa alle definizioni, nulla al tutto dovrebbe 
dirsi la repubblica ; siccome è per esempi confermato . Giacché ili tal caso non sa- 
rebbe repubblica, quando o il tiranno o la fazione la reggesse; nò lo stesso popolo 
sarebbe popolo , se fusso ingiusto : perciocché non sarebbe una moltitudine per con- 
senso di diritto e di utilità congregata, siccome fu definito il popolo. Ciò in sommai 
è detto negli ultimi cinque capitoli del presente libro . 



! Iloino non ul a ma- 
ire (1) , sed ut a noverca nalura 
edilus in vitam, corporc nudo, 
ci fragili, el murino; animo ra- 
teai anxìo ad molcslias, tannili 
ad timore», molli ad labore», 
prono ad libidines: in quo tnmen 
inesset lamquatu obrulus quidam 
divinus ignis ingenti el mentis. 
Augustinus contro lulianvm Pelag. 
IV, 60. 

Et vehiculis tardilati : 

eademque quum acccpisset ho- 
mines incondilis vocibus inchoa- 
lum quiddam el confusum so- 
nante*, incidil has, ci distinxil 



I. L uomo, non come da ma- 
dre ma come da matrigna , pro- 
dollo in vita dalla natura, ignudo 
ebbe il corpo e fragile e infermo ; 
l'animo poi affannoso alle mole- 
stie, abietto ai timori, fiacco alle 
fatiche , prono alle libidini : nel 
quale tuttavia era come nascoso 
un certo divin fuoco d'ingegno e 
di mente 



.... E la stessa intelligenza 
poiché si fu accorta che gli uomi- 
ni con voci inordinale formavano 
suoni imperfetti e confusi, quelle 
voci separò e distinse in parli ; e 



(1) Al principio del presente libro sembra appartenere questo fram- 
mento conservato da S. Agostino e un altro conservato da Lattanzio, e qui 
dal Mosero inserito • Ed il Mai cita un passo dal quinto delle Quistioni Tu- 
sculane, che ben sembra opportuno a supplire del tulio questa prima lacuna. 
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in parles; et ut signa quaedam, alle cose impresse come suggelli 
sic verba rebus impressil; homi- le parole, e gli uomini per lo 
nesque nnlea dissocialos iueun- avanti disgregali uni per mezzo 
dissimo iuler se sermonis vinculo del legame giocondissimo della 
colligavil . A simili etiam mente , favella . Similmente, per questa 
vocis qui videbantur infiniti so- intelligenza , i suoni della voce 
ni, paucis nolis inventis, sunt che sembravano infiniti, poche 
omnes signati et expressi ; qui* note ritrovate , fur lutti marcali 
bus et colloquia cum absenlibus, ed espressi : mercé de' quali e i 
et indicia voluntatum , et monu* colloqui! con gli assenli, e le ma- 
menta rerum praetcritarum te- nifestazioni delle volontà, e delle 
nerenlur . Accessit co numerus , passate cose le memorie si cqp- 
rea cum ad vilam necessaria , servassero . A ciò si aggiunse il 
tumuna immutabili* et aeterna; numero: cosa come necessaria 
quae prima impulit etiam, ut su- alla vita , cosi essa sola immula- 
spiceremus in caelum , nec fru- bile ed eterna : la quale per prima 
slra siderum motus intueremur , c' indusse a levare gli occhi al 
dinumerationibusque noctium ao cielo, e a contemplar non indar- 

die (t) no i movimenti degli astri, e colle 

numerazioni delle notti e de' gior- 
ni 

II quorum animi allius li. . . . gli animi de' quali più 

se exlulerunt , et aliquid dignum alto levaronsi, e qualche cosa de- 
dono, ut ante dixi, deorum aul gna del dono degl'iddìi poterono, 
efiìcere , aut excogilare polue- siccome ho dello , e pensare e 
runt . Quarc sint nobis isti, qui operare. Laonde costoro che in- 
de ratiune vivendi disserunt, ma- torno alia maniera del vivere fa- 
gni homines, ut sunt; sint erudi- vellano, stello pure appo noi in 
ti ; sint veritalis et virtulis magi- conto di uomini grandi , siccome 
stri (2): dummodo sii haec quae- sono, sieno eruditi , sieno di vc- 
dam , sive a viris in rerumpubli- rilà e di virtù maestri : purché 
carum varietale versalis inventa , codesta civile ragione e disciplina 



(1) Dier%m compie il Mai. Che cosa poi manchi in questo passo del 
codice, e come Cicerone si aprisse la strada a parlar della giustizia, ap- 
parisce manifesto, a giudizio dello slusso Mai, da quauto Fautore medesimo 
dice in altro luogo, cioè nel secoudo de Nat. Deor. Hominum ratio in 
coelum usque penetrai il no» astrorum ortus , obitus, cursusque cogno- 
vimus : ab hominum genere fìnitus est dics , mentii M etc. quae contuens 
animus accedit ad cognitionem deorum, ex qua oritur pietas, cui confon- 
da iustitia est . 

(2) Intende i lllosofi . La qual tulliana sentenza , forse da questo luogo 
derivata , abbiamo in Lattanzio , Inst. 1,1: Motore in gloria philosophi 
fuerunt , recte enim vivendi doctores sunt existimati. 
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sive eliam in istorimi olio ac lite- 
ris traclala res , sicul est , mini- 
me quidem conlemnenda , ratio 
civilis et disciplina populorum ; 
quae perGcil in bonis ingeuiis, 
id quod iam per sa epe perfecit, 
ut incredibilis quaedam et divina 
virlus cxsislcrel. Quod si quis 
ad ea instrumcnla animi, quae 
natura , quaeque civilibus insti- 
tulis habuil, adiungeodam sibi 
etiain doclrinam , et uberiorcm 
rerum cognilionem pulavil, ut ii 
ipsi , qui in horum librorum di 
sputalione versanlur, nerao osi , 
quiu eos anleferre omnibus de- 
beai. Quid enim polesl esse prae- 
clarius, quam quum rerum ma- 
gnarum Iraclaliu alque usus cum 
iilarum arlium sludiis et cogni- 
tiuue coniungitur? Aul quid P. 
Scipione (1), quid C. Laelio, quid 
L. Philo perfeclius cogilari po* 
test? qui , ne quid praelermitlc- 
reni , quod ad summam laudcm 
clarorum virorum pettinerei , ad 
doraeslicorum (-2) maiorumque 
morem eliara banc a Socrate ad 



di popoli (o sia cosa trovata da 
uomini nelle vicissitudini delle re 
pubbliche versali, o sia anco sic- 
come é, nel costoro ozio e studio 
trattala) tengasi noti punto con- 
tennenda : la quale nei buoni in- 
gegni quello produce che già assai 
volte produsse, cioè una ccrla in- 
credibile e divina virtù . Che se 
alcuno a quegl' inslrumcnli del- 
l'animo che da nalura ebbe e dal 
le civili in stit orioni, stimò dovere 
anco aggiungere la dottrina ed 
uua più ampia conoscenza delle 
cose , appunto siccome que' me- 
desimi ebe in queste dispulazioni 
si versano, niuno avvi che non 
debba a lutti gli altri anteporre 
costui .Di fatto, che può esservi 
di più eccellente, che congiuntore 
la gerenza e l'uso di grandi cose 
con gli studi e la cognizione di 
quelle arti? O che può immagi- 
narsi più perfcllo di un l\ Scipio- 
ne, di un C. Lelio, di un L. Filo? 
1 quali, uulla tralasciar volendo 
che alla lode di illustri uomini 
si appartenesse, applicarono ni 
dome^ico costume e a quello 
de' maggiori anche questa da So- 



(1) Di questo triumvirato insigne parla Cicerone anche in altri lunghi; 
come nell'Orazione prò Archia, nel primo libro de Invent. , e spezial- 
mente nel secondo de OraL, così di essi giudicando : Non tulit ullos nate 
Civita» aut gloria clariore* , aut auctoritate araviorc», aut humanitate 
politiore* P. Africano , C. Laelio, L. Furio . Qual più grave e più solenne 
encomio di questo? 

(2) Ad alcuni piace meglio di leggere ad domesticum ; e per ventura 
non senza ragione. Poiché l' adrenft'tta doctrina si contrappone mori maio- 
rum et domestico, cioè patrio. Qualche altro passo abbiamo, dal quale 
apparisce, esser questo il modo più conforme allo stile tulliano. Vaglia per 
tulli quello nel secondo degli Uffizi : Externa tibentius in tali re quam 
domestica recordor . Dove le esterne si oppongono alle domestiche cose, 
come qui si oppone doctrina adventitia mori domestico . 
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Yenliliani doctt inam adhibuernnt. 
Oliare qui utrumque vuluil et pò- 
luil, id est, ul cum maiurum 
inslilutis , inni I h Irina se in- 
umerei ! ad laudem bunc omnia 
consequulum puto . Sin allei uh a 
sii viae prudenti a e deligenda, la- 
uien eliamsi cui videbilur iila in 
oplimis sludiis ci arlibus quieta 
vilae ralio bcatior, haec civiiis 
laudabiliur est certe , el Hill-' 
strior: ex qua vita sic suinmi viri 
ornanlur, ut vel M\ Curius, 



vel (t) 



IH. . . . fuisse sapienliam (2): 
tamen boc in ralione utriusque 
generis inlerfuit, quod il li verbis 
et arlibus aluerunl naturae prin- 
cipia, hi autem institulis et legi- 
bus. Plures vero haec in li l una 
civilas , si minus sapienlcs, quo- 



crate avveniliccia dolti ina. Laon- 
de chi I* una cosa e V altra volle 
e potè , cioè che e delle patrie 
inslituzioni e della sapienza fa- 
cesse capitale, costui , a mio cre- 
dere , ebbe tulio alla piena lode 
conseguilo . Se poi si avesse a 
scegliere V una o l'altra via di 
prudenza, comeche ad alcuno più 
beala sembrerà una tranquilla ma- 
niera di vita spesa negli ottimi stu- 
di e nelle arti, pur tuttavia certo 
più lodabile e più illustre ò que- 
sto vivere civile , pel quale cosi 
procacciansi fama i sommi uomi- 
ni , come o quel M. Curio , cui 
niuno potè vincere nè col ferro né 

colf oro; 

IH comechè nella con- 
dizione il' ambedue questi generi 
d'uomini fusse la sapienza, pure 
infra essi ebbe questo divario; 
che gli uni colle parole e colle 
arti , gli altri con le istituzioni 
e le leggi nodrirono i principii 
della natura. Dei quali gran nu- 
mero la sola nostra città produs- 
se, non dico sapienti (dacché 



(4) Qui sembrano mancar sei pagine. Nelle quali è da credere, dice il 
, che Tullio continuasse , almeno in parte , le lodi degli illustri romani. 
E di fallo , mentovandosi qui Curio e poscia certamente Fabricio e Coruu- 
canio,, eroi della guerra di Epiro, la materia trattata iu quesio foglio man- 
cante sembra molto conforme a quella dove son celebrali i battaglieri fa- 
mosi nella prima guerra coi Cartaginesi : perciocché alla epirolica guerra 
conseguitò la punica . 

(2) Aveva Cicerone, osserva il Mai, parlato nella presente lacuna di 
quella più squisita ed astrusa sapienza, onde alcuni filosofi menavano vanta. 
Laonde ecco siccome egli stesso si supplirebbe con ciò che per bocca di 
Lelio dice nel Dialogo de Amicitia , cap. V. Eam sapienliam interpretati- 
tur^ quam adhuc murtalis nemo est ennsequutus: nos autem ea quae sunt 
in usu vitaque communi , non ea quae flnyuntur aut optantur, spedar e 
debemut . Xumquam ego dicam C. Fabricium , H. Curium , ete. Il me- 
desimo presso a poco dice nel terzo degli ITIlìxi ; e conclude che uiuuu fu 
mai perfettameute sapiente, uè Lelio tampoco, uè Caloue. 
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niam id nomcn ■ 1 1 m tam reslrirte 
tenoni, al certe summa laude di- 
gnos | quoniam sapienliura prae- 
cepla et inventa coluerunt. A [quo 
etiain , quod et sunt laudandae 
civitates, et fuerunt; quoniam id 
est in rerum natura longe ina- 
limi consilii , cooslitucre eam 
rempublicam , quae possit esse 
diuturna : si singulos numeremus 
in singulns , quanta iam reperia- 
tur virorum excellenlium mulli- 
luJu ? Quod si ani Italiae La* 
lium , aut eiusdem Sabinam aul 
Volsram genlcm , si Samnium , 
si Elruriam, si magnam illam 
Graeciam collustrare animo vo- 
luerimus; si deinde Assyrios, si 
Pcrsas, si Poenos, si haec (1) . . . 

IV Quoniam sumus ab 

ipsa calce eius interpoliamone re- 
vocati. Seneca Epitl. 108. 

.... cali . — Et Philus : Prne- 
claram vero causati* ad me de- 
ferii*, quum me improbilatis pa* 
trocinium suscipere vultis . — 
Alqui id libi , inquii Laelius, ve- 
rendum esl, si ea dixeris, quae 
conlra iusliliam dici solcnt , ne 
sic etiam sentire videare , quum 
et ipse sis quasi unicum exem- 
plmn (2) antiquae prolnlatis et 
fidei; nequc sit ignota consue- 
ludo tua contrarias in parles dis- 
sero n di , quod ita facillime verum 



coloro cosi strettamente usano di 
questo nome), ma certo degni di 
somma laude; perciocché i pre- 
colti e i ritrovati dei sapienti col- 
tivarono . Ed ancora , se le città 
e sono e furono da lodare; poiché 
nella natura delle cose opera di 
altissimo consiglio è ordinare cosi 
falla repubblica che possa essere 
diuturna ; se uno solo per ciascuna 
cillà volessimo coniarne, quanta 
gran moltitudine si rinverrebbe di 
eccellenti uomini? Che 6e percor- 
rer vorremo colla mente o in Ita- 
lia il Lazio o la gente Sabina o la 
Volsca , se il Sannio, se PElru- 
ria, se la magna Grecia ; se quindi 
gli Assirii, se i Persiani, so i Car- 
taginesi , se . . . . 

IV. . . . Poiché siamo sino dal 
bel principio per inlcrpellazione 
di lui richiamali ... E Filo: Ec- 
cellente causa in vero a me com- 
mettete , volendo che assuma le 
difese della malvagità. Ohi si ve- 
ramente, soggiunse Lelio; ben tu, 
se quelle cose dirai che sogliono 
dirsi contra la giustizia, se' uomo 
da dover temere che sii creduto 
parlar da senno: mentre e tu stes- 
so sei esempio quasi unico di an- 
tica probità e fede; e conosciuta 
è l'usanza tua di dispulare in con- 
traria sentenza , slimando che dì 
tal modo facilissimamente si ri- 



(4) Mancano dodici pagine. — Qui Torse aveva Cicerone fatto il novero 
degli uomini politici , particolarmente romani : al qtial difetto del codice 
ripara in qualche modo r autore medesimo con ciò che dice nel primo e 
nel terzo libro de Oratore s e spezialmente nel secondo de Nat. Deor. (Mi : 
i quali luoghi chi voglia leggere , troverà , dice il Mai , gran compenso per 
questa lacuna. 

(2) È questo il più compiuto elogio che possa farsi di persona per opni 
rispetto virtuosa ed elettissima. 
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inveoiri pule». — El Philus : Eia trovi la verilà . E Filo : Or bene , 

vero, inquit, per ani morem \o- disse, farò secondo il piacer vo- 

bis, et me oblinam sciens ; quod stro; e me a sciente coprirò di 

quoniam , qui aurura quaerunt , sozzura : lo che se coloro che 

non pulant sibi recusandum, nos Tanno iu cerca dell'oro, credono 

quum iustitiam quaerarous, rem non dover ricusare, noi che cer- 

multo omni auro carinrem, nul- chiamo la giustizia, cosa molto 

lam profecto molcstiam fugere più pregievole di qualunque oro, 

debemus . Alque ulinam, quem- per fermo schivar non dobbiamo 

admodum oralione sum usurus veruna molestia . Ed or volessero 

aliena , sic mihi ore uli licerci i cieli che , siccome io sono per 

alieno! Nunc ea dicenda sunt L. usare l'altrui ragionamento , cosi 

Furio Chilo , quae Carneades , dato mi fusse di giovarmi della 

graecus homo, el consuelus, quod lingua altrui. Ora dunque a Lucio 

commodum essel, verbis (I) Furio Filo sono da dire quelle co- 

se che Cameade , uomo greco e 

.... ut Cameadi respondea- adusato a favellar quello che tor- 

lis (2) , qui saepe optiraas causas nassegli in prò 

ingemi calumnia ludiGcari solct . si che rispondiate a Car- 

JYom'u* IV, 71. neade, il quale con ingegnosi ea- 

lnslitia foras special, et proie- villi suole spesso ottime cause pi- 
età tota est, alque eminet. Iti. gliare a giuoco. — Giustizia sta 
IV, 374. fuori sguardando , e al lutto é ne- 

Quae virlus , praeter ceteras, glelta ; ma pur levasi alto . — La 
tota se ad alienas ulilitates por- qnal virili, sovra l'altre, tutta alle 
rigit alque expiicat . Id. IV, 174. altrui utilità si porge e di Umide . 

V et reperirei , et tue- V. . . . l'altro poi scrisse qua l- 

retur ; alter autem de ipsa iusli- tro ben grossi volumi intorno alla 
tia qualuor implevil sane gran- medesima giustizia. Poiché da Cri- 
des libros(3). Nam ab Chrjsippo sippo nulla ebbi a desiderare di 

(t) Paiono mancare quattro pagine. E la sentenza può, a giudizio del 
Mai , cosi continuarsi con le parole dello stesso Cicerone nel secondo de 
Oratore, 57 : Apte compre/tendere quum copiosissime dissererct , tamen 
nostris hominibus, viris bonis , probare minime potuit . Meminisse enim 
vos credo, eum , quum leqatus ab Atheniensibus Romam missus esstt , 
P. Cornelio U. Marcello coss. , audiente Galba et Catone , vobis quoque 
mecum, Scipio et Laeli, praesenlibus, disputare de iustitia, etc. 

(2) Cameade con Cri lobo c Diogcuc, inviali ambasciatori a Roma, si 
resero sospetti per la loro scaltra eloquenza. Ondechè Catone il censore 
fece che presto venissero rimandati . 

(3) Qui parlasi di Platone e di Aristotele, il primo dei quali molto scrisse 
intorno alla giustizia : e i quattro libri dell' altro filosofo sopra la slessa 
materia ci son noli per Laerzio . 
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nihil magnimi nec magnificimi 
desideravi , qui suo quodam mo- 
re loquilur, ut omnia vcrborum 
momenlis, non rerum ponderi- 
bus, e\aminel. Illorum fuit he- 
roum , eam virlutem , quae est 
una, si modo est, maxime muni- 
fica et liberalis , et quae omnes 
magis , quam se ipsa diligit , aliis 
nata pulii», quam sibi, excitare 
iacenlem, et in ilio divino solio, 
non longe a sapienlia collocare. 
Nec vero illis ani voluntas de- 
fuil ; quae enim iis scribendi alia 
causa, aut quod omnino consi- 
li nm fuit? aut ingenium, quo om- 
nibus praesliterunl . Sed eorum 
et voluntatem et copiam causa 
vicit. li» enim, de quo quaeri- 
mus, civile est aliquod , naturale 
nullum : nam si essel , ut calida 
et frigida, et amara et duina, sic 
essenl iusla et iniusta cadem omni- 
bus. 

VI. Nunc aulern si quis , ilio 
Pacuviano invchcns alilum an- 
onimi curru , multas et varias 
genles et urbes dcspicerc, et ocu- 
lis colluslrare possit ; videal pri- 
ni um in illa incorrupla maxime 
gente yKgyptiorum , quae pluri- 
morum saeculorum et evento- 
rum memorimi lilcris conlinet, 
bovcm qucmdam putari deum , 
quelli Apim ^Egyplii nominent; 
mullaque alia porlcnla apud eos- 
dem , et cuiusquc generis bel- 
ili»» numero conserratas deorum. 
Deinde (ìracciae, sicul apud nos, 
delubra magnifica humanis con- 
serrala simulacris , quae Per- 
sae oefaria mila veruni: eamque 



grande né di magnifico; favellan- 
do egli di un colai suo modo, che 
tulio esamina non colla gravità 
dei concelli, ma colla forza delle 
parole . Di quegli eroi fu opera 
sollevare da terra e in un divino 
seggio non lungi da sapienza col- 
locare quella virlù, la quale sol 
una, se pur una è, massimamente 
munifica e liberale , più gli altri 
che se stessa dilige, nata piiillosto 
per gli altri che per se slessa. Ne 
certo mancò loro o la volontà: 
poiché quale allra cagione o quale 
allro consiglio fu loro a scrivere? 
né mancò lo ingegno, pel quale a 
lutti gli altri sovrastettero. Ma la 
causa vinse la loro e volontà e 
facoltà. Poiché il diritto del quale 
dispuliamo, il civile ò qualche 
cosa, nullo é il naturale: percioc- 
ché se tal fusse , come il caldo e 
il freddo, Tamaro e il dolce, cosi 
il giusto e T ingiusto sarebbe a 
lutti il medesimo . 

VI. Ora se alcuno, portalo d.i 
quel carro pacuviano trailo da 
serpenti alali, potesse in giù guar- 
dare e cogli occhi osservare le 
molte e svariale genti e citta; ve- 
drebbe primamente in quella so 
vra tulle incorrolla nazione de 
gli Egiziani, la quale di moltissi- 
mi secoli e avvenimenti conserva 
scrilte le memorie , un cerio bue 
essere tenuto per iddio il quale 
essi chiamano Api; ed altri mo- 
stri assai e belve di qualunque ge- 
neri- appo i medesimi collocate 
nel numero dei celesti. Appresso 
vedrebbe in Grecia, siccome ap- 
po noi , magnifici delubri consa- 
crati ad umani simulacri , lo che 
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unom ob catisam Xerxcs inflam- 
mnri Atheniensium fama inssisse 
«I ii- il tir i quod deos , quorum do- 
mila esset omnis hic mundus, 
inclusos parietibus conlineri ne- 
fas esse ducerci. Post autem rum 
Porsis el Philippus qui cogitavi! . 
et Alexander qui gessil , liane 
bellandi causam inferchat, quod 
velici Graeriae fana poenire : 
quae ne refìcienda quidem Graii 
piitaverunl , ut esset poslerius 
ante os dorumentum Persarum 
scelcris sempilernum. Quam mul- 
ti , ut Tauri in Axino , ut rex JE- 
gypli Busiris, ut Galli . ut Poeni , 
bomines immolare et pium , et 
dlUimmorlalibus gralissimum es- 
se duxerunl! Vitac vero inslilula 
sic dislant , ut Creles et ittioli la- 
trocinari honestum putent: Lace- 
dacmonii suos omnes agros es- 
se dictitarint, qnos spiculo pos- 
sent attingere . Alhenienses ta- 
rare eliam publice solebant, om- 
nem suam esse lerram , quae 
oleam, frugesvc ferrei. Galli tur- 
pe esse ducimi, frumenlum manu 
quaererc; ilaque armati alienos 
agros demelunl. Nos vero iuslis- 
simi homines , qui transalpinas 
gcntcs oleam et vilem sererc non 
sinimus , quo piuris siili nostra 
oliveta noslraeque vineae : quod 
quum faciamus , prudenler face* 



ca, libbo ni. If:i 

i Persiani riputarono cosa nefan- 
da: ed è fama che per questa sola 
cagione Serse comandasse che si 
bruciassero i templi degli Atenie- 
si; empia cosa credendo che gl'id- 
dìi dei quali lutto questo universo 
é stanza, si tenessero fra le pareti 
rinchiusi . In prosieguo poi e Fi- 
lippo che divisò e Alessandro che 
fece la guerra ai Persiani , met- 
tevano fuori il pretesto che vole- 
vano i templi della Grecia ven- 
dicare : i quali gli stessi Greci 
giudicarono non doversi rifare, 
acciocché rimanesse dinanzi agli 
occhi dei posteri un documento 
sempiterno della persiana scelle- 
raggine. Equanli, siccome i Tauri 
nell'Eussino, siccome Busiride re 
di Egitto, siccome i Galli , sicco- 
me i Cartaginesi , portarono opi- 
nione che immolare gli uomini 
fussc e pia cosa e agli dii immor- 
tali grattai ma? (iP instiluh della 
vita poi differiscono per modo, 
che i Cretesi e gli Eloli credono 
onesto il ladroneggiare : i Lace- 
demoni andavano dicendo, essere 
di loro lutti i campi che col dardo 
potessero toccare . Gli Ateniesi 
suolevano anche pubblicamente 
giurare , loro essere lutto il ter- 
reno che producesse olive o bia- 
de. I Galli stimano cosa sdicevole 
procacciarsi il grano seminando: 
ondechè armati gli altrui campi 
mietono . Noi poi giustissimi uo- 
mini, che non permettiamo ai po 
poli trasalpini piantare l'olivo e 
la vile, acciocché gli oliveli e* vi- 
gneti nostri salgano in maggior 
pregio: lo che facendo noi, di- 
rassi che prudenlemenlc opcria- 
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re dicamur, insto non dicimar; 
ul inlelligalis, discrepare ab ae- 
quitate sapientiam . Lyciirgus au- 
lem i Ih' legum optimarum et ae- 
quissimi iuris inventar, agros lo- 
roplelium plebi , ut servitù) , co- 
lendos dedit. 

VII. Genera vero si velina iu- 
ris , inslilulorum , niorura con- 
sueludinumque describere , non 
modo in tot gentibus varia , sed 
in una urbe , vel in hac ipsa , 
millies mutala demonstrem: ut 
hic iuris noster interpres alia 
nunc Manilius iura dicat esse de 
mulierum legatis et hercditati- 
bus, alia solitus sii adolescens 
dicere, nondum Voconia legc (1) 
lata ; quae quidem ipsa lex , utt- 
lilatis virorum gratia rogala , in 
mulieres piena est iniuriae . Cur 
enim pecuniam non babcat mu- 
licr? cur virgini Vestali sit hae- 
res , non sit matri suae? Cur au- 
tem . si pecuniae modus statuen- 
dus fuit femiuis , P. Grassi filia 
posse i ha bere , si unica patri es- 
set aeris millies, salva lege, mea 
tricies non posse! ? 



c tenoni 

mo, giustamente non già; aftinché 
conosciate , che la sapienza è di- 
versa dalla giustizia . Licurgo poi, 
quel trovatore di leggi ottime e 
e di equissimo diritto , diede alla 
plebe , siccome a* schiavi , colli- 
vare le terre dei facoltosi . 

VII. Che se volessi descrivere 
i generi del diritto, degl'inst iloti, 
dei costumi e delle consuetudini, 
diversi li mostrerei non solo in 
tante genti, ma in una sola citili, 
e in questa medesima le mille vol- 
te mutati: col alchè questo nostro 
Manilio, interprete del diritto . 
altre dica essere di presente le 
leggi su i legati e le eredità delle 
donne, altre quando egli era gio- 
vinetto, non per anco promulgala 
la legge Voconia ; la qual legge 
fatla per la utilità degli uomini , 
piena e d* ingiustizia verso le don- 
ne. Di fallo perchè la donna non 
ba a posseder danaro? Perchè la 
vergine vestale polrà aver l'ere- 
de, non potrà averlo la sua ma- 
dre? E perchè, se fu mestieri 
porre modo alle ricchezze delle 
femmine , la figlia di P. Crasso . 
se unica fosse, ereditar potrebbe 
come mille senza violar la legge, 
la mia non potrebbe ereditar co- 
me trecento? .... 



(I) Non permetteva la legge Voconia d'istituire erede mia femmina, 
ancora che Tosse la propria figlia . Non fu mai falla ( dice S. Agostino de 
Civ.Dti, Uà. Ili) legge più iniqua di questa. Una formolo di Marcolfo giu- 
dica empio l'uso che priva le figliuole dell'eredità del padre. E Giustiniano 
chiama barbaro il diritto di successione dei maschi in pregiudizio delle 
femmine. — L'autore poi, nel secondo de Fin., espone una controversia 
nel senso della legge Voconia ; e questo può supplire al presente luogo : 
siccome al principio del capo seguente può supplirsi col Mai . Si naturali» 
tu slitta estct, uniformia sanxisset ; o col Creuzer Quod si natura san- 
xisset . 
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Vili sanxisset iura nobis, 

et orones iisdem , et iidera non 
alias aliis uterentur . O"aero an- 
tom , si iusti nomili is , et si boni 
est viri parere legibus; quibus? 
an quaecumque erunl? At nec 
inconstanliam virlus recipit, nec 
varielatcm natura patilur; leges- 
que pocnà , non iuslilià nostra » 
comprobanttir. Nihil habet igilur 
naturale ius: ex quo il luci eflìci- 
tur , ne iustos quidem esse natu- 
ra. An vero in legibus varietatem 
esse dicunt , natura autem viros 
bonos eam iustiliam sequi, quae 
sit, non eam, quae putelur? esse 
enim hoc boni viri et iusti , tri- 
buere id cuique, quod sit quoque 
dignum. Ecquid ergo primum uni 
tis tribuemus belluis? non enim 
mediocres viri, sed maximi et 
docti, Pjtbagoras et Empedo- 
cles, (1) unam omnium aniraan- 
tium conditionem iuris esse de- 
nuntianl; clamautque, inexpiabi- 
les poenas impendere iis . a qui- 



iló 

Vili. Che se natura avesse per 
noi sancito leggi, e tutti avrebbo- 
no le medesime , e gli stessi non 
avrebbono leggi diverse in diversi 
tempi. Ma , se da uomo onesto e 
dabbene egli è obbedire alle leg- 
gi , dimando io , a quali obbedi- 
ranno? forse a tulle, quali eh* elle 
sieno? Ma nè virtù ammelle inco- 
stanza , nò natura soffre varietà : 
e le leggi non per la giustizia no- 
stra, ma per la pena ricevono con- 
ferma . Nulla dunque di naturale 
ha il diritto : d* onde conseguita 
che nò tampoco siam giusti per 
natura . Ma dicono forse; ben es- 
sere varietà nelle leggi , gli uo- 
mini dabbene però seguitare per 
natura quella giustizia che é ve- 
ramente, non quella che è nella 
opinione. Poichò questo essere da 
uomo giusto e dabbene, a ciascu- 
no tribuire quello onde ciascuno 
ò degno. Che dunque, innanzi 
tratto , tri uniremo alle mute bel- 
ve? Poiché non mediocri uomini, 
ma sommi e dotti , Pitagora ed 
Empedocle, affermano una mede- 
sima condizione di diritto essere 
in tutti gli animali; e gridano, 
inespiabili pene sovrastare a co- 



fi) Da questa pitagorica ed empedoclea sentenza discorda Cicerone che 
nel primo delle Leggi, cap. 8, dice: perspicuum est, p crude t partim esse 
ad usum hominum , partim ad fructum, partim ad vescendum procrea- 
ta» . Consentito l'uso e il frutto, potrebbe nascer difficolta quanto al far- 
sene pasto . Ma la supremazia e V insaziabile ingordigia dell' uomo toglie di 
mezzo ogni difficoltà. — Del resto, fa stordire (dice il Montesquieu, Esprit. 
Uh. V, cap. 19) la punizione di quell' arcopagila che ucciso aveva una pas- 
sera , la quale inseguita da uno sparviere erasi rifugiata nel suo seno . Fau- 
nosi le maraviglie ebe l'areopago condannasse a morte un fanciullo che avea 
cavali gli occhi ad un augelletto. Si badi che qui non si tratta d'una con- 
danna per delitto, ma d'un giudizio di costumi in una repubblica fondala 
sopra costumi . 
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bus viola nim. sii animai . Scelus 
esl igilur nocerc bcstiacquud sce- 
lus qui velit 



IX Naro qimm quae- 

rerclur (i) ex eo, quo scelere 
impulsus mare babcrel infestimi 
uno myoparone ; Eodem, in quii, 
quo tu orbem terrae . Noniu* IV, 
226; XIII, 6. 

.... omnibus .... Iole . Sa- 
pienza iubel augere opes, ampli- 
ticare divilias , proferre Une» . 
Unde enim possel (Alexander) 
summus . . . imperalor . . . in . . . 
(armi*) fine» imperii propagavi, 
nisi aliquid de alieno acecssisset, 
imperare, quam plurimis frui vo- 
luptalibus, pollerc, regnare, do- 
minari? lucilia aulem praccipit 
parcere omnibus, consulere ge- 
neri nominimi, suum cuique red- 
dere; sacra, publica (aliena) non 
(tangere). Quid igitur cflicilur? 
Si sapientiae pareas , diviliae , 
poteslales , opes * lionores , im- 
peria , regna , vel privalis , vel 
populis . Sed quoniam de repu- 
blica loquimur , sunl illustriora , 
quae publice fiuul ; quoniamque 
eadem esl ratio iuris in utroque, 
de populi sapicnlia dieendum pu- 
le . El iam omilUm alios. Nosler 



loro dai quali sia sialo violalo un 
animale. Scelleraggine è dunque 
nuocere ad una bestia : la quale 

scelleraggine chi vorrà 

IX. . . . perciocché sendo un 
corsale richiesto da Alessandro, 
da quale scelleraggine sospinto 
infestasse con un solo batlclletto 
il mare; da quella slessa, rispose, 
onde tu infesti il mondo .... 

.... chiedetene lutti quanti . 
La sapienza comanda che si au- 
gumenti la potenza , si amplifichi 
la ricchezza, si allarghino i con- 
fini. Poiché come avrebbe pollilo 
Alessandro, quel supremo coman- 
dante il quale colle armi eslese i 
termini dello imperio, dominare, 
moltissimi diletti godere , essere 
polente , tener regno e signoria , 
se non avesse aumentato il pro- 
prio dell'altrui? Ma giustizia im- 
pone di non nuocere a veruno , 
provvedere alTuman genere, fri- 
buire a ciascuno il suo ; le sacre 
cose , le pubbliche , le altrui non 
toccare. Che dunque conseguila? 
se a sapienza obbedisci, le ric- 
chezze , i polcri , le facoltà , gli 
onori , gì' imperi , i regni o dei 
privali sono o del popolo. Ma per- 
ciocché ragioniamo della repub- 
blica, più splendide sono quello 
cose che pel pubblico si fanno : 
e poiché la ragione del diritto fi. 
uguale in entrambi, slimo dover 
dire della sapienza del popolo . 
Ed ora mi passerò degli .altri. 



(I) Questo frammento conservalo da Nonio, è qui posto dal Mai . perciò 
allusivo art Alessandro il macedone di cui qui appresso V autore fa menzio- 
ne. Il Villeinaln poi lo colloca nel seguente capo undecimo, altri nel duo- 
decimo ; e v 1 ha chi lo rifiuta del tulio . 
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hic populus , qucm Africanus he- 
sterno sermone a stirpe repe- 
tivil , cuius imperio iam orbis (1) 
lerrae lenetur, insti li a an sapien- 
tia est e minimo omnium (2) . . . . 



X. . . . Snnt enim omnes , qui 
in populum vilae necisque pole- 
slalem habent , tyranni ; seti se 
lovis optimi nomine malunl re- 
ges vocari . Quum aulem certi 
propter divilias , autgenus, aut 
aliquas opcs rcmpublicam to- 
ltemi» est factio; sed vocantur 
•Ili optimates. Si vero populus 
pliirimum polcst, omniaque eius 
arbitrio regunlur , dicilur illa li- 
bertas ; est vero licenlia . Sed 
quum aiius alium timet, et homo 
hominem, et ordo ordinem, lum, 
quia sibi nemo conlìdit , quasi 
pactio Ct inler populum et po- 



Questo nostro popolo di cui l'Afri- 
cano nel ragionamento di ieri 
rammentò V origine , dal cui im- 
perio oggimai è retto il mondo , 
per la giustizia ovvero per la sa- 
pienza , da minimo che era fra 
tulli, è divenuto il maggiore? . . . 

• X Poiché tiranni son lutti 

coloro che sul popolo hanno la 
podestà della vita e della morte : 
eppure vogliono anzi col nome di 
Giove oltirao esser chiamati re . 
Quando poi alcuni a cagione delle 
ricchezze o della prosapia o di 
qualche potenza tengono la pub- 
blica cosa, è fazione: eppure essi 
vogliono chiamarsi ottimati . Che 
se il popolo abbia il supremo po- 
tere , e lutto ad arbitrio di lui si 
governi, questa chiamasi libertà; 
è però licenza. Ma quando 1* un 
teme l'altro, e l'uomo teme l'uo- 
mo , e 1' ordine teme 1' ordine , 
allora, perchè niuno si confida di 
se medesimo, formasi come un 
patto fra il popolo ed i potenti: di 



(1) Al tempo cioè dell'Africano figliuolo di Paolo, vinto Perseo , di- 
strutta Corinto e Cartagine , domata la Spagna , tante altre provincie occu- 
pate, veramente potea dirsi che air imperio del popolo romano era soggetto 
lutto il mondo. 

(2) Mancano, dice il Mai, non più di otto, non meno di quattro pagine. 
A supplire alla qual lacuna allega egli medesimo due passi di Lattanzio, 
tolti dal sesto libro delle Inslitnzioni . 11 pripio è : Quantum a iustitia re- 
cedat utilitas, populus ipse romanus docet , qui per feciales bella indi- 
cendo et legitime iniurias [adendo, semperque aliena cupiendo atque ra- 
piendo, possessione» sibi totius orbis comparava . L'altro passo è: Quae 
sunt patriae commoda , nisi alterius civitatis aut genti» Ancommoda? 
idest fine» propagare aliis violenter ereptos, augere imperium, vectigalia 
facere meliora , e te. Itaque haec bona quisqui» patriae adquisierit , hoc 
est, eversi» civitatibus gentibusque delelis aerar ium pecunia referserit, 
agro» coeperit, cive» tuo» locupletare» fecerit, hic laudi bus fertur in 
coelum, in hoc putatur su tu ma et per feda ette virtù» . A ciò si riferisce 
anche quel passo di S. Girolamo che dice : Philosophorum sententia est : 
omnis dives aut iniquus , aut haeres iniqui . 
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tenie s : ex quo exsislit id, quod 
Sci|iio laudabal , coniunctum ci* 
vitalis genus. Eteoim iuslitiae 
non naiura, nec volunlas, sed 
imbecillitas mater est. Naro quum 
de tribus unum esset oplandum , 
aul facere iniuriam, nec accipc- 
re; aut et facere, et accipcres 
a ut neulrum : oplimum est facere 
impune , si possis ; gecundum , 
nec facere , nec pati ; miserri- 
roum, digladiari semper, turo fa- 
ciendis, tum accipiendis iniuriis. 
Ila qui primum illud assequi 



.... prnetcr Arcades et Albe- 
nienses, qui, credo, timenles 
hoc inlerdiclum iusliliae (f) ne 
quando exsislerct, commenti sunt 
se de terra , tamquam hos ex ar- 
vis musculos , (2) exlilisse. 

XI. Ad hacc illa dici solent , 
primum ab iis , qui minime sunt 
in disscrendo mali; qui in hac 
causa co plus aucloritalis babent, 



CICERONE 

che risulta quel mislo genere di 
reggimento ebe Scipione lodava . 
Poiché non natura nò volontà, ma 
imbecillità è madre di giustiiia . 
Perciocché quando delle tre cose 
T una si dovesse pur desiderare , 
o fare ingiuria e non la ricevere, 
o e farla e riceverla , o né P uno 
né l'altro; ottima cosa è farla im- 
punemente , se puoi ; buona, né 
farla né patirla ; miserissiroa poi, 
dover sempre slare colle armi 
alla mano per farla e riceverla. 
Pertanto chi quella prima cosa 
non polrà conseguire , dee tirila 
feconda rimanersi, di non fare cioè 
né patire ingiurie .... tranne gii 
Arcadi e gli Ateniesi i quali te- 
mendo , io credo , non una volta 
uscisse questo interdetto della 
giustizia , finsero di essere , sic- 
come questi topolini de' campi , 
sbucati fuor della terra . 

XI. A queste cose sogliono per 
prima risponder coloro i quali nel 
ragionare non sono punto mali- 
gni, e in questa causa tanto mag- 
giore autorità hanno, perché ra- 



ti) Ecco le parole dell'interdetto conservate da Caio nei commentarli 
delle Istituzioni : (Iti postideti* quae ncque vi , neque clam, neque preca- 
rio alter ab attero poteidetis . Se ai popoli veuisse inlimato solennemente 
questo interdetto, tutti coloro che le altrui regioni invasero, dovrcbboiio 
partirne: e solo gli Aborigeni avrebbero diritto di rimanere nel loro pos- 
sesso . E però gli Arcadi e Ateniesi dichiararono tali , appellando se slessi 
autottoni (auro^Ooya;) ; la qual prerogativa di questi popoli è ricordala •'•« 
Ovidio nel secondo dei Fasti, da Stazio nel quarto della Tcbaidc, da Ser- 
vio, da censori no . da Suida e da altri . 

(2) La presente disputa si tìnge tenuta ne!P orlo di Scipione presso un 
praticello {in aprico pratuli loco, lib. I, cap. 12.) dove poteano vedersi 
i topi: siccome da quelli che sono introdotti a disputar uel quarto delle 
quislioni academichc, scorgesi uel lido la nave. — Cicerone qui parla, ade- 
rendosi alla opinione di quei naturali filosofi i quali tengono cosi Talli Mi» 
esser nati dalla terra . 
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quia , quiitti de viro bono quacri- 
lur, quem apcrluin et simplirem 
volumus esse, non sunl in dispu- 
tando va fri , non veteratores , 
non malitiosi . Negant enim , sa- 
pientoni (1) idcirco virum bonuin 
esse , quod euin sua sponlc ac 
per se bonilas et ìuslitia dele- 
ctet; scd quod vacua nielli , cura, 
sol liei indino, periculo vita hono- 
rum virorum sit: contra autem 
improbis semper aliquis scrupus 
in animis baereat , semper Hs 
ante oculos iudicia et supplicia 
versentur ; nullum autem emolu- 
menlum esse, nullum iniuslitia 
parimi pracmium tantum, sem- 
per ut limeas, semper ut ades- 
se, semper ut impendere aliqi 
poenam pnles, damna (2) . 



XII. Quaero , si duo sint , 
quorum alter oplimus vir, ae- 
qnissimus , somma iuslitia , sin- 
golari fide ; alter insigni scelcre, 
et audacia ; et si in eo sii errore 
civilas , ut bonum illuni virimi, 
sceleralum , facinorosum nefa- 
rium putet ; contra autem , qui 
sii improbissima, existimet esse 
stimma probitate ac tide , proque 



fonandosi dell* uomo dabbene, 
che noi vogliamo aperto e sem- 
plice , non sono nel disputare né 
destri nò scaltriti nè maliziosi . 
Poiché dicono , non perciò il sa- 
piente essere uomo dabbene, per- 
chè liberamente e di per sé pigli 
diletto in seguitar bontà e giusti- 
zia; ma perchè libera da timore , 
da cura, da sollecitudine, da pe- 
ricolo è la vita degli uomini dab- 
bene . All'opposto poi sempre al- 
l' animo dei malvagi qualche so- 
spetto s'impiglia, sempre dinanzi 
a' lor occhi si versano giudizi e 
supplizi : nissun premio , nissun 
guiderdone con ingiustizia pro- 
caccialo esser cotanto, che con- 
trappesi quel dover sempre teme- 
re, sempre credere che ti sia già 
presso e già t' incolga alcuna pu- 
nizione .... 

XII. Or io dimando : se due 
uomini vi sieno , l' uno de' quali 
ottimo , giustissimo , di somma 
equità , di singoiar fede ; l' altro 
di scelleraggine e audacia insi- 
gne: e se la città sia nell'errore 
dì tenere quel!' uomo dabbene in 
conto di scellerato , facinoroso , 
nefario ; all' opposto poi quello 
che tristissimo è, reputi di somma 
probità e fede: ondechò, per tale 



(0 Parlasi qui nel senso degli Epicurei : i quali, a detta di Servio, per- 
ciò coltivavano la virtù, perchè è produttrice di voluttà. Laonde il mede- 
simo Cicerone nel secondo de Fin. parlando degli stessi Epicurei, imma- 
gina la voluttà seduta in trono, e ad essa intorno a ministrar pronte siccome 
ancelle le virtù. E i Cirenaici, seguaci di Arisiippo, in ciò consentivano 
perfettamente , dice Lattanzio, con gli Epicurei. Aiunt Cyrenaicij virtu- 
tem iptam ex eo laudandam, quod sit effleiens voluptatii (Inst. Ili, 8.). 

(2) Qui mancano non più di otto, non meno di quattro pagine . E forsa 
qui r autore continuavasi a descrivere la inquieta e misera vita che trag- 
gono i malvagi. 
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hac opinione omnium civium , 
bonus ilio vir vexelur , rapia- 
lur, manus ei denique auferan- 
tur, cffodianlur orali, damnetur, 
vinciatur, ora tur , exlerminelur, 
egeal , postremo iure etiam opti- 
no omnibus miserrimus esse vi- 
deatur: conlra aulem ille impro- 
bus laudelur, colatoi . ab omni- 
bus ditigalur ; omnes ad eum ho~ 
nores , omnia imperia , omnes 
opes, omnes undique copiae con- 
ferantur; vir deoique oplimus 
omnium existimalione, et dignis- 
simus omni fortuna oplitna indi- 
cetur : quis tandem eril lam de- 
racns, qui dubitet, air uni se esse 
roalit? 



XIII. Quod in singulis, id est 
in populis: nulla est tam stolta 
civilas , quae non iniuste impe- 
rare malil , quam servire iusle . 
Ncc vero longius abibo . Consul 
ego quaesivi , quum vos mibi es- 
setis io Consilio, de Numanlino (1) 
foedere . Quis ignorabat Q. Pom- 
peium fecisse foedus, eadera in 
causa esse Mancinum? Alter, vir 
oplimus, etiam suasil rogatio- 
nem , me ex senatusconsulto fe- 



GICBIOIII 

opinione di tulli i cittadini , quel* 
T uomo dabbene sia malmenato t 
strascinalo, insomma gli vengano 
mozze le mani , cavali gli occhi , 
sia condannato, incatenato, bru- 
cialo, sterminato, cada nello stre- 
mo d' ogni cosa , da ultimo appa- 
risca eziandio a tulli giustissima- 
niente miscrissimo: per lo con- 
trario, quell'altro malvagio venga 
lodalo, venerato, amato da tutti ; 
a lui tutti gli onori , tulli i coman- 
di , lulle le ricchezze, tulle le fa- 
coltà d'ogni parte concorrano; 
Analmente uomo oltimo per opi- 
nione di lutti e d'ogni ottima for- 
tuna degnissimo sia giudicalo: 
chi, a lungo andare, sarebbe cosi 
poco assennato da slare in forse, 
quale dei due vorrebbe essere? 

XIII. Ciò che negli individui , 
accade nei popoli: non avvi città 
cotanto sconsigliata la quale non 
ami piuttosto ingiustamente do- 
minare che servir giustamente . 
Né andrò troppo da lungi . lo con- 
sole , scndomi voi consiglieri , 
procacciai venir in cognizione in- 
torno al trattato ntimantino . Chi 
non sapeva aver Quinto Pompeo 
fallo quel trattalo, in quella me- 
desima causa trovarsi Mancino 1 
L' uno , egregio uomo , persuase 
l'approvazione della legge, pro- 
ponendola io in forza di un se- 



ti) Da Filo provenne il consiglio di violare il trattato ninnammo ; la 
qual violazione fu, al dire di Floro, somma ingiustizia. Per questo forse 
Cicerone avvisò di commettere a Filo le nani di ragiouar contro la giusti- 
zia . In che poi consistesse queslo ninnammo trattato , come Roma ne per- 
fidiasse le condizioni, rispingendo gli ambascialori numantini, e come per 
tenersi assolta d' ogni obbligo contratto facesse condurre alle norie di Nu- 
roanzia il console Mancino incatenalo, veggansi le istorie. 
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renle; allcr acerrime se defen- 
dil. Si pudor qunerilur , si probi- 
las, sì lidcs, M;mc in iis haec allu- 
I u ; si ratio, consilium, prude ni ia, 
l'ompeius anlislat. l'trum 

XIV. Bonus vir si habeal (1) 
servum fugilivum, vel domum 
insalnbrcm ac peslilenlem , qnne 
vitia solus sciai , ci ideo prosai- 
bat, ul vendal , ulrumne proli- 
lebilur fugitivum servum, «rei pe- 
slilenleiu domum se vendere, an 
celabil emplorem ? Si prolìlehi- 
tur, bonus quidem , quia non fal- 
le!; sed lamen sliillus iudicabi- 
lur , quia vel parvo vendei , vel 
ninnino non vendei. Si celaverit, 
crii quidem sapiens , quia rei 
consulet ; sed idem malus , quia 
fallet . Kursus , si reperial ali- 
queiii , qui aurichalcum se pulel 
vendere , quum sii ititi J auriiin ; 
aut ptumbuin , quum sii argcn- 
lum; tacebitne, ul id parvo cmat, 
an in diclini , ut magno? Slullum 
piane videtur mallo magno . La- 
ttaniius, V, 17. 



XV Ncmpe iuslitia est 

hominem non uccidere, alienimi 
prorsus uon attingere. Quid ergo 



nato consulto : l' altro acerrima- 
mente si difese. Se l'onestà, se 
la probità , se la fede si cerca , 
tutte le ebbo seco Mancino: se la 
ragione , il consiglio , la pruden- 
za , Pompeo sia sopra . . . , 

XIV. Se l'onesto uomo abbia 
uno schiavo fuggitivo, o una casa 
insalubre ed infetta , i quali vizi 
sappia egli solo , e perciò ne pub- 
blichi la vendila; confesserà egli 
forse di vendere uno schiavo fug- 
gilivo o una casa infella , ovvero 
queste cose nasconderà al com- 
pratore? Se confesserà i vizi , 
onesto sarà egli per certo , per- 
chè non ingannerà : pur verrà ri- 
putato sciocco, perchè a vii prez- 
zo venderà, o non venderà affat- 
to . Se li nasconderà , farà certo 
da savio, provvedendo al suo van- 
taggio: ma sarà malvagio, facen- 
do inganno. Similmente, se tro- 
verà qualcuno il quale creda ven- 
dere l'oricalco scndo oro, o il 
piombo sendo argento; tacerà egli 
per comperarlo a vii prezzo , o 
parlerà per comperarlo a gran 
prezzo? In verità , sembra slolta 
cosa voler anzi comperare a gran 
prezzo . 

XV. . . . Giustizia è certo non 
uccidere veruno, non toccar pun- 
to l'altrui. Che farà dunque l'uovi 



(1) Queste ed altre simili questioni, che ben potrebbono chiamarsi casi 
morali:, ricorrono tinche net terzo degli rfllzi. E comechè niiiii libro vi 
abbia cosi pieno di fastidiose insulsaggini come i volumi dei casisti, pure 
queste morali speculazioni dello stile tulliano vestite splendono di sì chia- 
ra e gentil luce, che istruiscono e piacciono mirabilmente . Segno clic nis- 
suna materia, per disamena che sia, riesce notevole per se. ma pel mo- 
do di trattarla . Se ne persuadano i goffi e rozzi trattatoli dette morali di- 
scipline . 
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iuslus faciet , si forte naufraghilo 
fecerit, et aliquis imbecillior vi- 
ribus tabulata ceperil? nonne il- 
luni tabula deturbabit, ut ipse 
conscendal, eaque nixus evadat, 
maxime quum sit nullus medio 
mari teslis? Si sapiens est, fa- 
ciet; ipsi enim pereundum est, 
nisi fecerit . Si autem mori ma- 
luerit, quam manus inferre alte- 
ri , iam vero iustus ille, sed si ul- 
ti» est , qui vilae suae non par- 
cat , dum pareti alienae . Item , 
si, acie suorum fusa, hostes in- 
sequi coeperint, et iustus ille 
nactus fuerit aliquem saucium 
equo insidenlem ; eine parcet , 
ut ipse occidalur , an deiiciel ex 
equo , ut ipse possit bostem efiu- 
gere? Quod si fecerit, sapiens, 
sed idem malus ; si non fecerit , 
iustus , sed idem slultus sit no- 
ce ss e est (1) . Idem . 



XVI Non gravarer (2), 

Laeli , nisi et hos velie putarem, 
et ipse cuperera, te quoque ali- 
quam par lem buius nostri sermo- 



cicnom 

giusto, se per mala sorte farà 
naufragio, ed alcuno di minor 
lena avrà afferrata la tavola? noi 
rovescieré giù da quella per mon- 
tarvi su egli e da quella soslenolo 
scampare , massime quando nis- 
sun testimonio è in mezzo al ma- 
re? Se è savio il farà; cbè, noi 
facendo , gli converrebbe anne- 
gare. Se poi vorrà anzi morire 
ebe altrui far violenza , ben egli 
sarà giusto, ma stolto, che la 
propria vita non salva, mentre 
salva l'altrui. Ancora, se, sgomi- 
nate le schiere de' suoi, i nemi- 
ci cominceranno a inseguirlo, e 
quell' uomo giusto si avverrà in 
alcun ferito seduto a cavallo ; ri- 
sparmierà forse colui col pericolo 
di venir egli stesso ucciso; o il 
rovescerà giù da cavallo a fine di 
poter egli schivar l' inimico? Ciò 
facendo, sarà savio, ma anche 
malvagio: noi faceodo, sarà giu- 
sto , ma anche necessariamente 
stolto . 

XVI Non mi graverei 

punto , o Lelio , se non credessi 
essere volontà di questi e se io 
slesso non desiderassi che anche 



(1) Col capo XV ha fine il discorso di Lucio Filo contro alla giustizia. 
Seguita ora ciò che Lelio vien ragionando in risposta a quella sofistica ora- 
zione . Ma questa parte di ragionamento manca del lutto nel mutilalo codice 
vaticano . Ne abbiamo tuttavia insigui reliquie . sebbene qua e colà interpo- 
lale, appresso Lattanzio, S. Agostino ed altri: e queste reliquie o vogliam 
dire frammenti qui riferisconsi , premessa una particola iratia da Aulo Gel- 
ilo, nella quale Scipione conforta Lelio a rivendicare i sacri dirilti della 
giustizia . 

(2) Cicerone affidò le principali parli di questi dialoghi a Scipione, a L. 
Filo e a Lelio: ciò si rileva anche da questo luogo e da un altro del capo 
secondo di questo libro , dove i sopraddetti tre sono peculiarmente nomi- 
nali con parole di somma lode . 
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nis attingere; praeserlim quum 
beri ipse dixeris, te nobis etiam (l ) 
supcrfulurum . Vcrum si id qui- 
dem fieri non polest , ne desis , 
omnes te rogamus. Gettiti* I, 22. 

. . . Sed iuvenluti noslrac (2) 
minime audiendus ; quippe si ila 
scnsil, ut loquilur , est homo im- 
purus ; sin aliter , quod malo , 
oratio est tamen immanis. No- 
nius IV. 236, 240. 

XVII. Est quidem vera lex (3), 
recta ratio , naturae congruens , 
diffusa in omnes, constans, sem- 
piterna; quae vocet ad officium 
iubendo, velando a fraudc de- 
terreal ; quae tamen neque pro- 
bos frustra iubet aut velat , nec 
improbos iubendo aut velando 
rnovel. Huic legi nec obrogari 



ca , lidbo in. 123 

tu locebi alcuna parte del presen- 
te nostro ragionamento: massime 
che tu medesimo ieri dicesti vo- 
lerci anco a soperchio satisfare . 
Tuttavia se questo non è possibi- 
le , almeno fa di non mancare , 
te ne pregbiam tulli . 

.... Ma da non esser punto 
dalla gioventù nostra udito : per- 
ciocché se sente come parla , di- 
sonesto uomo egli è; se poi altri- 
mente, lo che io desidero, tuttavia 
indecente e il suo discorso 

XVII. Vera legge è per fermo 
una retta ragione , conforme a 
natura, diffusa in tulli, costante, 
sempiterna ; la quale comandan- 
do chiama al dovere , vietando 
dalla fraudc allontana ; la qual 
nondimeno né ai probi uomini in- 
darno comanda o vieta , nè co- 
mandando o vietando indarno 



(1) Nobi$ etiam super futurum. Queste parole riferisconsi a quelle delle 
da Lelio al capo XXI del libro primo . 

(2) Sono queste senza dubbio parole dette da Lelio: ma non è ben certo 
a chi debbansi riferire. Forse a Cameade, intorno al quale, venuto am- 
basciatore di Grecia in Roma, Catone fu di avviso che si dovesse quanto 
prima rimandare : tanto era sofìstica e pericolosa la eloquenza di quel filo- 
sofo. 0 veramente, siccome di sopra al capo Vili di questo medesimo libro- 
si è toccato di Aristippo , così forse a lui si allude con queste parole ; a 
lui dico, il quale, per testimonianza di Sesto Empirico , disonestamente 
ragionò ne 1 suoi politici libri . E può anche essere che di Epicuro si parli , 
del quale qui sopra al capo XI particolarmente si è falla menzione. 

(I)) Non è certo facile a conghietturarc in qual modo Lelio, toltosi a pro- 
pugnare i santi principi! della giustizia , desse cominciamcnlo al suo magni- 
lico scrmonarc innanzi di giungere a questa definizione . Chi però legga il 
principio del libro terzo delle istituzioni di Lattanzio, può far ragione, in 
qual modo sarebbe stato conveniente che Lelio esordisse il suo favellare. 
Lattanzio poi , anche al quinto libro , splendidamente ragiona della giusti- 
zia, la quale per le iniquità degli uomini offesa fé' al ciclo ritorno; e per 
la cui dipartila la schiera de 1 mali si versò sulla terra . — Si noti intanto 
questo magnifico tratto onde l' autore definisce ed espone il concetto della 
legge , e lo si paragoui air altro pur di Tullio nella difesa di Milone . 

REPUBBLICA DI M. T. f.ICEB. 10 
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fas est, ncque derogari ex hac 
alìquid licei, neque Iota abrogari 
polest; nec vero aut per sena- 
tum , aut per populum solvi hac 
lege possumus; neque est quae- 
rendus explanator, aut interpres 
eius alius ; nec erit alia lex Ro- 
mae, alia Atbenis; alia nunc, alia 
posthac : sed et omnes gentes et 
omni tempore una lex, et sem- 
piterna , et immutabili* contine- 
bit; tinusque erit communis quasi 
magisler et impcrator omnium 
Deus , ilio legis buius inventor , 
disceptator , lator ; cui qui non 
parebit, ipse se fugicl , ac na- 
turane hominis aspernalus , hoc 
ipso luet maximas poenas, eliam 
si celerà supplicia , quae putan- 
tur, eflugerit . Lactanliv* VI , 8. 

XVIII. ... Sed his poenis, 
quas eliam stultissimi senliunt, 
egestate , exsilio , vinculis , ver- 
beribus, elabuntur saepe priva- 
ti , oblala morlis celeritate ; ci- 
vitalibus autem mors ipsa poena 
est , quae videlur a poena singu- 
los vindicare . Debet enim con- 
siglila sic esse civitas, ut aeterna 
sit . . . Itaque nullus interitus est 
reipublicae naturalis, ut homi- 
nis; in quo mors non modo ne- 
cessaria est, verum eliam oplan- 
da persaepe. Civitas autem quum 
tollitur , deletur , exslinguitur , 
simile est quodam modo, ut ma- 
gnis parva confcramus , ac si 
omnis hic mundus inlereat et 
concidat . Auguslinu* de Civ. Dei 
XXII, 6. 
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muove i malvagi . A questa legge 
ne contrariare è permesso, nò le- 
cito e scemarne punto, né può 
tutta annullarsi : né possiamo già 
dal senato o dal popolo essere di- 
sciolti da essa legge; né è da cer- 
car altri che la dichiari o inter- 
preti: né altra legge in Roma, 
allra sarà in Atene; altra oggi , 
altra dimane : ma e tutte le genti 
e in ogni tempo terrà in freno una 
sola legge e sempiterna e immu- 
tabile : e un solo sarà quasi co- 
mune maestro e imperadore di 
tulli , Iddio ; quello inventore , 
arbitro, promulgatore di questa 
legge; al quale chi non obbedirà, 
egli odierà se stesso , e discono- 
sciuta la natura d' uomo , per ciò 
stesso sosterrà gravissime pene , 
ancora che riesca a fuggir le al- 
tre cose che si r re don supplizi . . . 

XVIII Ma da queste pene, 

delle quali eziandio gli stoltissimi 
hanno sentimento, dalla povertà, 
dalP esiglio , dalle catene , dalle 
battiture spesse volle sottraggon- 
si i privati, mediante una sollecita 
morte : alle città però è pena la 
stessa morte, la qual sembra tutti 
vendicar dalla pena . Perciocché 
una città debb' essere di tal modo 
costituita che sia eterna . . . Laon- 
de nissuna fine è alle repubbliche 
naturale siccome all'uomo; nel 
quale la morte è non pur neces- 
saria , ma spessissime volte anco 
desiderabile. Quando poi una cit- 
tà cade , è distrutta , e spenta , 
avviene il medesimo in certo mo- 
do, per paragonare piccole cose 
a grandi, che se tulio queslo uni 
verso si dissolva e precipiti .... 
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Illa iniusta bella sunt, quae 
sunt sino causa suscepta . . . Nnl- 
lum bellura iuslum habelur, nisi 
dcntinlialum , nisi indiclum , nisi 
de repelilis rebus. Iridanti Orig. 
XVIII, 1. 

Nosler autem populus sociis 
defendendis (erraruro iam om- 
nium potilus est. Monius IX, 6. 

XIX An non cernimus 

oplimo cuique dominatimi ab ipsa 
natura cum summa ut» I itale in. 
fimorum datum? Cur igitur Deus 
lmmim , animus imperai corpo- 
ri, ratio libidini , iracundiaeque , 
et ceteris viliosis eiusdem animi 
parlibus? . . . Sed et imperandi , 
et serviendi sunt dissimililudines 
cognoscendae . Nam ut animus 
cor pori dicitar imperare, di ci tur 
ci iam libidini : sed cor pori , ut 
rei civibus suis , aut parens li- 
beris; libidini autem, ut servis 
dominus, quod eam coércet et 
frangit . Sic regum , sic impera- 
torum, sic magislratuum, sic pa- 
trum , sic populorum imperia ci- 
vibus sociisque praesunt , ut cor- 
poribus animus ; domini autem 
servos ita fatiganl , ut oplima 
pars animi, id est sapienlia, eius- 
dem animi viliosas imbecillasque 
parles, ut libidini s , ut iracun- 
dias, ut perlurbaliones celeras. 
A ugust. contro Iulian. pelag. 1 V, 6 1 . 



Est enim genus iniuslae ser- 
vitati» , quum bi sunt alterius , 
qui sui possimi esse; quum au- 
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Quelle sono ingiuste 

guerre che senza cagione s intra- 
prendono N'issi m a guerra 

hassi per giusta , se dichiarala 
non sia e intimata e indiretta a 
ripetere il tolto ... Il nostro po- 
polo però col difendere gli al- 
leati è divenuto oramai padrone 
di lutto il mondo . 

XIX. ... £ forse non vediamo 
che a ciascuno ottimo fu dalla 
slessa natura conceduto un do- 
minio con somma utilità degli in- 
fimi? Perchè dunque Dio coman- 
da air uomo, F animo al corpo , 
la ragione alla libidine e alla ira- 
condia e agli altri viziosi appetiti 
dello slesso animo? ... ila e del 
comandare e del servire debbonsi 
conoscere le differenze. Poiché 
siccome diciamo che F animo co- 
manda al corpo, cosi anco dicia- 
mo che comanda alla libidine: 
ma al corpo comanda , siccome 
re a' suoi cittadini . siccome pa- 
dre a'figliuoli; alla libidine poi co- 
manda , come signore agli schia- 
vi, perchè la rinfrena e la fiacca. 
Per tal modo, dei re, degF im pe- 
ra dori, de* magistrali, de* padri, 
dei popoli l'autorità regge i citta- 
dini e gli alleati, siccome Fani- 
ma regge il corpo ; i padroni poi 
di tal maniera tengono soggetli 
gli schiavi, come la miglior parie 
dell'animo, cioè la sapienza, lien 
soggette le viziose e deboli parti 
dello stesso animo , come le libi- 
dini , le iracondie e le altre per- 
turbazioni Poiché havvi una 

spezie d'ingiusta servitù, quando 
coloro che possono essere di sè 
slessi, sono d'altrui : quando poi 
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tcm hi famulantur ... (1) No- 
tivi II, 313. 

In qtiibus asscntior , sollici- 
(am et periculosam iuslitiam non 
esse sapienlis (2). Priscianus Vili, 
pag. 801. 

XX. Vull piane virtus hono- 
rem; nec est virtutis ulla alia 
mcrces; quam tamen illa accipit 

facile , exigit non acerbe 

Huic tu viro quas tlivitias obii- 
n'cs? quae imperia? quae regna? 
qui ista putat humana , sua bona 
divina iudical . Scd si aut ingrati 
universi , aut invidi multi , aut 
inimici polcnles , suis virtulem 
pracmiis spoliant; nao illa se 
multis solatiis oblcctat , maxime- 
que suo decoro se ipsa sustentat. 
Lactantius V, 18, 22. 



Quorum non corpora sunt in 
caclum clala; ncque cnim na- 
tura pateretur, ut id , quod csset 
e terra , nisi in terra mancret . 
A uqust inus de Ctoit. Dei XXII , 4. 

Numquam viri fortissimi for- 
litudinis , impigrilatis , patien- 
liac ... (3) Nanius II , 434. 

.... Pyrrhi ridelur largitas a 
console , aut Samnilium copiae 
Curio defuerunt (4) . Id. II, 488. 
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servono coloro t quali non sono 
capaci d' infrenar se stessi , in citi 
nissuna ingiustizia è . . . . 

Nelle quali cose convengo che 
una giustizia piena di angustie e 
di pericoli non è propria del sa- 
piente .... 

XX. Virtù vuol certamente 
onore : né verun altro è il gui- 
derdone della medesima: il quale 
però essa volentieri accetta , non 
esige acerbamente .... A que- 
si' uomo quali ricchezze offrirai 
tu? quali imperii? quai regni? 
menlr* egli stima codesti beni es- 
sere cose umane , i suoi repula 
esser cose divine . Ma se o lutti 
gì' ingrati o i molli invidiosi o i 
polenti nemici spogliano de' suoi 
premii la virtù; che si che si ch'el- 
la di molti diletti si gode, e som- 
mamente di sua leggiadria se stes- 
sa ricrea 

I corpi de* quali non furono in 
ciel trasportati ; poiché natura 
non patirebbe che quello era di 
terra, altrove si rimanesse che 
in terra .... 

I valorosi uomini giammai fur 
privi del frutto che proviene da 
fortezza , alacrità , pazienza .... 

... Di Pirro la generosità è dal 
console schernita, o a Curio man- 
carono le ricchezze dei Sanniti . . . 



(I) 11 Mai supplisce la sentenza cosi: qui sibi moderavi nequeunt, nulla 
inturia cut. 

(ìi) Quantunque Prisciano , da cui è trailo questo frammento, citò solo 
de Rcpublica senza uolare il libro, tuttavia sembra indubitabile che questo 
passo appartenga al terzo libro. — Sembra poi diretto a confutare l' ultima 
parte della carneadèa diceria , dove si asserisce , fra l' altre cose , essere 
la giustizia molesta e pericolosa a chi la pratica . — Così il Mal . 

(3) fi Mai conrhinde la sentenza: fructu caruerunt . 

(4) Intorno a quello frammento scrive il Sigonio : Quamquam in his 
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eliam focura Calo ilio 
nosler, quum vcncrat ad so in 
Sabinos, ut ox ipso audicbamus, 
viserc solcbat; apud quem ilio 
scdens Samnitium ♦ quondam ho- 
si inni, tuoi inni clienlium suo- 
rum, dona relegavcral. Id. II, 
1 ; XII, 19. 

XXI. . . . Asia Tib. Gracchus ; 
porsevcravit in civibus, sociorum 
nominisquc Latini iura neglcxit , 
ac foedera. Quae 6Ì consuetudo 
ac liccntia manarc coeperit la- 
tius, imperiumque nostrum ad 
vim a iure traduxerit , ut , qui 
adhuc voi untale nobis obediunt, 
terrore leneantur : ctsi nobis, 
qui id aetalis sumus , cvigilatum 
fere est ; tamen de posloris no- 
slris, et de il la immortalitale rei- 
publicae sollicilor ; quae potcrat 
esse perpetua , si patriis vivere- 
tur inslilulis ot rooribus (t) . 



La cui paterna casa il nostro 
Catone , scndosi da lui recalo in 
Sabina, suoleva ancora, come da 
lui stesso udivamo, visitare: vi 
f in del quale sedendo, aveva egli 
rifiutato i doni dei Sanniti , ne- 
mici un tempo , allora già clienti 
suoi 

XXI. . . . Tib. Gracco si rima- 
se giusto verso i cittadini , neglcs 
se i patti e i diritti degli alleali e 
delle genti Ialine . La qual con- 
suetudine e licenza se comincerà 
a diffondersi più largamenle, e se 
tradurrà lo imperio nostro dal di- 
ritto alla violenza, colalche co- 
loro i quali al presente volentieri 
ci obbediscono, sieno temili a Tre 
no dal terrore ; comechè per noi 
che in questa età ci troviamo , 
siasi quasi provveduto; tuttavia 
per i posteri nostri sono in angu- 
stia e per quella immortalità di 
repubblica : la quale poteva es- 
sere perpetua , se coi patrii inso- 
luti e coslumi si vivesse . 



ver bis mendi est aliquid s tamen apparet quid Cicero vclit ; nimirum et 
Pen tii liberalitatcm a consulibus Fabricio et .Emilio esse repudiatane , 
neque Samnitium opes Curio defuisse . VI autem Pyrrhus rex cunsulcs 
donis tentarit, Samniles Curium muneribus amplissimis onerare voluc- 
rint, liquet ex annalibus . E il Lambino a questo medesimo luogo nota 
che dovrebbe leggersi così : Pyrrhi videlicet largitas consulibus , aut 
Samnitium copiae Curio defuerunt . E così veramculc dee leggersi, per 
avviso del Mosero : seudo questa un'ironia, per la quale Tullio dimostra 
che nò Fabricio i doni di Pirro , nè Curio desiderò V oro dei Sanniti . 

{{) Piena e magnifica conchiusione! per la quale anco si accenna lo scopo 
di questi politici ragionamenti, che era di richiamare i Romani agli antichi 
costumi . Ma di ciò trattasi ex professo nel proemio del libro quiuto . Nella 
stessa sentenza parla Lelio nel dialogo de Amicitiaj dicendo: £o loco, 
Fauni et Scaevola, locati sumus , ut nos longe prospiccrc oporteat fuiuros 
casus reipublicae ; dcflcxit enim iam aliquantulum de spatio curriculoque 
consuetudo maiorum. Ecco sempre le medesime causo partorire i medesi- 
mi effetti. E così principio sempre di scadimento agli stati e ai popoli es- 
sere, più che altro, P abbandono delle patrie instiluzioni e consuetudini . 
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XXII. Quao quum dixisset Lae- XXII. Le quali cose avendo 
1 1 iis , etsi omncs , qui aderant , Lelio delle , comeché lutti quelli 
significabant ab eo se esse ad- eh* eran presenti , dessero segni 
mori ii m delectalos ; taraen prae- di essere slati oltremodo da lui 
ter celeros Scipio, quasi quodam dilettati ; nondimeno Scipione , 
gaudio elatus: Multas tu quidem, quasi da una colai gioia sovra tut- 
inquit, Laeli , saepe causas ita li rapilo: Molte cause certamente, 
de forni isti , ut ego non modo le- disse, bai lu , Lelio, spesse volle 
cum Servium Galbam , collegam difeso per modo , che io non pur 
nostrum, quem tu, quoad vi- Servio Galba nostro collega , cui 
xitt omnibus anteponebas, ve- tu , fi neh* egli visse , anteponevi 
rum ne atticorum quidem oralo* ad ogni altro; ma né alcuno la in- 
umi quemquam aul sua (1) . . . . poco degli attici oratori .... 

Duas sibi rcs, quoniam in vul- Àringando egli alla moltitu- 

gus et in foro dicerei , eonfiden- dine e nel foro, due cose dice- 

tiam et vocem , def tifose, ft'onius vano avergli mancalo, fiducia e 

IV, 71. voce. 

XXIII. . . . reportare (2). Ergo XXIII. . . Adunque chi direbbe 
illam rem populi , id est rempu- esser cosa del popolo , cioè cosa 
blicam , quis diccrel tum, quum pubblica, quando per la crudeltà 
crudelitate unius oppressi cssent di un solo fussero oppressi tutti 
universi , neque esset unum vin- quanti ; né vi fosse cgual vincolo 
catana iuris , nec consensus ac di diritto , ne il consentimento e 
sociclas coelus, quod est popu- radunanza delle assemblee; lo 
lus? Atque hoc idem Syracusis . che è popolo? E ciò stesso accad- 
Urbs il la praeclara , quam ait de di Siracusa. Quella città precla- 
Timaeus graccarum maximam , ra che Timeo dice esser la mag- 
omnium aulem esse pulcherri- giore delle greche , di tulle poi 
mani , arx viscndn, porlus usque bellissima, né la stupenda rocca, 
in sinus oppidis et ad urbis ere- nè i porli che protendersi dentro 

(1) Termina il Mai la tronca parola suav itale . — Siamo poi nell'avviso 
clic Scipione toccasse qui dei pregi non solo dei romani ma anche dei greci 
oratori che si erano distinti sino a quei tempo , cioè sino all' anno di Ro- 
ma 625" ; dopo di che venisse a conchiudere che di tutti codesti pregi for- 
nito era in ispezial guisa Lelio , il quale aveva così egregiamente propugnata 
la santità della giustizia contro il cavilloso ragionamento di Pilo . 

(2) Sembra, dice il Mai, che qui Scipione alluda alla tirannide falaridèa : 
perciocché, poco appresso, si fa menzione di Agrigento fra le altre città 
tiranneggiate . E a questa molto verosimile conghietlura sono indotto , se- 
guita lo stesso Mai, anche dal verbo reportare * dove ha line la lacuna. 
Poiché narra Diodoro che quel toro di bronzo fatto fare da Palaride e por- 
tato poi da Amilcare in Cartagine , volle il nostro Scipione che qui parla . 
in Agrigento riportare; chiudendo con questa medesima parola il racconto. 



Digitized by Google 



DELLA REPUBBLICA , LIBRO III. 129 

pidines infusi, viae latae, porli- ai seni delle sue lerre e ai para- 

cus, tempia , muri, nihilo magis pedi della città, né le ampie vie, 

e dici ebani, Dionysio lenente . ut né i portici, i templi, le mura fa 

esset illa respublica : nibil enim cevano che, dominando Dionisio, 

populi , et unius erat populus i- Siracusa fusse una repubblica ; 



pse. Ergo ubi tyrannus est, ibi non 
viliosam , ut heri dicebam (1) , 
sed , ut nunc ratio cogit , dire n- 
dum est piane nullam esse rem- 
publicam. 

XXIV. Praeclare quidem di- 
ci* , Laelius ; etenim video iam, 
quo pergat oratio. — Scip. Vi- 
des igilur, ne il Iam quidem, quae 
tota sit in faclionis poteslate , 
posse vere dici rempublicam. — 



perciocché nulla era del popolo , 
e il popolo stesso era di un solo . 
Pertanto dov'è il tiranno, ivi non 
viziosa come ieri diceva, ma, co- 
me or la ragione mi sforza a dire, 
nulla a fT'aiio è la repubblica. 

XXIV. Egregiamente in vero tu 
favelli, disse Lelio: poiché già veg- 
go a che riesca il tuo discorso. Sci- 
pione : Vedi dunque che neppur 
quella che tutta é in podestà di 
una fazione, può dirsi veramente 
Lael. Sic piane iudico. — Scip. repubblica. Lelio: Cosi per certo 
Et i-eolissime quidem iudicas : avviso. Scipione: E in verità assai 
quae enim fuit lum Athenien- drittamente avvisi: e di fatto qual 
sium res , quum post magnum il- fu la cosa degli Ateniesi , allor- 
lud Peloponnesiacum bellum tri- quando, dopo quella gran guerra 
ginta viri illi urbi iniuslissime del Peloponneso, trenta uomini 
praefuerunt ? Num aut velus glo- dominarono ingiustissimamente 
ria civilalis, ani species praecla- quella città? forse o l'antica sua 
ra oppidi , aut theatrum , gym- 
nasia , porlicus , aut propylaea 
nobilia, aut arx, aut admiranda 
opera Phidiae, aut Piraeeus ille 
maguiflcus rempublicam eflìcie- 
bat? — Minime vero, Laelius; 
quouiam quidem populi res non 
erat . — Scip. Quid , quum de- 



gloria, o la preclara bellezza del 
castello, o il teatro, i ginnasi , i 
portici, o i nobili propilei, o la roc- 
ca , o le maravigliose opere di 
Fidia, o quel magnifico Pireo co- 
stituiva la repubblica? — No cer- 
to, disse Lelio; poiché veramente 
non era cosa del popolo — . Sci- 
cemviri Komae sine provocatone pinne: E che era Roma , quando 
inermi u lertio ilio anno, quum i decemviri erano senza appello, 
vindicias (2) amisisset ipsa liber- in quel terzo anno dico , quando 
tas ? — Lael. Populi nulla res la stessa libertà avea perduto il 

primo suo diritto? — Lelio: Nulla 



(1) Ciò ai capi XXVII e XXVIII del libro primo. 

(2) E il fatto a cui qui si allude e la maniera di locuzione usala ricc-r 
vono schiarimento da ciò che narra T. Livio al libro terzo , capo 44. 
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crat; iinmo vero i<l populus cgit, 
ut rem suam recuperare!. 

XXV. Scip. Venio nunc ad ter- 
lium genus illud, in quo esso vide- 
bunlur fonasse angustiac. Quum 
per populum agi dicuntnr, et es- 
se in populi potcstate omnia; 
<|uum de quocumque volt , sup- 
plicium suini t mulliludo ; quum 
agunt, rapiunt , tcnent , dissi- 
pant , quae volunt : potesne tum, 
Laeli, negare rem esse illam pu- 
blicam, quum populi si ut omnia, 
quoniam quidem populi esse rem 
volumi» rempublicam ? — Tum 
Laelius, Ac nullam quidem ci- 
tius (1) nega .... rempubli- 
cam tota 



nobis non placebat 

Svracusis fuisso rempublicam, 
neqae Agrigenli, neque Atbenis, 
quum csscnt t\ ranni ; neque li ir , 
quum decemviri: nec video, qni 
magis in multitudinis dominata 
reipublicae nomen appareat: quia 
primum mihi populus non est, ut 
lu optime definisti , Scipio, ni- 
si qui conscnsu iuris continetur ; 
sed est tam tyrannus iste con- 
venti», quam si esset unus; hoc 
cliam letrior , quia n ih i I isla , 
quae populi speciem et nomen 
imitatur, immanius bellua est. 
Nec vero convenit , quum furio- 



C1CLROXE 

era la cosa del popolo: anzi il po- 
polo adoperossi a ricoverar la co- 
sa sua . 

XXV. Vengo ora a quel terzo 
genere di reggimento , nel quale 
per ventura parranno essere difli- 
coltà. Quando si dice che tutto 
faccia il popolo, e tutto sia in po- 
tere del popolo; quando la mol- 
titudine manda al supplicio qua- 
lunque ella vuole ; quando a ca- 
prìccio operano, portan via, con- 
servano, malversano; puoi tu ne- 
gare, o Lelio, che quella non sia 
cosa pubblica, mentre tutto è del 
popolo; dappoiché pur vogliamo 
che repubblica sia cosa di popo- 
lo ? Lelio allora: Anzi nissuna più 
francamente negherei essere re- 
pubblica , quanto quella nella quale 
tutto fosse in potere della moltiludi- 
ne: appunto come a noi non piace- 
va la repubblica che era in Sira- 
cusa, in Agrigento, in Atene quan- 
do vi erano i tiranni; e qui in Ro- 
ma, quando vi erano i decemviri . 
Né veggo perqual cagione meglio 
si dimostri il nome di repubblica 
nel dominio della moltitudine : 
giacché, in primo luogo, per me 
non 6 popolo, siccome tu ottima- 
mente hai definito o Scipione, se 
non quello che per consentimento 
di diritto si regge: ma cotanto ti- 
ranno è codesto convento, quan- 
to se fosse un solo; anzi tanto più 
orribile, perché nulla v'ha più cru- 
dele di colcsta belva che piglia 
sembianze e nome di popolo. Né 



(1) Scndo moltissimo abrasa qui la pagina del codice, it Mai cosi sup- 
plisce : negaverim esse rempublicam qttam quae tota sit in multitudinis . 
Potcstate: piane ut nobis, etc. 
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sorum bona logìbus in agnato- 
rum polcstate sint , quod eorum 

iam 

XXVI dici possint, cur 

illa sit respublica , resquo popu- 
li , quae sunt dieta do regno? — 
Et molto eliam magis , inquit 
Mummius : nam in regem polius 
cadit domini similitudo, quod est 
unus; plures vero boni in qua 
republìca rerum polientur, nihil 
poterit esse illa bcalius. Sed i;t- 
men vel regnum malo , quam li- 
bcrum populum; id enim libi re- 
stai genus vitiosissimae reipubli- 
cac tertium. 



XXVII. Hic Scipio , Agnosco , 
, inquit, tuum morem islum, Spu- 
ri , aversum a ratione populari : 
et quamquam polest id lenius fer- 
ri, quam tu soles ferre » tamen 
asscntior , nullum esse de tribus 
his gencribus , quod sit proban- 
dum minus . illud tamen non as- 
scntior tibi , praeslare regi opti- 
mates : si enim sapicntia est , 
quae gubcrnet rempublicam, quid 
tandem interest haec in unone 
sit , an in pluribus ? Sed errore 
quodam fallimur ila disputando. 
Quum enim oplimates appellan- 
ti^, nibil potest videri praesla- 
bilius; quid enim oplimo melius 
cogitari potest? Quum autem re- 
gis est facta menlio, occurrit 
animis rex eliam iniustus: nos 
aulem de iniusto rege nihil lo- 
quimur nunc , quum de ipsa re- 
gali republica quaerimus. Quare 
cogitalo Komulum, aut Pompi- 
lium , aut Tullum regem; forsan 



già conviene che , mentre i beni 
de' pazzi per legge sono in pote- 
stà de' parenti. . . . 

XXVI. . . dirsi possa ciò che 
del regno è detto, perchè mai quel- 
la sia repubblica e cosa del popo- 
lo? Ed anche molto più a ragione, 
disse Mummio: perciocché la ras- 
somiglianza del padrone conviene 
piuttosto al re, sendo egli uno: 
ma nulla potrà esserci più beato 
di quella repubblica, nella quale 
più uomini dabbene tengano il go- 
verno delle cose. Pur tuttavia pia- 
cerni piuttosto il regno che il libe- 
ro popolo: poiché li resta a consi- 
derare questo terzo genere di vi- 
ziosissimo reggimento. 

XXVII. Conosco, disse allora 
Scipione, cotesto tuo costume, o 
Mummio, aborrente dalla ragion 
popolare: e benché possa ciò por- 
tarsi in pace più che tu non suoli, 
tuttavia convengo che dei tre ge- 
neri di repubbliche niuno debba 
approvarsi meno di questo. Ma te- 
co non convengo, che gli ottima- 
ti sieno da preferire al re: per- 
ciocché se la sapienza é quella 
che gli stali governa, che impor- 
ta se ella si trovi in un solo ovve- 
ro in più? Ma di tal modo dispu- 
tando cadiamo in un certo errore. 
Poiché, quando nominiamo gli ot- 
timali , nulla può parere più ec- 
cellente: di fallo che cosa può im- 
maginarsi migliore dell'ottimo? 
Quando poi è fatta menzione del 
re , ricorre all'animo anche il re 
ingiusto. Ma noi di presente trat- 
tando di una regia repubblica , 
non parliamo punto del re ingiu- 
sto . Laonde richiama alla mente 
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non tam illius le reipublicae poe 
nilebit. — Mvm. Quam igilur re- 
linquis populari reipublicae lau- 
dem? — Scip. Tum ille, Quid? 
libi tandem , Spuri, Rhodiorum, 
apud quos nuper fuimus una , 
nullane vi de tur esse respublica? 
— Mvm. Mihi vero vide tur, et 
minimo quidem vituperanda. — 
Scip. Ree le dicis; sed si memi- 
ni sii, omnes erant iidem lum de 
plebe , tum senatores , vicissitu- 
dinesque habebanl , qui bus men- 
sibus populari munere fungerei 
tur, quibus senatorio; utrobique 
autem conventilium (1) accipie- 
banl ; et in thealro et in curia 
res capitales et reliquas omnes 
iudicabant iidem ; tantum pote- 
rai , tantique crat , quanti mulli- 
tudo 



. . . . 



ciceroni; 

Romolo, o Pompilio, o Tulio re: 
forse non ti sarà tanto increscioso 
quel reggimento. Mummio: Adun- 
que ebe resta di lode alla popola- 
re repubblica? Egli allora: £ che? 
ti sembra o Spurio, che non sia re- 
pubblica quella dei Rodiani, appo 
i quali fummo , non ha guari, in- 
sieme? Mummio: A me anzi sem- 
bra che sia qualcosa, e certo non 
punto vituperevole. Scipione: Sa- 
viamente parli : ma , se li ricorda, 
lutti erano al tempo stesso e ple- 
bei e senatori; ed a vicenda, per 
mesi, fungevano quando dell' uf- 
ficio popolare , quando del sena- 
torio; e nell'uno e nell'altro rice- 
vevano il loro emolumento: ed i 
medesimi nel teatro e nella curia 
giudicavano le cause capitali , e 
tulle le altre: e tanlo poteva e da 
tanto era il senato, quanto la mol- 
titudine 



(I) L' uso di questo vocabolo così suslanlivamenic è nuovo; come può 
vedersi uelP ludico della latiuilà del Niebuhr. — - Il francese traduttore I. V. 
Ledere trasIaU droit de préscnce. 
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LIBRO QUARTO 



ARGOMENTO 



L'argomento o sommario del presento libro non possiamo desumerlo da ciò che del me- 
desimo ci rimane; i>oichè meschino è il frammento del codice vaticano, e pochi tratti 
se ne leggono presso gli antichi scrittori. Giova tuttavia consultare Lattanzio dalle 
cui opere può ricavarsi , a giudizio del Mai , quasiché l' intera orditura . — Che Tul- 
lio in questo libro si proponesse d' informare i costumi e la disciplina , egli sembra 
manifestamente incontrastabile , scndochè tutti i frammenti guardano o per diretto o 
per indiretto a questo fine. Ora Lattanzio, aia nelle Istituzioni al libro acato, sia 
anco nella Epitome , di tal modo ragiona dei costumi , che facilmente al suo discorso 
si acconcino e colleghino i tulliani frammenti. Di fatto, scrive Lattanzio contro i 
piaceri del sensi . E nella voluttà degli occhi vitupera gli spettacoli del circo e del- 
la scena: nella voluttà delio orecchie biasima la musica, non che gli allettamenti dei 
carmi ed una troppo armoniosa e molle e dilettevole favella ; nella voluttà dell' odo 
rato e del gusto trova abbastanza da dire . essere indegno dell' uomo sapiente e dab- 
bene se facciasi mancipio della gola e del ventre , se di unguenti profumato e co- 
ronato di Dori inceda: nella voluttà del tatto riprende con grave e lungo sermone le 
viziose e pestifere libidini. In generale poi commenda la parsimonia, la continenza, 
la semplicità della vita . Sposte le quali dottrino , soggiunge : questa è quella legge 
di Dio, siccome da Cicerone ò detto, preclara e divina che sempre rette cose ed 
oneste comanda; della qual legge pochi capi io addussi; se alcuno vorrà tutti gli al- 
tri conoscere , attingali dal Tonte stesso, d onde a noi proflui cotesto rivo. — Dove 
anche un' altra somiglianza ò da notare : che si in Tullio e ai in Lattanzio , questa 
dottrina intorno ai costumi tien dietro alla disputa sulla giustizia . — Al principio 
poi di questo libro è da riferire ciò ebe Lattanzio dice, avere cioè Tullio tentato di 
spiegar nel quarto libro le attenenze dell'anima e del corpo: la qual cosa, volendosi 
trattar dei costumi, ben conveniva porre come a fondamento. Di fatto, premessa la 
descrizione del corpo e dell'animo umano, seguita la conclusione che la miglior parte 
dell'uomo sia l'animo nel quale sono i costumi: laonde potersi l'uomo definire un 
animale morale. E questa è la dottrina di Vairone e anche di Antioco, maestro rhe 
fu e di Varrone o di Cicerone . Per cui è da credere ebe Tullio in questo luogo to- 
gliesse a sporre il ragionamento e del precettore Antioco e del dottissimo amico Var- 
rone . E por verità , Varrone cerca nella filosofia il sommo bene , proprio non della 
bestia ma dell' uomo. Cicerone similmente crede non entri 1/ bene mtduimo di un ant- 
r« « di P. Africano: le quali sembrano parolo di qualche interlocutore, forse di Lelio. 
<he Bbbia dato principio al quarto libro. Varrone crede, nella natura dell'uomo cs- 
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sere due sostanze , corpo e anima; c di queste non dubita punto di affermare, l'anima 
essere di gran lunga più eccellente ilei corpo. Anche Cicerone tenne fermamente e in- 
culcò la stessa dottrina. Ora chi non vede, questo cose assai dritto condurre alla dispu- 
ta intorno ai costumi? Per i quali indizi sembra potersi, almeno in parte, congettu- 
rare anzi conoscere quella lunga trattazione , che Lattanzio leggeva nel quarto libro 
della Repubblica. Notiamo por ultimo che appunto da quelle cose cho o sappiamo n 
immaginar possiamo, il Viltomain compose una molto probabile disputa all'intendimen- 
to di supplire a questo libro. 



I. Alque ipsa mens (1), qua e 
futura videt , praeterita meminit 
Natimi IX , 8. 

Elenira si nemo est, quin eino- 
ri malil, quam converti in ali- 
quam figurato besliae , quamvis 
hominis menici m sit habilurus; 
quanto est miserius, in hominis 
figura , animo esse efferato ? Ali- 
bi quidem tanto videlur , quanto 
praeslabilior est animus corpore. 
Lactantius , Div. Itisi. V, 1 1. 

.... non idem esse arietis, 
et P. Africani boniun. Augtutinus 
contro lulian. IV, 60. 

Eademque obieclu suo 

umbram noctemque eflìciat, cum 
ad numcrum dierum aptam, tum 
ad laborum quietem . Nonius 
IV, 3. 

Quumque suturano terras ad 
concipiendas fruges patcfcceril ; 
hieme ad conflciendas relaxarit; 
aesliva maturitalc alia miligave- 
rit, alia torrucrit .... Nonius 
IV, 293. 



I. E la stessa mente ebo vede 
le cose future, ricorda le passa- 
ta 

Perciocché se niuno avvi il qua- 
le non ami morire piuttosto che 
essere tramutalo in qualche figu- 
ra di bestia, comechè sia per ri- 
tenere la mente dell' uomo; quan- 
to più misera cosa e , in figura 
d'i ii »mo essere di animo eùera- 
to? A me cerio sembra tanto più 
misera cosa, quanto l'animo e più 
prestante del corpo. 

.... non essere Io slcsso di 
un arie le e di P. Africano il be- 
ne. 

.... E la stessa colla inlerpo- 
sizion sua produce 1' ombra e la 
notte , opportuna siccome a nu- 
merare i giorni , cosi a riposare 
dalle fatiche . 

E poiché nell'autunno schiuse 
le glebe per ricevere i semi; nel 
verno le disciolse per corromper- 
li ; nell'estiva maturiti altri ne 
ammolli, altri ne abbrustoli . . . 



(t) Un, solo foglio rimane nel codice vaticano col titolo segnato di quarto 
libro . Le quali quattro pagine sebbene contengano una molto piccola par- 
ticella, pur tuttavia sono di conferma a ciò che i frammenti edili accen- 
nano; cioè che nel quarto libro trai lavasi della disciplina e dello informare 
1 costumi . Giovano anche questi brani a far conoscere , con quanta seve- 
rità Cicerone stimasse doversi riprendere e infrenare i dissoluti costumi 
dei romani: e questa lode di castigato e morale scrittore niuno per ven- 
tura degli antiebi meritò al pari di lui . 
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Quum adhibcnt in pe- 
nula paslores. Idem 11, 69i. 

II graliam. Quam coni* 

mode ordincs descripti, actales, 
classes , cqtiitatus , (1) in quo 
su (Tra sia suni ctiam scnatus : ni- 
mis imi I li s ia tu stulte liane utili- 
talem (olii cupienlibus , qui no- 
vam largitionem quaerunt aliquo 
plebiscito reddendorum equo- 
rum. 

III. Considerate mine celerà 
quam sint provisa sapienler ad 
illam civium beate et honeste vi- 
vendi socielatem: ea est enim 
prima causa cocundi, et id bo- 
minibus effici ex republica de- 
bet, partim inslitutis , alia le- 
gibus. Principio disciplinam (2) 
puerilcm ingenuis (de qua Grae- 
ci multum frustra laborarunt, et 
in qua una Polybius , nosler ho- 
spcs, nostrorum institutorum no- 
gligcnliam accusai) nullam cer- 
tam aut destinatam legibus , aut 
pnblice expositam, aut unam om- 
nium esse volucrunt. Nam . . . 



Ad militiam euntibus 

dari solitns esse custodes, a qui- 
bus primo anno reganlur. Ser- 
viti* ad Aeneid. V, 546. 



ca, libbo iv. 135 

.... Quando affidano a' pasto- 
ri il bestiame . 

II. Quanto acconciamente fur 
descritti gli ordini, le età , le clas- 
si , il ceto de* cavalieri , dove so- 
no anche del senato i suffragi : 
mentre già moltissimi stoltamen- 
te desiderano che sia tolta questa 
utilità | cercano qualche nuova 
largizione in forza di un plebisci- 
to intorno al restituire i cavalli. 

HI. Considerale ora quanto sa- 
pientemente le altre cose sieno 
ordinate ali* onesto e beato vive- 
re dei cittadini stretti in società . 
Poiché questa fu la prima cagio- 
ne del convenire insieme; e ciò 
deve agli uomini produrre la re- 
pubblica, sia colle istituzioni, sia 
colle leggi. Primamente vollero 
che la fanciullesca educazione 
(intorno di che i Greci molto si 
affaticarono e indarno, e nella 
qual sola Polibio , ospite nostro , 
accusa la trascuranza delle no- 
stre istituzioni ) non fusse per 
gì' ingenui nò certa nò determi- 
nata per leggi , né esposta pub- 
blicamente , né una per tulli . . . 

... A coloro che andavano in 
milizia soliti darsi i custodi , dai 
quali nel primo anno sien di- 
reni . 



(1) Somigliante a questo passo c il principio del quarto libro delle qui- 
siioni Tusculane : dove anche soggiunge di avere singolarmente nei libri 
della Repubblica parlato intorno alle consuetudini e istituzioni degli anti- 
chi , e intorno alla disciplina e al reggimento della città . 

(2) Cicerone , poco appresso , riprende e vitupera la disciplina o edu- 
cazione infantile de 1 greci , comechè i greci filosofi dimostrino aver gran- 
demente a cuore questa cosa : come può essere di esempio Isocrate ap- 
presso Demonico, Senofonte nella Clropedia, Platone nel primo delle Leggi 
e in altri luoghi, Aristotele nel quinto della Repubblica, Plutarco nella pe- 
dagogia . 
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IV. ... ri , nudar i puberem. 
Ita sunt alte repetita quasi fu ri- 
da menta quaedam verecundiae. 
luvenlulis vero exercitalio quam 
absurda in gymnasiis ! quam le- 
vi l epheborum illa roililia! quam 
contractationes et amores soluti 
et liberi ! Millo apud Eleos et 
Thebanos , apud quo» in amore 
ingenuorum libido eliam pe rm is- 
sa m habetet solutam licentiam. 
Lacedaemonii ipsi quum omnia 
concedunt in amore iuvenum , 
praeter sluprum , tenui sane mu- 
ro dissepiunt id, quod excipiunl; 
complexus enim, concubilusque 
permittunt: pallas inter pecus. 
— Hic Laelius , Praeclare ime I - 
ligo , Scipio , (1) te in bis Grae- 
ciae disciplinis, quas reprehen-, 
dis, cum populis nobilissimis mal-, 
le, quam cum tuo Platone lue ta- 
ri , quem ne altingis quidem , 
praesertim quum (2) ...... . 



CICERONE 

IV. . . . Secondo il romano co- 
stume non suolerà il giovinetto fi- 
glio bagnarsi nudo col padre. Di 
tal modo sin da principio gilla- 
vansi come a dire le fondamenta 
della verecondia . Quanto assur- 
da è poi l'esercitazione della gio- 
ventù nei ginnasi! quanto leg- 
giera quella milizia di fanciulli! 
quanto dissoluti e liberi i tocca- 
menti e gli amori! Taccio degli 
Elei e de" Tebani , appo i qua- 
li nell' amoreggiare degl'ingenui, 
garzoni ha libidine una eziandio 
permessa e sfrenata licenza . Gli 
Spartani stessi, mentre lutto con- 
cedono all' amore de' giovani , 
tranne lo stupro , in vero di de- 
bole muro circondano quello che 
eccettuano ; perciocché gli ab- 
bracciamenti e i concubili per- 
mettono: un velo tra bestie. Qui 
Lelio : Ben ra' avveggo o Scipio- 
ne, che mentre biasimi queste 
greche instiluzioni, ami piuttosto 
con popoli nobilissimi brigarli che 
col tuo Platone , del quale non fai 
neppur parola, massime che 



(1) Adunque sin qui aveva parlato Scipione. E bene sia, che egli trat- 
tasse della disciplina e dei costumi: poiché Panno di Roma 612 fu censore 
e molto severo, siccome dimostrano le sue note censorie raccolte dal Pi- 
glilo negli annali . 

(2) Qui seguitava, a giudizio del Mai, l'invettiva di Lelio contro quelle 
cose che Platone aveva scritto con poca verecondia nel Convito e nel Fe- 
dro intorno agli amori de' giovani: al che però lo stesso filosofo sommi- 
nistra rimedio nel primo delle Leggi. — Del resto, è un errore (dice il Fi- 
langieri, Tom. IV, fio. 3, part. 2, titolo VI ) il credere che le leggi nelle 
repubbliche della Grecia permettessero la pederastia: e maggiore errore è 
il credere che questo delitto si commettesse, se pur si commetteva, im- 
punemente. In una nota a piè di pagina osserva lo slesso autore che l'amor 
de' fanciulli presso i greci aveva alcun che di simile al nostro comparatico. 
11 greco amatore doveva educare il fanciullo: come il patrino appo noi è 
io nulo, per qualche rispetto, educare il suo figlioccio e far le veci del 
padre. Ma intorno a ciò è da vedere Massimo Tirio, Dissert. X. 
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V. . . . opprobrio fuisse ado- 
lescenlibus , si amatores non ha- 
bcrent. Servi ut ad Aen. X, 325. 

.... Non modo ut Spartae , 
raperò ubi pueri et clepere di- 
scuoi (1). Nonius 1, 72. 

Et noster Plato magis eliam 
qua m Lycurgus , omnia qui pror- 
sus iubet esse communia, ne quis 
civis propriam aul suam rem u I 
)am queal dicere. Nonius IV, 346. 

Ego vero eodem, quo ille Ho- 
merum redimilum coronis, et de- 
libutum unguentis, emittit ex ea 
urbe, quam sibi ipse fingit ... (2) 
ld. IV, 201. 

VI. Ccnsoris iudicium nihil fe- 
re damnalo , nisi ruborem affert. 
Itaque ut oranis ea indicali» ver- 
satur tanlummodo in nomine, ani- 
ma d ver sii> il la ignominia dieta 
est. ld. I, 93. 

Horuin enim severitalem dici- 
tur inhorruisse primum civitas. 
Nonius V, 7. 

Nec vero mulieribus praefe- 
clus praeponatur, qui apud Grac- 
co* creari solel: sed sii censor, 
qui viros doceat moderari uxori- 
bus (3). ld. IX, 7. 

Ita magnam babet vim disci- 
plina verecundiae : carent teme- 
to (4) omnes mulieres. ld. I, 14. 



V. . . . Vituperevole cosa esse- 
re slato alle fanciulle, se amato- 
ri non avessero . . . 

. . . Non solo comò in Isparla , 
dove i fanciulli a rubare e ben ce- 
lare imparano. 

Ed anche il nostro Platone più 
che Licurgo , vuole che tulio si 
accomuni, colai che nissun citta- 
dino dir possa propria o sua ve- 
runa cosa. 

Io poi per quello slesso ond'egli 
dalla città da sé immaginata fuor 
caccia Omero, redimito di corone 
e di unguenti profumato 



VI. Il giudizio del censore nul- 
la quasi condanna , se non reca 
vergogna . Pertanto, siccome tut- 
ta quella giudicazione si versa 
unicamente nel nome, cosi quella 
punizione fu della ignominia . 

Perciocché dicono che la cillà 
temesse la prima volta la costoro 
severità . 

Né alle donne prepongasi già un 
prefetto, il quale appo i Greci suo- 
le crearsi: ma siavi un censore 
che agli uomini insegni regolare 
le mogli . 

Di tal modo , gran forza ha la 
disciplina della verecondia :lutte 
le donne aslengonsi dal vino . 



(1) Ciò sembra doversi riferire, dice il Sigonio, a quella parte dove 
si tratta dello informare i giovanetti agli sludi e alle fatiche. 

(2) Lelio che qui parla , dice doversi da una cillà bene ordinata cac- 
ciar fuori Platone, per la sua perniziosa dottrina intorno ai costumi, egual- 
mente che Platone medesimo vuole dalla sua repubblica espulso Omero. 

(3) Questo luogo sembra potersi continuare colle parole di Catone ap- 
presso Aulo Gelilo, 10: Viri autem mulieribus iudices prò censore sint: 
imperium, quod videtur, habeant: si quid perverse tetreque factum est 
a mulieribus, multentur; si vinum biberunt , etc. 

(4) Rinomate erano le antiche donne romane per la loro astinenza dal 
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Alquc eliam si qua erat famo- 
sa , ei cognati osctilum non fe- 
robant. Id. IV, 193. 

Itaque a polendo petulantia ; a 
procando , id est poscendo , prò- 
cacilas (t) nominata est. Nonius 
1,89. 

VII. Nolo enim eumdem po- 
pulum imperalorem et portilo- 
rem (2) esse terraruro. Optimum 
aulem et in privalis familiis et in 
republica vecligal duco esse, par- 
ciraoniam. Id. 1 , 65 ; Io. Sart- 
sberiensis Polycr. Ili , 12. 

Fides enim (3) nomeu ipsum 
midi videtur habere, quum lìt, 
quod dicilur. Noniut 1, 94. 

... In cive excelso atque bo- 
minc nobili blanditiam , ostenta- 
tionem , ambitionem , notam es- 
se Ievitalis. Id. Ili, 27. 



E similmente se alcuna era dif- 
famata, i congiunti non le dava- 
no il bacio . 

Pertanto dal chiedere (a pelen- 
do) fu detta petulanza; dal ri- 
chiedere con istanza (a procando, 
cioè poscendo ) procacità . 

VII. Poiché non piacemi che lo 
stesso popolo sia delle terre signo- 
re e doganiere . Ottimo fondo poi 
di entrata e nelle privale fami- 
glie e nella repubblica io slimo 
essere la parsimonia. 

» 

Perciocché a me sembra cho 
fede prenda anche il nome dal 
farsi ciò che si dice . 

... In un cittadino di allo affa- 
re e in un uomo nobile le lusinghe, 
l'ostentazione, l' ambizione esse- 
re nota di leggerezza . 



vino; siccome è da vedere in Plinio, in Valerio Massimo, in Plutarco, in 
Dionigi d' Alicarnasso , in Polibio, in Lattanzio ed in altri . E se qualcuna 
vi fosse, facile ad avvinazzarsi, a cosici, considerata come infame, i con- 
giunti rifiutavano il bacio, pegno di benevolenza; come è detto nel fram- 
mento che seguita. 

(1) Ecco a proposilo di questo vocabolo, la spiegazione di Festo. Pro- 
cari, pascere: unde procaces merelrices ab assidue poscendo: et proci 
tutore* posrentes in matrimonium. Procari pascere est, unde et proci 
et merelrices procaces, et ver bum procas , idest, poscis . Procat dice- 
bant prò pascit . E notabile è il passo di Cicerone, prò Caelio , la dove 
dice: Ut non solum meretrix , sed ctiam pracax vidcatur. 

(2) Tutta la scienza crematistica dei Romani consisteva nella conqui- 
sta; ignorando del resto come ben si crei, si consumi, si canibii e si dif- 
fonda la ricchezza . Cicerone in questi libri cercando il principio e la mi- 
glior forma di governo e i principali clementi della vita dei popoli, tratta 
della famiglia, dell' educazione pubblica, della giustizia, della religione: 
ma dell' economia non fa che un cenno inciderne: e quantunque riponga 
l'agricoltura fra le prime cause della prosperità di una nazione, gli parea 
che quel popolo derogasse alla propria dignità col farsi il doganiere del- 
l' universo: massima in diretta opposizione alla indole della età moderna 
esseuzial mente mercante . 

(3) La stessa definizione di nome abbiamo nel primo degli l'Alzi: ere- 
damusque, quia fit quod dicium est, ai/pcllatam fidem. 



Digitized by Google 



DELLA BEPIBBLM.A, L18BO IT. 



199 



. . . Nullus est patriae consu 
lendi modus , aut fiois bonis. A u- 
guttinut, epitt. XCI, 3. 

Vili. Admiror, nec rerum so- 
lum, sed verborum eliam eie- 
gantiam. Si iurgant (I) , inquit. 
Benivolorum co ne ertati o, non lis 

inimicorum, iurgiura dicilur 

Iurgare igìlur lex pulat inter se 
vicinos,non litigare. A T o#iittjV,3±. 

. . . Los (K: in terminos hominum 
cura e, alque vitae: sic pontificio 
iure sanctiludo sepullurae . . . (2) 
Id. II , 805. 

. . . Quod insepultos reliquis- 
sent eoa, quos e mari propler 
vim lempestalis excipere non 
poluissenl , innocente» ueca ve- 
rini (3). Id. IV, 158. 

Nec in hac dissensione susce- 
pi populi causam, sed honorum. 
Id. XII , 4. 



... I buoni non conoscono te- 
modo o confine di giovare al- 
la patria. 

Vili. Ammiro , non pur delle 
cose, ma anche delle parole Tele 
ganza. Egli dice, se facciano pia- 
lo . La conlesa dei benevoli, non 
dei nemici la lite, chiamasi pialo. 
Adunque la legge ritiene che i vi- 
cini facciano piato , non lite. 

... Gli slessi le unirli alla cura 
e vita degli uomini: cosi per pon- 
tificio diritto la inviolabilità del 
sepolcro — 

. . . Avendo lascialo insepolti 
coloro che per 1 * impelo della tem- 
pesta non aveano potuto trarre 
fuori del mare , gli uccisero in- 
nocenti . 

E in questa discordia mi tol- 
si non del popolo la causa , ma 
de* buoni. 



(I) Riferiamo il passo di Nonio dove è cnllegata questa tulliana sen- 
tenza . Iurgium et ti* ( dice egli ) nane habent dUtantiam , quod iurgium 
Uvior ree est ; siquidem inter benivolos aut propinquo* dittentio rei 
concertano iurgium dicitur: inter inimieot ditsensio ti* appeUatur. M. 
Tulliu* de Rep. tib. IV: Admiror , e te; col resto del fornimento. 

(<) Tutti i fondatori di repubbliche, e i legislatori di popoli ebbono 
sempre cura particolare dei morluali sacrifizi e onori . Livio nel primo 
libro ricorda le leggi di Numa su tal proposito: e le dodici tavole decre- 
tavano inviolabili i diritti dei mani; Deorum manium iura »ancla tunto. 
Polibio colloca tra le savie istituzioni della roinaua repubblica le pompe, 
funerali e le laudazioni de morti. Plutarco riferisce le leggi funebri di So- 
lonc e Licurgo: e Platone stabilisce tre generi di giustizia, cioè verso gli 
dei , verso gli uomini , verso i morti . Per ultimo , i poeti uell' universale 
persuadono anch' essi , e forse più <l ' ogui altro scrittore , questa funebre 
pietà. A dir corto, presso lutti i popoli troviamo alcune leggi o consuetu- 
dini, per le quali la memoria dei trapassali era sacra ai superstiti, ed 
espiavansi con certi riti le ombre , e i resti mortati componevansi iu de- 
cente sepoltura. Non è egli forse ancor onesto un argomento della uui- 
versalc convinzione degli uomini intorno alla seconda vita? 

(5) Qui parlasi degli ateniesi capitani i quali, secondo narra Senofonte, 
furono crudelmente uccisi, perciocché dopo la battaglia di Arginusa non 
diedero sepoltura ai cadaveri dei naufragati . 

REPUBBLICA DI H. T. CICER. 11 
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Non rnim facile valenti popu- 
lo resistilur, si ani ni lui imper- 
tias iuris, ani parum . Priscianus 
XV, />. 10IÌ. 

Cui i] ii i<l i-m ni inani vere fide- 
liler abunde ante augnrnverim ! 
jVanrw VII , 7. 

IX. Ad quos qfimn accessi! cla- 
mor ci approbatio populi , quasi 
magni cuitisdam ci sapienti» ma- 
gisti i , quas il li obdiicunt lene- 
bras ? quos invebunl melus? 
quas inflammant cupiditates? Au- 
guslinus , de Citil. Dei II, 14: io. 
Saresberiensit , Polycr. VII, 9. 

X Quum alieni ludi- 

cram (I) scenainque lotam pro- 
toni ducercnl , (2) genus id ho- 



ClCEMOMt 

Perciocché non di leggieri a fin 
popolo irniente si resiste , se o 
nulla o poco gli si partecipi del 
diritto . 

Al quale, deh ben vogliano i 
cieli eh' io abbin con leale animo 
molte prosperità auguralo ! 

IX. Ai quali come giunse il pian 
so e l'approvazione del popolo , 
quasi di un sommo e sapiente mae- 
stro; quai tenebre non diffondono 
intorno? quali timori non metto- 
no fuori? quali cupidità non in- 
fiammano? 

X. . . Tenendo in conio d' ino- 
nesta Y arie teatrale e tutta la 
scena, vollero che lai sorla d' un- 



ii) Le arti di diletto (ludricae artes) non entravano nell'educazione 
romana: ma se la rigidezza dei principii primamente le rigettava, il lusso 
e la civiltà greca non guari dappoi ve le ebbe introdotte. A Paolo Emilio 
si fece rimprovero di educare I suoi figliuoli troppo alla greca: percioc- 
ché oltre ai maestri di grammatica, di retlorica e tllosotia, teneva presso 
di loro pittori, modellatori ed altri artisti. Qual sarà slato il disprezzo di 
tutte le arti di diletto, allorché i costumi serbavano ancora l'antica au- 
sterità? Eppure delle arti greche la meno stimabile e la piò ordinata a di- 
lettare i sensi, fu la meglio accolla da mia gran parte di Romani . La danza, 
dico, dopo il VII secolo diveune in Roma di moda fra le liete brigale, non 
ostante la disapprovazione dei più severi. Orazio, Giovenale ed altri scrit- 
tori ci dicono a qual grado di furore venne la passione dei romani e delle 
donne loro per quest'arte e per qoelli che la professavano. 

(2) L' arte scenica aveasi per infame: e però chi la esercitasse non po- 
teva partecipare alia cilladiuauza romana. Ma T. Livio, distinguendo gli 
istrioni dagli attori «Ielle atcllaue, asserisce che non questi erano dal pro- 
prio ordine civico rimossi (tribù morebantur) , ma soli gli istrioni dei 
quali parla qui V autore. — Del resto intorno agli spettacoli dell' antiteatro 
e a l altri pubblici divertimenti rispetto agli uomini d'anare, odasi come 
ne parla Cicerone medesimo in un luogo delle sue epistole. Reliquae sunt 
venaliones bina e per dies quinque, magnificaci nemo negai: sed qua? 
polesi esse homini politico delectatio , cum aut homo imbecilliti a va- 
lentissima bestia laniatur , aut praeclara bestia venabulo transverbe- 
ratur? Elephanlorum extremus dies fuit: in quo admiratio magna valgi 
at'pte turbae: delectatio nulla extitit. Qw'n etiam misericordia quaetlam 
consequuta est atque opinio tiusmodi , esse quamdam UH belluae cum 
genere humano societatem {Lib. VII, Ep. I). Strana cosa! nota qui il ce- 
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niinuin non modo honore civium 
reliquorum carere, sed etiam tri- 
bù moveri notalione censoria vo- 
lui uhi! Augustinus , de Ciri 7. Dei 
11, 13. 

Numquam comoediae, nisi con- 
sueludo ▼ilae pateretur, probare 
sua Ibealris flagitia potuissent . 
El Graeci quidam antiquiores vi- 
liosae suae opinionis qnamdam 
convenicntiam servaverunt, apud 
quos IH it eliam lege conces- 
simi , (I) ut, qnod vellet , co- 
moedia , de qno vellet , nomina- 
tim diceret . . . Ilaque, qiiem illa 
non attigil ? vel potius quem non 
vexavit? cui pepercil ? Esto, po- 
pulares homines improbos in re- 
publica , sediliosos , Cleonem , 
Cleophonlem , Hyperbolum lae- 
>\\ . Patiamur ; et si eiusmodi ci- 
ves , censore melius est , quam 
a poeta notari : sed Periclem , 
qnum iam snae civitati maxima 
aurloritaie plurimo* annos domi 
et belli praefuissel , violari ver- 
sibus , el eos agi iu scena , non 
plus decuit, quam si Plautus no- 
ster voluissct, aut Naevius Pu- 
blio et Cnaeo Sci pi (mi , aut Cacci- 



ci ! 



mini non solo fusscr privi del- 
l'onore degli al! ii cittadini, ina 
eziandio che venissero por decre- 
to del censore rimossi dalla tribù. 

Mai le commedie, se pur la con- 
suetudine del vivere noi compor- 
tasse , non avrebbono potuto n»-i 
teatri dar prova di loro malvagi 
là . E cerio i Greci più antirbi 
mantennero una cotal convenien- 
za della lor viziosa opinione : ap- 
po i quali anco per legge fu con- 
ceduto, che la commedia dicesse 
nominatamente ciò che volesse e 
di chi volesse . . . Per la qua! ro- 
sa, chi non toccò? o piuttosto cui 
non malmenò? cui risparmiò? Sia 
pure che popolari nomini nella re- 
pubblica, malvagi , sediziosi , un 
Cleono, un Cleofonte, un Ipcr- 
bolo abbia offeso. Comportiamo- 
lo : qnantunque stia meglio che. 
tali cittadini sieno dal censore an 
zichò dal poeta notati. Ma che Pe- 
ricle, dopo aver già parecchi an- 
ni con suprema autorità retto in 
pace e in guerra la città sua, «vii 
laneggiato venisse co* versi, e rhe 
questi si recitassero nella scena; 
non fu meno indecente che se 
Plauto nostro o Nevio avesscr vo- 
luto maledire a Publio e Gneo Sci 



lebre moderno (storico . Il vedere sbranalo un uomo dà poco divertimento 
(quae potett ette delectatio?): e V uccider*! un elefante mene compas- 
sione [misericordia quaedam consequuta est). Eppure lo scherzare (sì 
direbbe col Botta ) quando si uccldon uomini a furia, fa inorridire! 

(1) Senofonte fa menzione di una certa licenza accordata dulie greche 
leggi di potere impunemente nelle sceniche azioni lacerare V altrui fama , 
anche nominando le persone ; purché ciò si facesse del popolo collettiva- 
mente . Stolta ed iniquissima legge ! Quanto più savio e onesto era il pre- 
scritto di Platone nel settimo delle leggi , pel quale ordinavasi di sotto- 
porre alla censura dei magistrati le opere drammatiche innanzi che venis- 
sero rappresentate al pubblico. 
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lius Marco Catoni malcdicere .... 
Noslrae conlra duodecimi Tabu- 
lae quum perpauras rcs capile 
sanxissenl, in bis bauc quoque 
sanciendam putaverunt, si quis 
occenlavisset, sive carmen con- 
didisset , quod infamiam Tacerei 
flagiliumvc alteri. Praeclare ; iu- 
diciis enim, ac magislraluum di* 
sccplationibus leghimi* proposi- 
tam vilam, non pielarura inge- 
niis , habere debemus ; nec pro- 
bruni audire , nisi ea iege , ut 
respondere liceal , et iudicio de- 
fendere Ve- 

teribus displicuisse Romauis vel 
laudari quemquam in scena >i- 
vum bominem , vel viluperari . 
Auguttinus , de Civ. Dei 11 , 9. 

XI. Comoeilia , imitalio (1) vi. 
tae, spcculum eonsucludinis, ima- 
go veritalis. Donalus , de Comoe- 
dia et Tragoed. 

Et iRschines Atheniensis , vir 
eloquenti vinili s , quum adole- 
scens tragoedias aclitavisset , 
rempublicam capessivil ; et Ari- 
slodemum, Iragicum item acto- 
rem , maximis de rebus pacis el 
belli legatum ad Pbilippum Alhe- 
nienses saepe miserunl. Augusti- 
ne de Cit. Pei II, 10. 



pione, o Cecilio a Marco Catone ... 
All' opposi to, le nostre dodici Ta- 
vole avendo per pochissimi falli 
stabilito la pena di morte, fra que- 
sti giudicarono dover comprende- 
re anche colui il quale avesse det- 
to villanie o composto versi da in- 
famare e vituperare altrui. Egre- 
giamente: poiché ai giudizi e alle 
legittime contese dei magistrali , 
non agi' ingegni dei poeti , deve 
la nostra vita sottostare : né dob- 
biamo sentirci dir villanie, se non 
a condizione che ci sia lecito ri- 
spondere e difenderci in giudi- 
zio . . . Agli antichi Romani non 
esser punto piaciuto che alcun vi- 
vente uomo fusse nella scena o 
lodato o vituperalo. 

XI. La comedia é imilazione 
della vita, specchio dei costumi, 
imagine della verità. EdEschioe 
Ateniese, uomo eloquentissimo, 
ancoraché avesse da giovane com- 
posto tragedie , pose mano alla 
gerenza della repubblica: e gli 
slessi Ateniesi spesse volte man- 
darono a Filippo per cose di mas- 
sima importanza legalo di pace e 
di guerra Aristodemo , tragedo 
anch' egli. 



(t) Il Donato non dice a quale opera di Tullio si appartenga questo fram- 
mento . Sembra però Terosimilc che ciò si dicesse da qualcuno il quale 
nel presente libro tolse a difendere gli scrittori di cose teatrali ; e forse 
da Lelio, il quale era intimo a Terenzio e gli fu consigliere ed esortatore 
a scrivere commadie. 
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Sul principio di questo libro, del quale siccome del precedente non abbiamo che po- 
chi e miseri frammenti, Cicerone deplora, per attestazione anche di satif Agoitino , 
i costumi degli antichi romani sempre in peggio declinanti e ornai quasi del tutto 
scaduti . D* onde è naturate il congetturaro che qui r autore mettesse in chiara luce 
le prische virtù e que* saldi incitati che al tempo di Scipione roantenevausi tutta- 
via, nullaostaiite che la corruttela dei eostumi avesse cominciato a invalere - le qua- 
li virtù, secoodo che lo stesso filosofò doveva dimostrare, da un comun fonte sca- 
turivano principalmente , cioè da un culto semplice di vita e dallo amore alle cose 
campestri ; dal che credevano gli antichi , non solo la pubblica ricchezza , ma e la 
temperanza e la fortezza e I* amoro della patria derivare. Celebrati di Ul modo gli 
antichi virtuosi costumi, pe quali a si alta cima di gloria e potenza era «alito il no- 
me romano,- e chiamate in soccorso della ornai pericolante patria le leggi, il nostro 
autore scendeva a ragionare intorno agl'instituti della repubblica: non così però che 
tutta sponesse la materia risguardaute le leggi , avendo egli ciò" fatto in una spe- 
ziale opera: ma tuttavia nulla di ciò che alla amministrazione del diritto e alla giu- 
diciaria podestà si apparteneva, forse pretermise in questo libro della Repubblica; 
siccome apparisce manifesto dai nuovi frammenti rinvenuti dal Mai. Risale di poi a 
quel reggimento degli antichi re, i quali di per nò stessi esercitavano i giudizi. E 
avendo introdotto a interloquire Lelio e Scipione , certo non potè tacere di quella 
legge dei Gracchi, per la quale dall'ordine senatorio all'equestre era stata trasferita 
la podestà giudiziaria : sebbene a tal legge si opponessero Lelio e Scipione , fermis- 
aimi propugnacoli che furono sempre della senatoria autorità. Della quale è anche da 
credere che Tullio facesse qui splendida difesa e lode, avendola egli sempre a\uta 
in grandissima estimazione. Appresso, in mezzo a queir adunanza di chiari ed ono- 
randi uomini , certo dimostrò surgente quel cittad.no che Sovra tutti insigne per pru- 
denza ed eloquenza, capo del senato e della patria, per virtù e sonno civile è de- 
gnissimo di reggere e tutelare lo stato. Qui poi sembra che non dovesse preterire 
l'occasione di esporre qual debba essere l'ufficio di un oratore nella repubblica: 
dappoiché le parole che ci furono dai grammatici conservate, possono a ciò solo ri- 
ferirsi. E ancora crediamo che qui Scipione inveisse contro i retori e contro la so- 
listica eloquenza; e che, rifutate pienamente le cavilloso ragioni che leggonsi nel 
Gorgia di Platone rispetto alla medesima cosi falsata e abusata , amplissime lodi si 
tribuissero alta vera eloquenza . — A chi poi piacesse avere una più compiuta or- 
ditura di questo libro , quale è da congetturare che lo facesse r autore . potrà con- 
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sullare il Villeraaiti : il quale n>u solo delineo c compose le urie patti ilei medfsi- 
mo . ma eziandio dichiarò egli «tesso ciascuna parte siccome giudicò dichiarata da 
Tullio, e sopra ciascuna 00*1 dottamente dissertò che quasi ne si loglio il deside- 
rio di questo libro perduto . 



quem quidem ille versum vcl bre- 
vitale, vcl ventate, lamquam ex 
orai'tilu mihi quo da ni esse efln- 
lus videlur. Nam neqiie viri, ni 
si ila morata civilas fuisset, ne- 
qtie mores, nisi bi viri praefuis- 
senl, ani fundare, aut lamdiu 
tenere poluissenl lautam, et lam 
itisle laleque imperanlem rempu 
blicam. Itaque ante nostrani me- 
moriali), et moa ipse palrius prae- 
slanles viros adhibebat, et vele- 
rem morem ac mniorum inslilu- 
ta relinebant cxcellenles viri . 
Nostra vero actas qnum rempu- 
biicam sieut picturam accepisset 
egregiam, sed iam evanescente») 
vetustate , non modo eam roto- 
ribus iisdem, quibus fueral, re- 
novare neglexil , sed ne id qui- 
dem curavit , ut formam saltem 
eius, et estrema lamquam (2) li- 
ne amen La servare! . Quid enim 



I. . . . Per gli antichi costumi 
ed uomini sta la romana cosa : 
disse Ennio. Il qual verso certa- 
mente a me sembra , sia per la 
i brevità, sia per la verità , aver 
egli come da oracolo pronun- 
ziato. Perciocché nò gli uomini, 
se la città non fusse slata cosi 
bene di costumi informata , nò 
) costumi, se tali uomini non fus- 
scro stali alla somma delle co- 
se, avrebbouo potuto o fonda- 
re o si lungamente mantenere 
una repubblica cosi grande e co- 
si giustamente ed estesamente si 
gnoreggianle. Pertanto, prima di 
questi tempi , e lo stesso patrio co- 
slume voleva al governo uomini 
prestanti, e questi egregi uomini 
mantenevano V aulico costume e 
gl'instituli dei maggiori. La elà 
nostra poi, ricevuta avendo la re- 
pubblica siccome una egregia di- 
pintura . ma già per vecchiezza 
scolorata , non solo neglesse rin- 
novarla con quegli stessi colori 
ond'era slata dipinta, ma neppu- 
re curò di conservarne almeno la 
forma e direi quasi gli estremi li 



(1) Cioè la romana repubblica fiorì per egregi! uomiui c per insultili: 
gli uni corrisposero e diedero mano agli altri . 

(2) Notisi evidenza e opportunità di siuiiliUiUine. Cicerone poi scriveudo 
ad Attico lo stesso anno che componeva l' opera de Republica gli dice : 
Amisimus , mi Pomparti , non omnem modo tuccum ac sanguinem , sed 
etiam color em ac speciem pristinam civitatis : nulla est respublica quae 
delectat , in qua acquiescam . Le quali parole tengono tanta somiglianza 
con questo proemio del libro quinto , che scmbrauo o dall'epistola nel proe- 
mio o dal proemio nell'epistola trattatile. 
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mnnul ex antiquis morihus, qui- manierili . Di vero, che resta ile- 
bus ilio dixit rem slate roma- gli antichi costumi , onde colui 
nam? quos ita oblivione ubatile- disse slar la romana cosa? i qua- 
los videmus, Ut non modo non li vediamo cosi per oblivione ili 
colantur , sed etiam ignoreittnr. in disuso , che non pur non si os- 
Nam de viris quid dìcam? Mo- servano, ma sono anche ignorali, 
res enim ipsi inlcrierunl virorum Degli uomini poi che dirò? per- 
pcnuria: cuius tanti mali non mo- ciocche i medesimi costumi ven- 
do reddenda ratio nobis, sed ner manco per penuria di uomini: 
etiam tamquam capilis quodam del quale gravissimo danno non 
modo dicenda causa est. Nostri* Solo dobbiamo noi render ragfo' 
enim vitiis , non caso aliquo , ne , ma eziandio difenderci in 
rempublicam verbo relinemus , qualche modo come di capitale 
re ipsa vero iam pridem amisi- delitto . Che pe' nostri vizi , non 
rous. Auguslinus, de Civ. Dei li, per alcun sinistro, riteniamo noi 
il. una repubblica di nome, di fatto 

però già da lungo tempo Pabbiam 

perduta .... 

Il regale (I), quam ex- II. . . Niuna cosa esservi tanto 

planationem aequilalis ; in qua degna di re, quanto la dichiara- 
tori» erat interpretatio : quod ius «ione della equità; nel che con- 
privali petere solebant a regi- sisleva la interpretazione del di- 
bus; (2) ob easque causas agri, ritto: il qual diritto i privati suo- 
arvi, et arbusti, et pasrui , lati levano chiedere ai re ; e per la- 
atque ubere» oVftniebanlur , qni li cagioni determinavansi vaste 
essent regii , cororenturqtie sine ed ubertose campagne da lavo- 
regum opera et labore, ut eos ro» da arbori e da pastura, le 
n ni l.i privati negotii cura a po* quali fussero dei re , e senza lo- 
pulorum rebus abduceret. Nec ro opera e fatica si coltivasse- 
vero quisquam privatila erat di- ro , acciocché ninna solteciludi- 
sceptator , aut arbiler litis : sed ne di privato negozio li dislor- 
omnia conliciebanlur iudiciis re- nasse dalle cose dei popoli. Nis- 
giis. Et mihi quidem videlur Nu- sun privalo poi era giudice o ar- 
bitro delle controversie: ma tut- 
to diflinivasi per regie sentenze. 
E certo a me sembra che il no- 



(1) Il Mai supplisce: nihil esse tam regale. 

(2) L'autore fa parola degli antichi re . i quali esercitavano di per se 
stessi i giudizi. E il Mai è di avviso che qui parli Manilio, come colui al 
quale si apparteneva la difesa e la lode del diritto, e al che fare erasi in 
qualche modo obbligalo egli stesso, come apparisce dal cap. XIII del libro 
primo. 
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ma noster maxime lenuisse hunc giro Numa tenesse massimamen- 
morem vetcrera Gracciae regum. le quest' antica consuetudine dei 
Nam celeri, etsi hoc quoque ma- re della Grecia . Perciocché gli 
nere fungebantur , magnani la- altri, sebbene anco di questo uf- 
men parlem bella gcsserunl , et lìcio fungessero, tuttavia per gran 
corum iura coluerunt. Illa autem parte si esercitarono nelle guer- 
diulurna pax Numae maler buie re e ne osservarono i diritti . Ma 
urbi iurÌ6 et religionis fuit : qui quella diuturna pace di Numa fu 
logu m e t in m script or fuisseL, quas a questa città generatrice del di 
scitis e \ stare : quod quidem ha- ritto e della religione: il quale fu 
ius ri vis proprium, de quo agi- anche scrittore di quelle leggi 
dius .... che, come sapete, durano tutta- 
via: lo che certamente fu proprio 
di questo cittadino, del quale 
trattiamo 

HI. Sed tamen ut bono pa- III. Ma tuttavia, siccome ad 
trifamilias coleudi, aedificaodi , un buono padrefamiglia è chie- 
raliocinandi quidam usus opus sto qualche uso di coltivare, di 

est Nonius IX , 5. edificare , di ragionare Sci- 

.... Scip radiami se- pione: Forse ti sarà grave, che 

minumque (I) cognoscere , num il villico s'ingegni di conoscere 
te offendei ? — Mani!» Nibil, si la natura delle radici e dei semi? 
modo opus exslabit . — Scip. Manilio: No punto, purché si veg- 
Num id studium censes esse vii- ga il lavoro. Scipione: Credi f or- 
lici ? — Manil. Minime ; quip- se che tale studio sia proprio del 
pe quum agri cultura sa e pissime villico? Manilio: Non già: perché 
opera deGciat. — Scip. Ergo ut l'agricoltura spessissimo manche- 
vii Ne iis naturare agri novit , di- rebbe dell'opera. Scipione: Adun- 
spensator lileras scil (2), uler* que , siccome il villico conosce la 

natura del campo, il castaido sa di 
lettere ; entrambi poi dal diletto 

• 

(I) Il Mai a far piena la sentenza aggiunge: si rillicut ttudeat naturai 
radieum , ete. Itola poi che in questo e nel precedente frammento di No- 
mo , parla Scipione con Manilio ; il quale , essendo di avviso che il capo 
supremo della repubblica debba essere versalo nella scienza del diritto, 
Scipione risponde , ciò poter bene convenire , purché Io studio del diritto 
non distomi V uomo politico dalla gerenza della cosa pubblica . Lo che 
confermasi per la similitudine del villico e del castaido: a nlssuno dei 
quali è disdetto oltrepassare alqnanto i confini della propria condizione, 
apparando di lettere, o che so io: si però che intanto non trascurino ponto 
le lor quotidiane incombenze . 

(§) Sembra che ad un castaido o massaie o, come diciamo comune- 
mente, fattore o agente di campagna stia bene sapere almeno di lettera e 
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que atitom se a scicrtliae dele- 
ctalione ad eflìciendi ulilitatem 
refert: sic nosler hic reclor stu- 
duerit sane iuri et legibus cogno- 
scendis ; fonles quidem carimi 
ulique perspexerit ; sed se re- 
sponsitando , et lectitando , et 
scriplitando ne irapediat, ut qua- 
si dispensare rempublicam, et in 
ea quodam modo villicare pos- 
si l : stimmi iuris peritissimus , si- 
ne quo i us( us esse nemo poteste 
civilis non imperi tus; sed ita, ut 
astrorum gubernalor , pbysico- 
rum medie us: uterque enim illis 
ad artem utitur , sed se a suo 
miniere non impedii, lllud autem 
videbil hic vir 



IV rivttalibus , in qui- 

bus expetunt laudem optimi et 
decus, ignominiam fugiunt ac de- 
dee us. Nec vero Uim me tu jute- 
naqtie terrenlur, quae est consti- 
tuta legibus , quam verecundia ; 
quaoi natura homini dedit "quasi 
quemdam vituperationis (1) non 
iniustae timorem. Hanc iile re- 
clor rerumpuhlica rum auxit opi- 
nioni bus (2) , perfecitque inslilu- 
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della scienia volgonsi all'utilità 
dell' opera : cosi questo nostro 
reggitore vachi pure allo studio 
del diritto e alla scienza delle leg- 
gi, e ne conosca le origini : ma 
non s'implichi a risponder di con- 
tinuo, a leggere , a scrivere, ac- 
ciocché possa nella repubblica te- 
nere in certo modo l'ufficio di vil- 
lico e di castaido: sia peritissimo 
del sommo diritto senza cui niuno 
pud esser giusto, sia non ignaro 
del diritto civile; ma di tal modo 
come è degli astri il piloto, delle 
cose fisiche il medico; poiché 
T uno e l'altro di quelle cose gio- 
vasi a pi olino dell' arte, ma dal* 
P uflìcio proprio non lasciasi di- 
stogliere . . . 

IV. . . . nelle città, nelle quali 
gli ottimi appetiscono la lode e il 
decoro , fuggono l' ignominia e il 
disonore. Né sono già tanto spa- 
ventati dal timore e dalla pena 
che per le leggi fu costituita , 
quanto dalla verecondia , cui na- 
tura diede all' uomo quasi un co- 
lai ribrezzo di giusta vituperazio- 
ne. Quel reggitore di repubbliche 
tal verecondia accrebbe colle opi- 
nioni , e perfezionò con gP insli- 



rii conteggio. A Celso però, appresso Columella, piaceva meglio un fattore 
tlliterato, e che più di frequeule recasse al padrone danari ebe il libro 
de' comi. Qnal maraviglia? Ha colaluni ai quali, auche in ben altri uffizi, 
esempligrazia nelP insegnamento , piacciono persone comechè sieno, pur- 
ché umilissimamente ossequenti e studiosamente spigolistre. 

( 1 E notabile questa che diremo definizione della verecondia: quidam 
vituperationis non iniustae timor . 

(3) La pubblica opinione , anche per sentenza degli antichi politici , era 
pur qualcosa . Basta che la non si scambi alla opinione delle fazioni ; nel 
qual caso non è altrinienle opinione pubblica, ma di alcuni pochi cioè di 
setteggiami. Eppure questa che io dico vera opinione pubblica, la quale 
non è altro che il giudizio dell' universale , certuni vorrebbono oggi mau- 
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tis el disciplini* , ul pudor civcs 
non miniis a deticlis arcerel, 
qtiam raelus. Àlque baec quidem 
ad laudein perlineot , quae dici 
lalius uberiusque polueruul. 

V. Ad vilant aulem usumqiie 
vivendi ea dose ri pi a ratio est in- 
sti s nuptiis (1), leghimi* liberis, 
sancii* Pesatili» deorum Larum- 
que faniiliariiim sedibus. ut 0111- 
nes el communibus commodis, el 
sui* ulerenlur ; nec bene vivi si- 
no bona reptiblica possel. nec ca- 
se qtiidquatn civitale bene con- 
slittila beatius. Qnocirca pernii- 
rum un fu vidcri solet, quae sii 
latita doc 



tuli e le discipline, si cbe il pudo- 
re non meno cbe il timore allon- 
tanasse dai delitti i cittadini . E 
queste cose che più ampiamente 
e copiosamente potevano trattar- 
si, certo alla lode appartengono. 

V. Rispetto poi alla vita e al- 
l' uso del vivere, la norma vicn 
determinala per mezzo de' giusti 
maritaggi, dei legittimi tigli, del- 
le sante sedi degli dii fienali e dei 
domestici lari , aflincbc lutti si 
giovassero dei communi e privali 
commodi; nè ben vivere si potes- 
se senza una buona repubblica , 
né vi fosse cosa più desiderabile 
di una città bene ordinala. Intor- 
no di cbe assai tnirabil cosa a mo 
suolo parere .... 



dar tra le cose morte ; avvisandosi di poter così instaurare più facilmente 
l'autorità. Improvvidi che sono! non veggono a qua! tcrmiue si riuscireb- 
be , tolto di mezzo dalla umana società questo conforto de 1 buoui , que- 
sto castigo de 1 malvagi . 

(I) Qui toccasi dei maritaggi, della figlio/danza , della domestica reli- 
gione; vale a dire, di quegli clementi onde si coustituisce la società di fa- 
miglia. E rispetto alla domestica religione, ci occorre dt notare, che anti- 
chissima era fra l'altre la consuetudine di porre nell'atrio e portico le 
imagiui degli dei Penati, come custodi della casa. Nella parte più interua 
poi (dal cbe trassero il nome) aveano ara, ed uu perpetuo fuoco ardeva in 
loro onore. Era sacra questa (lamina; e la conservazione della famiglia, se- 
condo essi , dipeudeva dalla conservazione di questo domestico fuoco sa- 
cro, cbe si confuse colla casa stessa. Quindi siccome la voce Penata si 
adoperò dal latini a signi tirar la famiglia, così prò aris et forti dimica- 
re valeva appo i medesimi combattere per la propria patria e famiglia. Ecco 
come gli antichissimi procacciavano colla santità delle religioni V inviolabi- 
lità domestica. Eppure in mezzo ad una civiltà più squisita, mentre alcuni 
da una parte si attentano distruggere i più sacri diritti di proprietà e di fa- 
miglia, altri, per altro canto, sotto pretesto di guarentire l'ordine, con 
tanta facilità rompono i cancelli della domestica libertà: talchi, al più lieve 
sospetto, gente senza ttil di creanza e senza onore irrompouo violen- 
temente nel più intimo del santuario domestico, e in nome della pubblica 
autorità (cbe di queste facceude sa nulla) con audacia e arroganza incredi- 
bile guardano, rimuginano, rovistano, mettono sossopra ogni cosa. E que- 
sto è guarentire i cittadini? 
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VI. Vt enim gubernatori cur- 
sus secundus, medico salos, im- 
peratori Victoria ; sic huic mode- 
ratori reipublicae beata civium 
vita proposita est ; ut opibus fir- 
ma (1), copiis locuples, gloria 
ampia, virtnte honesta sit. Hu- 
ius enim operis, maxi mi inter 
homines atque optimi, illum es- 
se perfectorem volo. Cicero ad 
Alt. Vili, 11. 

... Et ubi est, quod et ve- 
strae lilerae illum laudani patriae 
t ectorem, qui populi ulìlitali ma- 
gis consulat, quam voltintali? An- 
gustimi* , Epist. CIV, 7. 

. . . Alendus est gloria . . . 
princcps civilalis . . . Augustinu* 9 
de Cit. Dei > V, 13; Io. Saresbe- 
riensis, Polyr. Vili, 5; Petrus Pi- 
ctavienti* , Epist. ad calumn. Bibl. 
PP. Lugd. t. XXII, p. 824. 

Tum virlule, labore, industria 
quaereretur summi viri indoles ; 
mi>ì nimis animose ferox natura 
illum neccio quo .... Noniut 
IV, 2. 

Quae virtus fortitudo vocalur ,* 
in qua est magnitudo animi, mor- 
tis dolorisque magna contemplo. 
Idem , III , 70. 

VII. Marcellus ut acer et pu- 
gnai ; Mnximus ut consideratus 
et lentus .... Idem IV, 181. 

Qui comperit (2) eius vim , et 



ICA , LIBHO V. t Ì0 

VI. Perciocché , siccome uoa 
propizia navigazione al piloto, al 
medico la salute , al capitano la 
vittoria; cosi a questo moderato- 
re della repubblica è proposto il 
beato vivere dei cittadini ; tal- 
ché sia per potenza saldo , per 
ricchezze abomlanle, per gloria 
illustre, per virtù onesto. Percioc- 
ché piacemi che di tale opera , 
massima ed ottima fra tutte, egli 
sia perfezionatore . 

... E dov'è che anche le vostre 
lettere lodano quel reggitore del- 
la patria , il quale più alla utilità 
che alla volontà del popolo prov- 
vede? 

... È d'uopo alimentar di glo- 
ria .. . il capo di una città . . . . 



• * * • • • 

Ben certo nel valore , nel tra- 
vaglio , nelP industria si scorge- 
rebbe l'indole di un uomo som- 
mo; se pur natura troppo animo- 
samente feroce lui non sospinges- 
se , non so dove .... 

La qual virtù chiamasi fortez- 
za ; nella quale è riposta la forza 
dell' animo, e un gran disprezzo 
della morte e del dolore. 

VII. Marcello siccome impetuo- 
so e pugnace si loda; Massimo co- 
me considerato e lento . . . 

Il quale si oppose alla violenza 



(1) Ecco i fondamenti su cui poggiano incrollabili le repubbliche: po- 
tenza , ricchezza, gloria, virtù. 

(2) Per sentenza del Mosero, dee qui intendersi o Muzio Scevola con- 
sole , il quale a Tib. Gracco tribuno della plebe fermamente resistette cosi 



• 
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eflrenalam il hi m ferociam . . . . 
Idem Vili, 55. 

Quod non modo gingilli;» homi* 
nibus, sed potentissimi^ populis 
sa epe contingit. Idem IV, 90. 

. . . Quod molestias scneclu- 
lis siine veslris familiis imperare 
posse!. Nonius I, 170. 

Vili. Vt Menelao Laconi quae- 
dam lui t suaviloquens iucundi- 
las . . . . Seneca apud Àulum Gel- 
Uum XII, 3. 

Breviloquenliam in dicendo co- 
lai . lbid. 

Quiimque nihtl tam incnrru- 
ptum esse debeat in republica , 
quam suflragium , quam senlen- 
lia; non intelligo cur , qui ea pe- 
cunia corruperit, poena dignus 
sit; qui eloquenza, laudcm etiam 
feral. Mihi quidem hoc plus ma- 
li facere videtur, qui oratione, 
quam qui pretio iudicem corrum- 
pit; quod pecunia corrompere 
prudenlem nemo potest, dicen- 
do potest. Ammianus Marcellinu» 
XXX, *. 

Quao quum Scipio dixisset. ad- 
modum probans Mummius (eral 
enim nimis odio quodam rheto- 

rum imbiilus) Suniut 

XII, 13. 



C1CKIONE 

di lui , e quella sbrigliala ferocia 
infrenò . . . 

Lo che non pure a singolari 
uomini, ma a potentissimi popoli 
sovente incontrò. 

. . . Perciocché poteva le noie 
di sua vecchiezza partecipare alle 
vostre famiglie. 

Vili. Siccome allo sparlano Me 
nelao fu una certa suaviloquenle 
giocondità . . . 

Nel favellare osservi brevilo- 
quenza. 

Kconciossiachè niuna cosa deb- 
ba essere tanto incorrotta in una 
repubblica , quanto il suffragio e 
la sentenza; non comprendo, per- 
chè chi abbia quelle cose col da- 
naro corrotte, sia degno di pena; 
chi colla eloquenza , ne riporti 
eziandio la lode. Certo a me sem- 
bra far peggio chi corrompe il 
giudice col discorso che chi lo 
corrompe col prezzo: perciocché 
niuno può col danaro corromperò 
un uomo prudente, ben lo può col 
ragionamento. 

Le quali cose dopo che Scipione 
ebbe detto, pienamente approvan- 
dole Mumroio ( poiché era troppo 
imbevuto di un certo odio dei re- 
lori ) . . . 



nel senato come uclla concinne ; o piuttosto P. Cornelio Nasica il quale 
privalo , freuò la baldanza dello stesso Gracco, uccidendolo . 
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Sappiamo cho Platone, principe della stoica filosofia scrisse sei libri intitolati della Re- 
pubblica ; e clic sei libri similmente sullo stesso tema dettò Cicerone . Ma nella trat- 
tazione della materia per diverso modo procedono V ateniese e il romano filosofo : 
perciocché 1* uno prescrive norme o precetti intorno al modo di governare una re- \ 
pubblica; l'altro disputando pone sott" occhio in qual modo finse dai maggiori ordi- 
nata . Nulla però di meuo in questo si assomigliano , che entrambi ragionano intorno 
alla immortalità dell'anima, intorno ai cerchi celesti, ai globi, alle sfere. E Piatene 
ciò fa introducendo a favellare un certo di nazione Panfilo, per nome Ero: il quale, 
secondo Macrobio , combattendo per la patria cadde di ferite. Ondecbè il duodecimo 
gioruo appresso, mentre insieme con altri uccisi in quella pugna doveva esser po- 
sto nel rogo ad ardere , la fantasia di Platone tornollo a vita , acciocché fussc nar- 
ratore della immortalità delle anime, del corso degli astri, della posizione delle sfe- 
re, e finalmente dei premii destinati ai benemeriti della patria. Cicerone poi, vo- 
lendo anch' egli lo stesso cose esporre, amò, anziché far rivivere un morto, desta- 
re dal sonno un vivo e immaginarlo narratore di un sogno avuto. Di fatto, favel- 
lando anche in questo luogo l'Africano, finge di avere lutto ciò che ora dice, co- 
nosciuto e udito in sogno da Paolo Emilio, suo padre, e dal maggiore Africano, suo 
avolo; nel tempo ch'egli, sendo tribuno alla quarta legione eletto da Manilio allora 
console nel recarsi a Cartagine, era stato accolto cortesemente a ospizio dal re Mas- 
sinissa . — Parte adunque di quest' ultimo libro intorno alla Repubblica contiene un 
sogno ; e può collo cose antecedenti collegarsi in tal modo . Mentre che Lelio , P. 
Scipione, Pilo. Manilio ed altri facevano ricordazione di quelli che meglio aveano 
meritalo della patria, alla fine venuti a far menzione di Nasica, e Lelio dimostrando 
di soffrire a malincuore che niuna statua pubblicamente fusse stata posta a onoranza 
di quell'insigne cittadino; Scipione, fra le altre cose , risponde che la virtù, come- 
che dall'onore tragga alimento, non però si appaga di statue e trofei, ma desidera S 
guiderdoni iramauchevoli ed eterni . E qui , vinto alle istanze di Lelio , piglia a nar- 
rare il suo sogno; del quale ecco un brevissimo sunto, e come a dire tutta la so- 
stanza. Primieramente narra Scipione, com'egli recossi in Africa dal re Massinissa, 
mandatovi da Lucullo comandante dell' esercito sotto il quale militava , per chiedere 
aiuto d' elefanti : dove giunto, la notte subilo che fu preso dal sonno, vide come in 
visione apparirgli l'Africano maggiore, suo avo; del quale avea avuto lungo ragio- 
namento con Massinissa prima di andare a letto; e narra enm'ei lo previene di tutto 
ciò che egli ha da fare per la patria , le città che dee sottomettere al popolo roma- 
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no, le dignità o i trionfi che n'ha a conseguire; gii predice qual morte farà per le 
insidie che i parenti suoi proprii gli tetteranno . Appresso . accjocch' egli resista in- 
trepidamente, alle cose iugiuste , e nou abbia a temere la morte , gli dà speranze 
della vera vita; mostrandogli l'anima essere immortale: e che stando al corpo uni- 
ta, è quasi come in un carcere chiusa e stretta ; talché . sendo in lui per tal ragio 
namento nato il desiderio di morire. Paolo Emilio, suo padre, ch'era sopì aggiunto, 
lo persuado con efficaci ragioni , non esser lecito all' uomo uccidersi per desiderio 
di uscire di questo carcere corporeo prima che piaccia a Dio che ce In ha posto . 
Cosi , avendo Paolo Emilio data al Aglio la speratila della vera vita e persuasoli* 
dell'aspettare, l'Africano ripiglia confortandolo a spregiare le cose terrene, e inal- 
zare l'animo alle celesti e divine. E qui gli mostra la natura , l'ordine e il numero 
dei cieli, la grandezza dell* stelle, il movimento che fanno que' corpi celesti, do\e 
« riserbalo il premio debito alla virtù degli umani. Ma accorgendosi l'Africano che 
Scipione riguardava pur la terra . prende a dimostrar la picciolezza di essa , che e 
coperta per la maggior parte dalle acque, e inabitabile in una parte per i soverchi 
calori del sole . e in due parti per la troppa rigidezza del freddo : laonde poca spe- 
ranza di molta fama può aversi in un luogo ristretto da tante angustie , dove ogni 
cosa è fragile e mortale , salvo I' animo dell' uomo : e dove tutte le cose sono sot- 
toposte a varii accidenti del cielo, i quali ogni tanto tempo avvengono in tal modo 
che distruggono tutto quello che è sopra la terra . E Analmente avendogli mostro 
dove s'abbia a cercare la vera e durevole gloria, espone qual sia Tessere divina 
dell'animo; come egli sia un dio, ancora che alligato alla corporea prigione; accioc- 
ché non si lasci sedurre dalle passioni , come fanuo quelli che \ inti alle lusinghe del- 
le voluttà, vivono secondo la uatura delle bestie: ondechè poi, morendo, non posso- 
no svilupparsi dai legami del corpo, e sono costretti starsi aggirando intorno ai lor > 
cadaveri , nella regione dell* aria più greve intorno alla terra e intorno a sepolcri . 
insino a taulo che, purgale quelle macchie e spogliati que' terreni affetti , l'animo 
puro e rinnovellato sia degno d'ire a farsi bello ritornandosi al ciclo. — Tale è l'in- 
treccio di questo platonico sogno del quale intendimento ultimo e finale si è di met- 
tere in aperto che i guiderdoni immauchcvoli ed eterni sono quelli che Scipione vide 
in cielo apparecchiati ai buoni reggitori delle repubbliche e a tutti i benemeriti cit- 
tadini . 



I JL olaro igilur cxspc- 

clas pmdenliam huius rectoris, 
quae ipsum nomen hoc nacta est 
ex provideudo. Nonius I, 198. 

Quamobrem se compart i bic 
civis ita necesse est , ut sii con- 
Ira haec , quae slalum civilalis 
permovenl, semper armalus. ld. 
IV, 64. 

Eaque dissenslo civium , quod 
seorsum eunt alii ad alios , sedi- 
tio dicilur (1). Id. I, 96; Serriti» 
ad Aetuid.l, H9. 



I. . . . 1 u dunque li aspetti tut- 
ta di questo reggitore la prudenza 
che dal provvedere ollenne an- 
che il nome . 

Per la qual cosa fa mestieri che 
esso di tal modo si acconci chi; a 
fronle delle cose clic lo sialo delia 
ciltà perturbano, sia sempre mu- 
nito . 

E tal discordia di cittadini si 
appella sedizione, perciocché gli 
uni vanno divisamente agli al- 
tri. 



(I) Sedizione vale separarsi da altri, pula, dal reggitore dello stato e 
parteggiare per altri . Così secondo la etimologia della parola itditio , la 
quale si compone delle due seorsum ire . 
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Kt vero in dissensione civili , 
i|tiuin buni plus quam multi va- 
leni, expendendos rive», non 
nomerandos pulo. Moniti* XII, 4. 

Graves mini dominae (1) co- 
gitalionum libidine* intinila quac- 
dam cogunl ilque impera ni: quae 
quìa nec expleri, nec saliari «il- 
io modo possimi , ad omnc faci- 
nus impellimi eos , quos illece- 
bris suis incender uni. Noniu* V, 
13. 

II. Quod quidem eo fuit maius, 
quia quum causa pari collegae es- 
sent , non modo invidia pari non 
crani, sed etiam Claudi! invidiati! 
< 1 1 acrili carilas deprecabalur. /</. 
IV, 150; Gelliug VI, 16. 

.... Qui numero optimnliim 
ci principum oblulil his vocibus; 
et gravilalis suae liquit illuni tri- 
stem et plenum dignilatis sonum. 
Sonia* IV, 435. 

. . . . Vt , i[iiema (Immliim scri- 
bi! ille, quotidiano in forum mille 
nominimi cimi palliis conchylio 
i meli s descenderent. 1d. IX, 16. 

.... In his (2) , ut memini- 
stis, conem . mi levissimae mulli- 



Nella civile discordia poi, quan- 
do i buoni prevalgono ai molti , 
slimo doversi considerare di che 
importanza , non di che numero. 
Steno i cittadini . 

Poiché le libidini* funeste si- 
gnore dei pensieri , a certe smi- 
surate cose sforzano imperiosa 
mente: le quali perciocché nè sa- 
tisfare né saziare si possono in 
verun modo, ad ogni misfatto in- 
ducono quelli cui dei loro allet- 
tamenti infiammarono . 

11. Lo che certamente tanto fu 
maggiore perchè , scndo in egual 
causa con il collega, non solo non 
erano egualmente avversali , ma 
la carità di Gracco scongiurava 
eziandio di Claudio l'avversione. 

... Il quale al numero degli 
ottimati e dei capi contrappose 
franche parole : e lasciò quel suo 
lamentabile snono pieno di gra- 
vità e dignità . 

. . . AQinché, siccome egli scri- 
ve, migliaia d'uomini ogni giorno 
con pallii in porpora tinti venis- 
sero nel foro . 

... In mezzo a questi avveni- 
menti , siccome vi ricorda , pel 



(1) A questo Tram mento nota il Sigonio: Libidine* prudentiae , tanto 
vero ornui vii luti atque officio inimica* fraenanda* videtur significare . 
liane etiam quaesttonem tractavit in Politici* Plutarehu* , qua docuit , 
neminem perlurbatione adduci ad remp. adminittrandnm debert: quod 
esemplo C. Gracchi per niciotum ette et reip. et rectori eiut confirmat . 

(2) Exempluin hoc, dice il Sigonio, ett honoris habiti in rep. viro 
mar tuo , quod ab eo tancte remp. adminittratam ette populut intellige- 
ret. Est autem honor ei simili*, quo P. Valerium Poblicolam et Agrip- 
pam Menenium et Q. Fabium Rullianum , viro* reip. ttudiotittimo* et 
eo nomine populn iucundissimos, ette affectot accepimut . Mortuit enim 
illit , art pnpuli liberalitate ad funeri s magnificentiam ett cmgettum . 
De cuHtt autem hic funere intelligat , nihil habeo romperti: de recenti 
quidem re loqui ridetur , siquidem ait: Ut meminitti*. De UH* autem, 
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tudinis et acre congesto fuitus de- 
sabito essct ornatum. ìd. XII, f. 

Firmiler enim maiorcs nostri 
stabilita matrimonia esse volue- 
runl. Soniu$ XI , 2* ; Pritcianus 
XV, p. 1010. 

Oratio exstai Laelii (1), quam 
omneshabemusinmnnibus,qoam 
sinipuvia puntifìcum diis imraor- 
talibus grata sint, Samiaeque, 
ut ibi scribit, capedines. Nunius 
IV, 434. 

III. . . . Sed quamquam sa pie n- 
tibus conscientia ipsa factorum 
egregiorum amplissimum virlutis 
est praemium; lamen illa divina 
virlus non statuas plumbo inhae- 
rentes, nec triumpbos aresccnti- 
bus laureis, sed stabiliora quae- 
dam el viridiora praemiorum (2) 
genera desiderai. — Quae tan- 
dem ista sunt? inquii Laelius. 
— Tum Scipio , Palimini me, in- 
quii, quoniam lerliuin diem iam 

feriali sumus Macrobius 

in Somn. Scip. 1,4. 

IV. Quum in Africani venis- 
seni, M' . Manilio consuii ad quar- 
tata legione-m trtbunus, ul scili», 



concorso della incostante molti- 
tudine e per danaro racrolto im- 
mantinente veniva il funere ap- 
parecchialo . 

Perciocché i nostri maggiori 
vollero che fermamente stabiliti 
fussero i matrimoni . 

Esiste un discorso di Lelio, il 
qual lutti abbiamo alle mani, do- 
ve dimostra , quanto agli dii im- 
mortali sii' no accetti i sirapuvii 
dei pollinici e i vasi di Samo . 

III. ... Ma comecbè ai sapienti 
sia la coscienza stessa degli egre- 
gi fatti amplissimo premio della 
virtù; tuttavia quella virtù divina 
non desidera stalue sul piombo 
basale, né trionfi di allori cadu- 
chi, ma tale un genere di guider- 
doni che sempre duri e verdeggi. 
E quali sono mai colesti guider- 
doni? dimandò Lelio. Scipione 
allora: Poiché già siamo al terzo 
giorno delle ferie, sostenete, dis- 
se , di udirmi ancora per poco . 

IV. Sendomi io. militar tribuno, 
come sapete, alla quarta legione 
sotto il console M.Manilio, recato 



quum alii, tum Apuleius in Apologia prima: « Pobtieola , return eura- 
etor i et Agrippa , populi reconciliator s quorum funus ob tenuct opts a 
populo romano coltati* eextantibu» adornatum est ». 

(1) Anche io altro lungo, cioè nel terzo de Nat. Deor. 2 e 37, allude 
Cicerone a un nobile ed aureo discorso di Lelio intorno alla religione nel 
quale si fa menzione dei figulini vasi di Numa , detti anche da Giovenale 
Sympuvium Numae nella satira VI. 

(2) S y iulende della immortai vita dei buoni : del che, siccome qui di 
proposito , cosi in altri luoghi Tullio favella per modo che noti può dubi- 
tarsi punto della sua convinzione intorno alia vita futura : perciocché se 
guardiamo anche i minori scrini di questo filosofo, troveremo che in essi 
pure ragiona nella stessa sentenza. Faccia esempio un passo della settima 
epistola ad Attico, lib. X, dove dice: Tempus est, noe de ilta perpetua 
iam, non de hac exigua vita cogitare . 
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mililum; nihil mihi polius fuit, 
quam ut Masinissam convenirem, 
regem familiae uoslrae inaiti de 
causi* amicissimum (l).Adquein 
ut veni (2), complexus me senex 
collacriuiavit , aliquauloquu post 
suspexil in caelum ; et , a Gra- 
te» , inquii, libi ago, summe sol, 
vobisque , reliqui caelites, quod , 
antequam ex. hac vita migro, con- 
spicio in meo regno et bis lectis 
P. Gornelium Scipionem , cuius 
ego nomine ipso recreor: ila nun- 
quam ex animo meo disccdit il- 
lius optimi alque in vietissimi \ ii i 
memoria ». Deiode ego illudi de 
suo regno, Hle me de nostra re- 
publica perconlalus est; multis- 
que verbis ullro cilroque habilis, 
iile nobis consumptus est dies. 
Post autem regio apparalu acce- 
pti, sermonem in mullam noclem 
produximus , quum senex nihil 
nisi de Africano loqueretur , om- 
niaque eius non facla solum , sed 
etiam dieta meminissel. 



V. Deinde, ut cubitum disces- 
simus, me et de via , ci qui ad 
mullam noctem vigilassem , ar- 



in Africa; nulla maggiormente de- 
siderai che di visitare Masinissa, 
re alla famiglia nostra per giuste 
cagioni amicissimo . Al quale sic- 
come io venni dinanzi . abbrac- 
ciatomi il buon vecchio lacrimò : 
e poco appresso levò gli occhi al 
cielo, e. Grazie, disse , a le ren- 
do, o sommo sole, ed a voi tutti, 
celesti globi ; perciocché innanzi 
eh' io di questa vita mi diparla , 
veggo nel mio regno e in questa 
mia casa P. Cornelio Scipione , 
del cui nome slesso mi riconforto: 
cosi dal r animo mio non si allon- 
tanò giammai di quell'ottimo e in 
vitlissimo uomo la memoria. Quin- 
di , io lui del suo regno, egli me 
della nostra repubblica desiosa- 
mente richiese: e molle parole 
quinci e quindi falle, ci passò quel 
giorno. Appresso a regal tratta- 
mento accolli, insino a larda not- 
te protraemmo il discorso; di nul- 
V altro il vecchio parlando se non 
delKAfricano, del quale tulle non 
pure le azioni ma altresì le parole 
ricordava . 

V. Di poi , levatici per andare 
al riposo, me e stanco del viaggio 
e perchè vegliato avea sino a nollc 



(1) Masinissa fu, come narra Appiano, dal maggiore Africano riposta 
nel regno, accresciuto anche di una parte del dominio di Siface. Ed ecco 
la precipua cagione, onde quel re africano era in istrellissima amicìzia colla 
famiglia dei Scipioni . 

(2) Sembra che Scipione tre volte si fosse recato da Masinissa: la pri- 
ma quando vi fu spedito da Locullo , del quale era legalo nella Celtiberia, 
per chiedere elefanti ed altri aiuti. La seconda volta è questa di cui si 
parla nel sogno . La terza , quando , Masinissa vicino alla morte , vi andò 
per dividere tra i tìgli di lui il regno. Quantunque sembra che la morte 
di quel re precedesse, secondo Valerio Massimo, l'arrivo di Scipione. Ma 
ciò non toglie eh' e' v'andasse tuttavia. 
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rtior, quam solebat, somnus com- 
plcxus est. Hic mihi (credo equi- 
dem ex hoc,quod eramus loquu- 
ti: lit enim fere, ut cogitatio- 
nes (1) sermonesqiic nostri pa- 
riant aliquid in somno tale, qua- 
le de Homero (2) scribit Enoius, 
de quo videlicet saepissime vi- 
gilnns solebat cogitare et loqui) 
Afrìcanus se oslcndit illa forma , 
quae mihi ex imagine eius, quam 
ex ipso , erat nolior (3) quem ut 
agnovi, equidem cohorrui; sed il* 
le, « Ades, inquit, animo, et 
ornine timorem , Scipio , et quae 
dicam . Ira de memorine . 



VI. Vf desne illam urbem, quae 
parere popido romano coactn per 
me , renovat pristina bella , nec 



avanzata , impigliò un sonno più 
che non suoleva , profondo . Qui 
(ben credo che ne fossero cagio- 
ne le cose discorse: perciocché 
accade che i pensieri e favellar! 
nostri partoriscano, come a dire, 
nel sonno alcun che di somiglian- 
te a ciò eh' Ennio scrive di Ome- 
ro, del quale cioè spessissime vol- 
le suoleva vegliando pensare e 
parlare ): qui, dico, l'Africano mi 
si offerse in quella sembianza che 
più pel ritratto suo che per lui 
stesso, mi era conosciuto: il quale 
siccome ravvisai, in verità fui pre- 
so da ribrezzo. Ma egli: Fa animo, 
disse, e poni giù il timore, o Sci- 
pione ; e le cose che dirò , ben 
ferma nella mente . 

VI. Vedi tu quella città che per 
me costretta ad obbedire al popo- 
lo romano, rmnuova le pristine 



(1) A questo proposito lo Slesso Cicerone nel secondo de Divinai, cap. 
(52, dice: Animus . . . quum languore corports nrr membri» ufi nec sensi- 
bus potest , incidit in risa tarla et incerta, ex reliquiis , ut ait Ari- 
stotele s„ inhaerentibus earum rerum . quas vigilans gesserit aut cogita- 
rti , Quorum perturbatione mirabile» interdum existunt species somnio- 
rum. L' Alighieri poi dal fisiologico fatto del sogno arguisce T immorta- 
lità dello spirito umano. Ancora vedemo (dice nel Cornilo), continua spe- 
rieuza della nostra immortalila nelle divinazioni de' nostri sogni, le quali 
essere non potrebbono, se in noi alcuna parte immortale non Tosse; con- 
ciossiacosaché immortale convegua essere lo rivelante , o corporeo o in- 
corporeo che sia, se ben si pensa sottilmente (Tratt. II, cap. tf). 

(2) Ennio, uso a leggere e meditare di conliuuo gli omerici poemi, 
non ò maraviglia che sognasse d'essere divenuto Omero, e che Jo Spirilo 
del greco poeta fosse passato in lui, giusta it pitagorico dogma. A ciò al- 
lude anche Orazio con (pie* versi dell' Ep. Ennius et sapiens et forlis et 
alter Homerus, Ut critici dicunt , leviter curare tu de tur > Ut promisxa 
i-adaui et somma Fytfiagorea. Cicerone, nel quarto delle cpii suoni aca- 
demiche, riferisce un emistichio del luogo, dove Ennio narrava il suo so- 
guo : Visus Homerus adesse poeta . 

(3) Il minore Africano si crede nato lo stesso anno che mori il mag- 
giore: e però non polca quegli conoscerò l'avo suo di veduta, ma solo 
dai ritratti che gli antichi romani svolevano tener appesi nell'atrio. 
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potcst quiescere: (ostendcbat au- guerre, nè può aver posa: (e mo- 

lem Carlhaginem de exceUo , et strava Cartagine da certo luogo 

pieno steli a ni m , illustri et claro elevato e pieno di stelle, splendi- 

quodam loco ), ad quam tum op. do e chiaro), la quale tu vieni ora 

pugnandam nunc venis paene mi- a combattere poeo più che solda- 

Hanc hoc biennio consul lo? Questa entro il presente bien- 



evertes, eritque cognoroen id ti* 
bi per te parlimi . quod habes ad* 
huc a nobis hereditarium. Quura 
autem Carlhaginem doleveris , 
triumphum egeris, censorque fue- 
ris, et obieris legatus vKgvptwm, 
Syriam. Asiam, Graeciam, deli- 
gere ilerum cos. absens (1), bel- 
lumque maximum conflcies , Nu- 
mantiam cxscindes . Sed qonm 



nio tu console rovescierai : e di 
per le stesso acquisterai quel co- 
gnome che tuttora hai per me ere- 
ditario. Ma quando distrutto avrai 
Cartagine , riportato il trionfo , e 
sarai stato censore, e legalo avrai 
percorso l'Egitto, la Siria, l'Asia, 
la Grecia; verrai dello nuova- 
mente console benché non chie- 
dente, e una rilevantissima guer- 



ens curru Capilolium invectus , ra condurrai a fine , gitterai a 
offendei rerapubiicam perturba- terra Numanzia . Ed allorché sa- 
lam consiliisnepotis mei. Hic tu, rai trionfalmente periato in Cam- 
Africane (2), ostcndas «portebit pidoglio , li si parerà davanti la 
patriac lumen animi, ingenii, con- repubblica perturbala dai dise- 
siltiquc tui. Sed eius lemporis nn- gni del mio nepole. Qui farà me- 
cipitem video quasi fotorumviam. stieri che tu, Africano, mostri 
Nam quum aetas tua (3) seplenos alla patria lo splendore dell' ani- 



oclies soli* anfractus redilusque 

■ 1 . in li ..'} .,! '| , .;.»; , ». ii , 
■i* •»* 1» «. #•< • « .i| «,f| . • | n , 



• 'ì mi., li» .'.e ; ' 



mo , dell' ingegno e del consiglio 
tuo. 

Ma di quel tempo veggo quasi 
incerta là via de' fati. Perciocché, 
quando 1' età tua avrà percorso 
otto volte selle giri a ritorni di 



(t) Trattandosi delta elezione del magistrali. P abtens imporla il non 
concorrervi e il non protestarsi candidato colf andare in quel numero net 
campo marzio. Ciò rilevasi dal contesio di molli luoghi degli storici, mas- 
simo di Livio, e lo compmova il valore del verbo abeste che non signi- 
fica esser lontano, ma non essere presente. 

(2) il Sigiatilo crede accennarsi qui al fatto di C. Carbone tribuno della 
plebe, quando condusse sul rostri Scipione e costrinsero a dire, che cosa 
Kb paresse della uccisione di Tib. r.racco: dove egli con franco animo di- 
chiaro, eum sibi iure caetum ridtri. 

(3) Quando cioè tu sarai vissuto tanto ehe il sole abbia compiuto otto 
volle sette circoili ; cioè qoando il sole avrà girato cinquantasei volte tutto 
il circolo zodiacale: che vuol dire , quando tu avrai forniti cinquantasei 
;, nni • i . ... • « i i . .. • • 
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converlertt , dunque hi numeri , 
quorum ulerque plenus , alter al- 
tera de causa , habelur, circuì- 
tu naturali suromam libi fatalem 
confecerint; in te unum atque in 
liium noraen se tota converte! ci- 
vitas: te senalus, le omnes boni, 
te socii, te Latini inluebuntur; 
tu eris unus . in quo nitatur Ci- 
vita tis sai us: ac ne multa , dieta- 
ter rempuhlicam consliluas opor 
tet , si impias propinquorum (t) 
manus efl'ugeris ». 

Hie quum exclamasset (2) Lae- 
1 nis , ingemuissentque celeri ve- 
hemenlius , leniler arridens Sci- 
pio , — Qi i ,i cso , inquii , ne me e 
sonino excilelis, et panini rebus; 
nudile colera. 
• 

VII. « Sed quo sis, Africane, 
alacrior ad tutandam rempubli- 
cam , sic habeto: omnibus, qui 
palriam conservarmi, adiuverint, 
auxerint, cerlum esse in caelo ae 
detinitum locum , ubi beali aevo 
sempiterno fruantur . Nihil est 
oh ini i Ut principi Deo, qui om- 



sole , e questi due numeri, 1 uno 
e T altro de* qua li per diversa ca- 
gione si reputa pieno , avranno 
con naturai circuito compiuta la 
somma a le fatale ; a te solo e al 
tuo nome tutta volgerassi la città: 
le il senato, te lutti i buoni, te gli 
alleati, te i latini riguarderanno: 
tu sarai queir uno in coi li fon- 
derà la salvezza della patria: e, a 
parlar breve , dittalore dovrai lu 
ricostituir la repubblica , se pur 
camperai da II" empie mani dei con- 
giunti . 

Qui , avendo Lelio messo un 
grido e tulli gli altri un gemilo 
profondo, Scipione piace voi me ri- 
te sorridendo, Di grazia, disse , 
non vogliale dal sonno destarmi, 
e lasciam queste cose; udite il ri- 
manente. ■ 

VII. Ma perchè tu, o Africano, 
sii meglio paralo a difender la re- 
pubblica , sappi clie per tifili co- 
loro i quali conservarono , aiuta- 
rono, ampliGcarono la patria, ha 
in cielo un luogo Osso e determi- 
nalo , dove si godano beati una 
vita sempiterna. Poiché, di quanto 



(t) Scipione Emiliano , il miglior uomo della fazione patrizia, come 
Tib. Gracco era il migliore della fazione popolare, una notle fu trovato 
morto in casa . La colpa venue apposta ai demagoghi : ma il popolo vietò 
che contro loro si procedesse , temendo dt comprovi eltcrc Caio Gracco . 
Quel colpo dato al più vaUdo fautore dell' aristocrazia annunziava he, seb- 
bene Tib. Gracco non vivesse più, tuttavia la lotta si sarebbe rinnovata 
più violenta. — E qui occorre anche di notare, che tutte le altre cose che 
r Africano predice al suo uepote, gliele afferma con certezza: quello però 
che ha da essere della morte sua , glielo dice come dubbiando e quasi con- 
dizione incerta; non volendo manifestamente rivelare cose meste e paurose. 

(2) Cicerone mantiene mono couvenientemeule il carattere di Scipione. 
Perciocché, mentre all'udire i futuri rischi di lui, Lelio e gli altri perso- 
naggi del dialogo si dimostrano commossi profondamente , egli solo a cui 
appartengono , serba dignità di animo impcriurbato . 
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nem Lune rnnndum regit , quoti 
qaidem in lerrìs fìat acceplius , 
quaui concilia coelusque borni- 
n uni iure sociali, quae civitates 
appeliantur. Harum rectores et 
conservatores hinc profecti (1), 
bue reverluntur (2) ». 

Hic ego , etsi eram perlerrilus 
non tam metu mortis, quam inai- 
diarum a meis , quaesivi tainen , 
viveretne ipse , et Paullus pater, 
et alii , quos nos exstinclos arbt- 
traretnur. « Immo vero , inquit , 
ii vivunt, qui ex corporum vincu- 
lis , tamquam e carcere , evola- 
verunt (3) : veslra vero quae di* 
ci tur vita, mora est . Quin tu ad- 
spicias ad le venientem Paulluni 



nella terra si opera , nulla è più 
accetto a quel supremo Iddio ebe 
tulio questo mondo governa, ebe 
le ragunanze e assemblee degli 
uomini secondo legge congregate, 
le quali appellansi città . Di que- 
ste i reggitori e conservatori di 
quinci parlili, qua fanno ritorno . 

Allora io, comecbè fossi sbigot- 
tito non tanto pel timor della mor- 
te, quanto per le insidie de* miei, 
chiesi tuttavia se vivesse egli e 
Paolo mio padre e gli altri che noi 
riputavamo estinti . Anzi, egli ri- 
spose, color vivono che dai lacci 
del corpo , come da prigione , se 
ne volarono: la vostra poi che di- 
cèsi vita, è morte. Ed ecco, guar- 
da tu stesso Paolo padre luo che a 



(1) Era sentenza di Platone, che le anime abitassero le stelle prima 
d'iuformare i corpi mortali, e che da quelli discarcerale poi dalla morie, 
tornassero nelle stelle a ricevere premio per determinato tempo, secoudo 
meriti . A questo allude Dante dicendo . 



Quel che Timeo dell' anime argomenta , 

Non è simile a quel che qui si vede 

Però che, come dice, par che senta. 
Dice che l'alma alla sua stella riede 

Credendo quella quindi esser 'decisa 

Quando natura per forma la diede. 

(2) Nettario in una epistola, che è la centesima terza fra quelle di san- 
t'Agostino, a questo proposito dice: De patria bene meriti» viris doctis- 
sirni nomine* ferunt , post obitum corpori$ in cacio domicilium praepara- 
rij ut promotio quaedam ad supernam patriam praestetur hit hominibut 
qui bene de genita! ì t u < urbibus meruerunt : et hi magi* cum Deo habi- 
tcnt, qui salute m dedisse aut consiliis aut operibus patriae doccantur. 

(3) Socrate, sendo per ber la cicuta, fra le alirc cose che nel Fedone è 
introdotto i disputare intorno alle anime, dice ancora: il corpo essere pri- 
gione dell' anima, e in esso versare non spontanea ma costretta naturai 
suo albergo quello non essere; aspirare a soggiorno più sublime e più pu- 
ro ; la morte essere sprigionamento dal corpo , e ritorno dell' anima alle 
sedi celesti. — Ma intorno a questa socratica dottrina è da vedere il Wyt- 
tembachio ii quale egregiamente espose le sentenze degli antichi filosofi in- 
torno alla vita e condizione delle anime dopo la morte. 
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patrcm » . Quem ubi vidi , equi- 
dcm vim lacrymarum profudi; il- 
io aulem me complexus, aique 
nscttlans, Mere prohibebat. 

Vili. Atque ego ut primum, flc- 
lu represso, loqui posse coepi, 
« Quaeso , inquain , pater san- 
tissime atque optime , quoniam 
haee est vita , ut Àfricanum au- 
dio dicere , quid moror in lerris, 
quiu bine ad vos venire prope- 
ro ? » — « Non est ila , inquit il- 
io : nisi Deus is, cuius hoc tem- 
plum est omne , quod eonspicis , 
islis te corporis custodiis libera- 
verit , bue libi aditus patere non 
|K)test. Homincs enim sunt hac 
lege generati , qui tuerentur il- 
luni globum, quem in hoc tempio 
medium (1) vides, quae terra di- 
cilur : hisque animus datus est ex 
illis sempiternis ignibus,quae si - 
dera et slellas vocatis; quae glo- 
bosae et rolundae, divinis anima- 
tae menlibus , circos suos orbes- 
que conficiunl celerilale mirabi- 
li. Quare et libi, Publi, et piis 
omnibus relinendus est animus in 
custodia corporis; ncc iniussu 
eius, a quo ille est vobis datus, 
ex hominum vita migrandum est, 
ne munus humanum (2) assigna- 
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te sen viene. 11 quale com'io vidi, 
lacrime in gran copia versai : ma 
egli , abbracciandomi e bacian- 
domi, mi vietava di piangere . 

Vili. Ed io tostochè, raffrenato 
il pianto, potei cominciare a par- 
lare, Di grazia, dissi, padre san- 
tissimo ed ottimo , poiché questa 
ò vita, siccome odo a dir 1* Afri- 
cano, che mi rimango in terra? 
che non mi affretto di quinci ve- 
nire a voi ? — Non é cosi , rispose 
quegli : se quello Iddio, del quale 
lutto ciò che vedi è tempio , non 
ti avrà liberalo da colesta prigio- 
ne del corpo , non li può essere 
quassù aperta 1' entrala . Poiché 
gli uomini sono con questa legge 
ereati , che abbiano ad abitare 
quel globo che vedi nel mezzo di 
questo tempio , e che si chiama 
terra : e lor dato fu un animo tolto 
da questi sempiterni fuochi i quali 
voi nominate pianeti e stelle: le 
quali sferiche e rotonde, e da di- 
vine menti animate , i loro giri e 
volgimenti compiono con celerità 
maravigliosa . Pertanto e a te, Pu- 
blio , e a tutti i buoni é debito ri- 
tener T animo in guardia del cor- 
po : né senza il comando di colui 
dal quale esso vi fu dato , é lecito 
di partirvi dalla umana vita ; ac- 
ciocché non sembri che voi rilìu- 



(1) Cioè la terra che per ogni parte dal cielo è circondata, come pillilo 
Asso, da smisurata circoufereuza di questo tempio o immenso prospetto. 
Il nostro autore anche nel primo delle Tusculane ciò stesso affermò dicen- 
do : globum terrae eminentem e mari , (Ixum in medio mundi universi 
loco: e nel secondo della Natura degli Dei; principio terrò universa cer- 
natur , locata in media mundi sede . E qui poco appresso : terra . . . 
complexa medium mundi locum . 

(2J Lo flesso Cicerone, de Senect., dtOC: Nam dum sumus in his iw- 
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(tim a Deo defugisse videamini . 
Sed sic, Scipio, ut avus bic luus, 
ut ego qui te genui , insili in in co- 
le , et pietatein; quae quum sit 
magna in parenlibus et propin- 
quis, lum in patria maxima etti 
ea vita via est in caclum , et in 
hunc coelum eorum , qui iam vi- 
xerunt, et corpore laxati illum in- 
colant locum. quem vides ». 



IX. Erat autem is splendidissi- 
mo candore inter flammas circus 
elucens , quem vos , ut a Gratis 
accepistis , orbem lacteum (t) 
nuocupatis: ex quo omnia mibi 
contemplanti, praeclara celerà et 
mirabilia videbanlur. Erant au- 
tem eae stellae,quas numquam 
ex hoc loco vidimus ; et eae ma- 
gniludines omnium , quas esse 
numquam suspicati sumus: ex qui- 
bus erat il In minima, quae ulti- 
ma caelo , citima terris , luce lu- 



tate 1' umano ufficio assegnatovi 
da Dio. Ma cosi, o Scipione , sic- 
come questo avo tuo , siccome io 
che t* ho generato , onora la giu- 
stizia e la pietà: la quale siccome 
è grande verso i parenti ed i pro- 
pinqui, cosi massima è inverso la 
patria: colai vita è la via che me- 
na al cielo, e .a questo convento 
di coloro i quali già vissero , e 
che, dal corpo discarcerati, abi- 
tano il luogo che vedi . 

IX. E il luogo che mi additò,, 
era quel cerchio fra le stelle ri- 
lucente di splendidissima candir 
dezza , il quale voi , siccome dai 
Greci apprendeste , orbe latteo 
nominale: dal quale contemplan- 
do io le altre cose, preclare e stu- 
pende mi pareano tulle quante . 
Erano poi le sielle cosi fatte, qua- 
li mai da questo loco non vedem- 
mo: e colali le grandezze di tut- 
te, che mai non avremmo imma- 
ginato: in Tra le quali minima era 
quella che ultima nel cielo , vici- 
nissima alla terra , luceva di luce 



eluti compagibus torpori*, munere quodam necessitali* et grati opere 
perfungimur . 

(1) H luogo dove si Doge ebe Scipione In sogno fosse elevato, è la via 
lattea: e ciò perchè gli antichi, dice Microbio, credevano ebe i sogni abi- 
tassero io quel cerchio , unto gremito di piccole stelle , come asseriscono 
Aristotele e Tolomeo j il qual cerchio per una colale apparenza o somi- 
glianza che ha colla candidezza del latte, fu dai Greci dello ^aÀ*?.*. Di lai 
cerchio parlando Dante ( Par. XIV ) dice : 



Come distinta da minori c maggi 
Lumi biancheggia ira i poli del mondo 
Galassia si clic fa dubbiar ben saggi ; ec. 

Della quale dubitazione il medesimo Alighieri parla anche nel Convito di- 
cendo, che di quella Galassia li fìlosoiì hanno avuto diverse opinioni (Tratt. 
Il, cap. 15). 



Digitized by Google 



162 M. TULLIO 

cebat aliena . Stellarum autem 
globi terme raagnitudinem facile 
vincebant. Iam ipsa terra ila mi hi 
parva visa est , ut me imperii no- 
stri , quo quasi punctum eius at- 
lingimus, poeniteret. 

X. Quam quum magis intue- 
rer, « Quaeso, inquit Africanus, 
quousque humi delixa tua mena 
erit? nonne adspicis, quae in 
tempia veneris ? Novem tibi or- 
bibus , vel potius globis connexa 
Mini omnia: quorum unus est cac- 
lestis, extimus, qui rcliquos orn- 
ilo compleclilur , summus ipse 
deus (1), arcens et conlinens ce* 
teros; in quo infixi sunl illi,qui 
volvunlur, stellarum cursus sem- 
piterni; cui subiccli su ut scptem, 
qui versantur retro, contrario mo- 
ti), atque caelum. Ex quibus unum 
globum possidet il la, quam in ter- 
na Saturniam nominant; dein- 
de est hominum generi prosperui 
et salutaris ille fulgor , qui dici- 
tur Iovis ; Inm rutilus borri bilis- 
que terris, quem Martium dici- 
tis ; deinde sub ter media m fere 
regionem sol oblinel, dux et prin- 
ceps ci moderator luminimi reli- 
quorum, mens mundi et tempe- 
ralio , tanta magnitudine, ut cun- 
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non sua . 1 globi poi delle stelle 
di leggieri vincevano la grandez- 
za della terra . Ed ora la slessa 
terra cosi piccola mi parve che 
dello imperio nostro , col quale 
quasi un punto di essa toccammo, 
prendeami vergogna. 

X. La quale siccome io più in- 
tentamente sguardava, Deb, disse 
l'Africano, e sino a che la mente 
tua starà fissa nella terra? Non 
vedi in quai templi se' venuto ? 
Hai dinanzi nove sfere, o piutto- 
sto globi, pe' quali tulio é insieme 
connesso: dei quali uno è celeste, 
esterno e tutti gli altri abbraccia; 
sommo Dio egli slesso cbe muove 
edafTrena gli altri: in cui fissi so- 
no que' corsi sempiterni di stelle 
cbe si volvono ; ed a cui soggetti 
sono quo' sette che si versano in- 
dietro con molo contrario a quel- 
lo del cielo . Fra i quali globi uno 
e posseduto dalla stella che in ter 
ra chiamano Saturnia : indi quel 
fulgore cbe dicesi Giove, propizio 
e salutare all' inumi genere: po- 
scia il rosseggiante, e alla terra 
funesto cbe appellale Marie: ap- 
presso, disotto tiene quasi la me- 
diana regione il sole, duce e prin- 
cipe e moderatore degli -altri lu- 
minari , mente e correttore del 
mondo; di tanta grandezza che 



(i) Questa panteistica dottrina espone Tullio nel primo de Nat. Dear. 
dicendo . Cleante» . . . tum ipsum mundum Deum dicit ette , tutti totius 
naturae menti atque animo tribuit hoc nomea . tum ultimum et altigsimum^ 
atque undique circnmfutum t et extremum omnia cingenlem atque com- 
plexum ardorem , qui acther nominetur , ecrtissimum deum indicat. — 
Nella teologia degli antichi, dice Frèrel , il mondo era come un grande 
animale composto di spirilo e di materia , dotalo di anima continuamente 
moventesi e penetrante in tulli gli esseri per informarsi e dar loro «Ha 
ed azione . 
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età sua luce il lustre t et compleat. 
Hunc ut coraites consequunlur al- 
ter Veneri» , alter Mercurii cur- 
sus ; in infimoque orbe luna , ra- 
diis solis accensa, converlitur. 
Infra autem iam nibil est, nisi 
mortale et caducura, praeler ani- 
mus generi nominimi munere deo- 
rum datos ; supra lunam sunt ae- 
terna omnia : nam ea , quae est 
media et nona tellus,neque move- 
tur (1) et infima est, et in eam 
feruntur omnia suo oulu ponde- 
ra ». 

XI. Quae quum intuerer stu- 
peus, ut me recepì, « Quid? 
hic , inquam , qui est , qui com- 
piei (2) aurcs meas, tantus et 
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tutte le cose di sua luce allumina 
e riempie . Lui seguitano, sicco- 
me compagni, i corsi di Venere e 
di Mercurio : e neir ultimo cer- 
chio si volge la luna dai raggi del 
sole accesa. Al di sotto poi nul- 
1' altro ò che non sia caduco e 
mortale , dagli animi in fuora , 
per dono degli dii all'uman gene- 
re concessi . Sopra la luna lutto 
é eterno, poiché quella che è nel 
mezzo ed è nona, dico la terra, 
non si muove ed è l'ultima, e tut- 
ti i pesi verso di essa per naturai 
tendenza son tratti . 

XI. Le quali cose rimirando io 
pien di maraviglia, come mi rieb- 
bi. Che e ciò, dissi? che suono ò 
questo che si grande e si dolce mi 



(1) Il Bandiera che fra le altre elegantissime traduzioni dal latino ci diede 
anebe quella del sogno di Scipione , dopo avere in una nota al medesimo 
riportala l' opinione comune degli antichi che la terra non si movesse, e 
T altra tenuta universalmente dai moderni intorno al molo continuo di es- 
sa, soggiunge; potersi questa seconda sostenere solo come ipotesi, ed es- 
ser vietato sostenerla come tesi ; e conchiude con queste parole : Ma Dio 
voglia che alcuni non faccian passaggio dalla ipotesi a difender la tesi. — 
Ma se un po' più lardi fosse stato a vivente, il buon servila non avrebbe 
avuto quel pio timore : cbè la Chiesa concede libertà di sostenere con Fi- 
lolao ed Ecfanlo piltagorici fra gli autichi, e coi moderni Copernico c Ga- 
lileo, il movimento continuo della terra. — Del resto, non solo il P. Ban- 
diera, ina anche grandissimi uomini e sapientissimi secondo il lor tempo 
( Dante , a cagione d' esempio ) ritennero , questo mondo cioè la terra , 
stare in sè stabile e fisso in sempiterno (Couv. irati. Ili, cap. 5). Ma che 
avrebbe detto l'Alighieri, se fosse vissuto ai tempi del Galileo? Avrebbe 
egli osalo di scrivere che basti la grande autorità di Aristotile a sapere 
che questa terra è (issa e non si gira ; e che està col mare è centro del 
cielo? O piuttosto non avrebbe affermato che la natura più che ad Aristo- 
tile aperse i suoi segreti a quei piltagorici che parlarono degli antipodi, e 
dissero la terra una stella che si volgea da Oriente in Occidente, c che 
per questa rivoluzione si girava il sale intorno a noi., e ora si vedea 3 
e ora non si vedea? — Datile chiama la terra degli antipodi antictona dal 
greco avriyO»», cioè apposita pedibus nostris , terra antipodum. 

(2) Platone , nel suo leggiadro mito dei dodicesimo libro della repub- 
blica , descrivendo il fuso delle Parche e gli olio circoli concentrici che 
hanno per asse la cima del fuso, cioè gli otto circoli celesti traversati dal- 
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tam dulcis sonus ?» — « Hic empie le orecchie? Questo, ei ri- 
est, inquii ille , qui intervallis spose , è quel suono che congiun- 
coniunctus imparibus, sed tamen to per intervalli diseguali ma pu- 
prò rata portione disi ine t is . im- re in proporzione distinti, dall'ini* 
pulsu et molu ipsorura orbium pulso e movimento delle stesse 
conGcitur ; qui acuta curo gravi- sfere è formato: il qual suono gli 
bus temperato! , varios aequabili- acuti co' gravi temprando, pro- 
ter concenlus eftìcit. Nec enim duce concenti equabilmente sva- 
silentio tanti motus incitari pus- riali. Perciocché né si grandi mo- 
sunt , et natura feri , ut estrema vimenti possono in silenzio ind- 
ex altera parte graviter , ex alle- tarsi; e natura porla che gli cstre- 
ra antem acute sonent. Quam ob mi dall' una parte gravemente, 
causam summus ille caeli stelli- dall'altra acutamente dicn suono, 
fer cursus, cuius conversio est £ per tal cagione quel sommo 
concitalior, acuto et excitato mo- stellifero corso del cielo, il cui ri- 
velur sono; gravissimo autem hic volgimento é più concitalo, muo- 
lunaris atque infimus. Nam ter- vesi con suono acuto e violento; 
ra, nona, immobilis manens, ima con gravissimo poi questo corso 
sede semper haeret , complexa lunare ed intimo. Poiché la terra 
medium mundi locum. UH autem ch'é nona, immobile permanendo, 
otto cursus, in quibus eadem vis nell'intima sede sta sempre inlìs- 
est duorum , septem eflìciunt di- sa, occupando il mediano punto 
slinctos intervallis sonos: qui nu- del mondo. Quegli otto corsi poi, 
merus rerum omnium fere nodus nei quali pari é dei due Mercurio 

e Venere il tuono, generano sette 
suoni distinti per intervalli: il qual 
numero é quasi di tutte quante le 

Tasse del mondo, immagina che sopra ciascun cerchio si assida una Si- 
rena e colla sua sfera si giri, accompagnando continuamente col cauto 
quella rivoluzione: volendo con ciò dimostrare che il molo delle sfere sia 
uu canto fatto da spiriti divini - seudochc syren significa cantare a Dio . E 
però uota il Ficiuo che le nove Muse erano i canti delle otto sfere, e die 
la nona maggior di tutte, era l'armonia. Onde spesso da' platonici l'anima 
del mondo è chiamata Giove : talché da Giove come da mente di lutto il 
mondo son nati i canti che costoro chiamano Muse: Ab love principium 
tnusae , lovis omnia piena; disse perciò il platonico poeta. — Ben dun- 
que credettero i platonici filosofi a questa reale armonia dei corpi cele- 
sti : al che diede luogo la sentenza dei pittagorici , i quali per formare 
giudizio dei tuoni ad altro non aveano riguardo che alle ragioni delle pro- 
porzioni esalte che apparivano perfette nei numeri . Del rimanente, la dot- 
trina piltagorica ammette un'attenenza intima tra l'armonia musicale, l'ar- 
monia delle sfere celesti e 1' armonia dell'anima, cioè a dire la virtù, 
nella quale è il fondamento della vera felicità. (K. Benri Martin, Mudcs 
sur le Timéc de Platon, tom. Il, not. XXIII ). 
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esl. Quod docti horoines (1) ner- 
vis imitali atque cantimi*, ape- 
ruerc sibi reditum in btinc lo* 
cum : sicut alii , qui praeslanli- 
bus ingeniis in vita hutnana divi- 
na studia coluerunt. Hoc sonilu 
oppletae aures hominum obsur- 
duerunt; nec est ullus hebetior 
sensus in vobis : sicut ubi Nilus 
ad il la , quae Catadupa nominati- 
tur (2), praecipitat ex altissimis 
mori li bus, ea gens, quae illum Io- 
cura accolit , propter magnitudi- 
nem sonitus, sensu audiendi caret. 
Hic vero tantus est lolius mundi 
incitalissima conversione sonitus. 
ut euro aures hominum capere non 
possint, sicut intueri solcm ad- 
versum nequitis, eiusque radiis 
acies vestra sensusque vincitur ». 
Hacc ego admirans, referebam 
tamen (3) oculos ad lerram iden- 
tidem. 

XII. Tum Africanus, « Sentio, 
inquit, te sedem eliam mine ho- 
minum ac domum contemplari : 
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cose il legame. Il che avendo dot- 
ti uomini con corde e con canti 
imitato, si dischiusero il ritorno 
a questo luogo : siccome gli altri 
che coi sublimi ingegni nella uma- 
na vita coltivarono divini studi . 
Da questa armonia empiute le 
orecchie degli uomini divennero 
sorde; né alcun senso è in voi 
più ottuso di questo: siccome co- 
là dove il Nilo da monti altissimi 
precipita in que* luoghi che han 
nome catadupa, la geute che ivi 
abita vicino, per la grandezza 
dello scroscio, priva è del senso 
dell' udito. Questo suono poi per 
lo concilatissimo volgimento di 
tutto il mondo è cotanto che in 
umane orecchie capir non puole; 
siccome voi riguardar non pote- 
te di contro il sole , chè da' suoi 
fulgori è vinto 1' acume della vo- 
stra pupilla. Intanto ch'io queste 
cose ammirava rivolgeva pur trai- 
to tratto gli occhi alla terra. 

XII. Allora l'Africano, Ben 
veggo disse, che tu pur ora con- 
templi la sede e abitazione degli 



(1) Si allude ad Orfeo e Arnione, o piuttosto ai ritrovatori dell'epta- 
cordo, ossia musicale stromcnto di sette corde, attribuito da alcuni a Mer- 
curio, da altri a Terpaudro. Macrobio e Severiuo furono di opinione, che 
costoro col numero settenario delle corde intendessero d'imitare il moto 
armonioso del selle pianeti . 

(2) Questa voce viene dal greco xaratfvr^w, che significa cadere con 
strepilo e romorc. Il Petrarca disse: 



Forse si come il Nil d'alto ctggiendo 
Col gran suono i vichi d'intorno assorda. 



(5) Il nostro Scipione Emiliauo per sogno rapilo alle celesti sfere, ri- 
volgea pur trailo trailo gli occhi alia lerra ; o per paragonare con essa , 
che vedeva essere come un punto, le immense ampiezze «lei cieli; od an- 
che per ventura, perchè, scodo egli uomo, non poteva del tutto dimenti- 
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quae si libi parva (1) ut est , ita uomini: )a quale se cosi angusta, 

videtur , haec cacleslia semper com'è , li sembra , in queste ce- 

spectato ; illa bumana contemni- lesti cose tieni sempre lo sguar- 

to. Tu enim quam celebritatem do; quelle umane dispetta. Poi- 

sermonis hominum, aut quam ex- nbè , quale celebriti , o qual de- 

petendam (2) gloriam consequi siderabile gloria di umana favel- 

poles? Vides habitari in terra ra- la puoi conseguire? Vedi nella 

ris et anguslis in locis: et in ipsis terra abitarsi in luoghi rari ed 

quasi maculis , ubi habilatur, va- angusti : e vaste solitudini inter- 

stas soliludines interiectas : hos- poste in essi luoghi dove, quasi 

quc, qui incolunt terram, non in macchie , si abita: e gli a trita - 

modo inlerruptos ita esse , ut ni- tori della terra non solo essere 

hit inter ipsos ab aliis ad alios divisi per modo che nulla fra lo- 

manare possit , sed parlim obli- ro dagli uni agli altri derivar pos- 

qnos, parlim aversos , partim sa; ma slare eziandio rispello a 



etiam advcrsos slare vobis: a qui- voi parie a sgembo , parte alle 

bus exspectare gloriam ccrle nul- spalle, parte anche di rincontro 

lam poteslis. al di sotlo: dai quali certo nissu- 

na gloria aspettar vi potete. 
Xfil. Gernis autem eamdem XIII. Vedi poi la stessa terra 
terram quasi quibusdam redimi- cinta e intorniata quasi da cerio 
tam et circumdatam cingulis; e fasce: due delle quali , massima- 
quibus duos maxime inler se di- mente fra sè diverse, e da ambe 
versos, et caeli \ ertici bus ipsis le parti ai medesimi poli del eie- 
ex ulraque parie subnixos, oh ri- lo appoggiate, le vedi per gelo ir- 
guisse pruina vides; medium au- rigidite: quella poi eh' è nel mez- 
tem illuni et maximum, soli» ar- 20 ed è massima, ti si 



care le cose terrene, secondo ìt detto del comico: Homo sum , fiumani 
nihil a me alienum pitto : e ciò anche allora che si Ange cosi in alto le- 
vato dalla nostra terra. 

(1) Giova qui riferire un passo di Plinio, il quale dopo aver dello che 
la terra è un putito rispetto al cielo, così continua: Haec e$t materia glo- 
riae nottrae, haec sede*: Me honores gerimus. Me exercemus imperia» 
Me opet cupimus , hic tumultuavi \tr humanum geniti. Me inttauramus 
bella etiam civilia , mutuisque caedibus laxiorem facimus terram, etc. 
( Hist. nat. lib. li ). 

(2) Cicerone in questi libri della Repubblica e massime nel quinto , fu di 
avviso , che dovesse chi tiene il reggimento degli stati , incitarsi alle ge- 
nerose imprese con gli stimoli della gloria . Ora qui V Africano non ri- 
pruova veramente questo desiderio di rinomanza, ma intende a dimostra- 
re che qualunque umana fama è dentro angustissimi contini ristretta: e 
non pure non è eterna, ma nè tampoco diuturna: lo che è discorso in 
sostanza in questo e nei seguenti capitoli Ano al XVI. 



Digitized by Google 



f 



DELLA RKPURD 

dorè lorreri. Duo sunt babitabi- 
les: quorum australi* il le in quo 
qui insistimi » adversa vobis ur- 
gerti vestigia , uihil ad vestrum 
genus; hic aulem alter subieclus 
aquiloni, quem incolitis , cerne, 
quam tenui vos parte contingat. 
Omnis enira terra, quac colitur a 
vobis , angusta verlicibus , Uteri- 
bus latior, parva quaedam insula 
est, circum fusa ilio mari, quod 
Atlanticum, quod Magnum, quem 
Oceanum appellatis in terris : qui 
lamen tanto nomine quam sii par- 
vus, vides. Ex bis ipsis cullis no- 
tisque terris, num aul tuum , aut 
cuiusquam nostrum nomcn vel 
Caucasum bunc , quem cernis, 
transcendere poluit , vel illum 
Gangem transnalare ? Quis in re- 
liquia orienlis aul obeuntis solis , 
ultimi* aut aquiloni* auslrive par- 
tibus , tuum nomen audiet ? Qui- 
bus amputalis , cernis profeclo , 
quantis in angustiis veslra gloria 
se dilatori velit. Ipsi aulem, qui 
de vobis loquunlur, quam loquen- 
lur diu ? 



XIV.Quin edam, si cupiat prò- 
Ics ilio fulurorum hominum dein- 
ceps laudes uniuscuiusque no- 
strum a patribus acceplas poste- 
ria prodere, tamen propler eluvio- 
nes exuslionesque terraruro, quas 
arridere tempore certo necesse 
est, non modo aelernam , sijd ne 
diuturnam quidem gloriam asse- 
qui possumus. Quid aulem inte- 
rest , ab iis , qui postea nasceri- 
tur , sermonem fore de le, quum 
ab iis nullus fuerit , qui ante nati 
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per gli ardori del sole riarsa . Due 
sono abitabili: una delle quali 
australe, i cui abitatori che se- 
gnano orme a voi contrarie, non 
vi appartengono punto: quest'al- 
tra poi all'aquilone sottoposta, 
da voi abitala, guarda per quanto 
piccola parte vi tocchi. Poiché 
tutta la terra che per voi si abita, 
angusta ai poli più largo ne ban- 
chi, è come una piccioletta isola 
tutta circondata da quel mare ebe 
voi chiamate laggiù atlantico , 
magno, oceano: il qua! tuttavia 
quanto in si gran nome sia picco- 
lo, ben vedi . Da queste medesi- 
me terre abitate e conosciute po- 
tè forse o il tuo nome o quello di 
alcun di noi o passar oltre a que- 
sto Caucaso che vedi, o travar- 
care quel Gange ? Chi mai nelle 
altre parli o del sole che nasce o 
del sol che tramonta, ovvero nel- 
le ultime dell' aquilone o dell'au- 
stro, udrà il nome tuo? Tolte le 
quali, cerio conosci in quanto an- 
gusti luoghi speri dilatarsi la vo- 
stra gloria. E que'slessi che di voi 
parlano, quanto a lungo ne par- 
leranno? 

XIV. Che anzi , se quella ge- 
nerazione di futuri uomini desi- 
deri le lodi di ciascun di noi dai 
padri apprese tramandar quindi 
ai posteri; tuttavia, a motivo del- 
le alluvioni e degli incendi del- 
le terre che di necessita in certi 
tempi accadono, non solo conse- 
guir possiamo eterna fama , ma 
nè tampoco diuturna. Quanto ri- 
leva poi che dai nascituri si fa- 
velli di te, mentre non se ne ò 
punto favellalo da color che nac- 
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fint? qui noe pauciores , et certe 
meliores (t) fuerunt viri. 

XV. Quum praeserlim apud cos 
ipsos, a quibus audiri nomen no- 
strum potest, nemo iinius anni 
memoriam consequi possit. Ho- 
mines cnim pupularìler annum 
tantttmmodo solis , id est , unius 
astri re di hi metiunlur : quum au- 
tem ad idem , linde semel profe- 
età sunt, cuncla astra redierint, 
eamdemque lolius caeli descri- 
pliotiem longis intervallis relulc- 
i in t , tum ilie vere verlens an- 
nua (2) appellari polesl ; in quo, 

■ 

« P 
* • • ■ 



quero avanti ? i quali né men nu- 
merosi furono, e certo migliori. 

XV. Massime che appo coloro 
stessi dai quali può il nome no- 
stro udirsi, niuno può conseguir 
la memoria di un solo anno. Poi- 
ché gli uomini vulgarmente mi- 
surano 1' anno soltanto dal ritor- 
no del sole, cioè dal ritorno di 
un solo astro: ma allora veramen- 
te potrà chiamarsi anno perfetto, 
quando tulli gli astri avraono fat- 
to ritorno allo stesso punto d* on- 
de una volta partirono, e per lun- 
ghi intervalli riportalo avranno 
lo stesso divisamenlo di tutto il 
cielo. Nel quale anno appena mi 



(1) 1 semplici costumi., la lealtà, la buona fede, ed altre civili virtù 
spezialmente sogliamo di continuo ammirare negli antichi: e questo non è 
solo il veuo proprio dei vecchi lodatori del tempo passalo, come noia il 
poeta : ma è T uso eziandio degli scrittori uelT universale . Il qual giudizio 
però non sempre corrisponde alla verità : perciocché gli uomini souo stali 
sempre uomini ; e chi non fa che rimpiangere la depravazione del tempo 
presente e desiderare la heata innocenza del passalo , egli mostra , non 
che altro, una profonda ignoranza degli uomini e delle cose. Non di rado 
poi avviene che questa mascherata idolatria per gli antichi, sia vera mali- 
gnità contro i moderni . 

(2) Qui si parla dell'anno grande, detto anche anno sidereo, anno mon- 
dano , anno platonico : il quale comprende il periodo di tanti anni , quanti 
si richiedono perchè i corpi celesti tornino lutti a quella primiera posizione 
nella quale furono al principio del mondo. Qual poi sia il numero preciso 
degli anni onde questo anno platonico si compone, è controversia non pcr- 
anebe definita e forse non possibile a definire. Si cita però un frammento 
di Cicerone dell'opera intitolata V Ortensio, dove di questo anno sidereo 
si dice: h est ma gnu s et verus annui, quod eadem fuositto caeii side- 
rumque cum maxima est, rursum existet ; isque annui horum quos vo- 
camus annorum XII MDCCCCIV compleclitur: cioè dodici mila nove cenlo 
qualtr 1 anni . Altrove però (de nat. Deor. il, 20) Ciceroue medesimo dice 
esserci sconosciuta la luughezza di tale anno. E Macrobio (ad Somn. Scip. 
li, ti) avvisa questo mondiale anno comporsi di 1300 anni. Ma su ciò è 
da vedere Plutarco, vita di Siila; Calcidlo sopra il Timeo; Censorino de die 
natali; Achille Tazio, Introd. ai fenomeni d'Arato; Solino. Stobeo e, per 
tacer d'altri , Bailty, Hi**, de l'Astron. ane. jusqu' à la fondation de l'eco- 
le d' Aléxandric . 
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vix (licere audco, quam multa 
saccula bominumteneantur.Nam- 
que ul olim delìcere sol homini- 
bus exglinguique visus esl , quura 
Romuli animus haec ipsa in lem* 
pia penelravit; ita quandoque ea- 
dem parie sol, eodetnque tempo- 
re iterum defecerit, lum signis 
omnibus ad idem principium si ri 
lisque revocati», expletura an* 
num babelo: buius quidem anni 
nondura vigesimam parlem scito 
esse conversali! . 

XVI. Quocirca si redilum in 
bunc lucimi despcraveris, in quo 
omnia sunt magnis et praeslanli- 
bus viris; quanti tandem est ista 
bomiuum gloria, quae perlinere 
vix ad unins anni parlem exi- 
guam potest ? lgitur alle speda- 
re si voles , alque banc sedem et 
aelernam domum contutóri; ne- 
que te sermonibus vulgi dederis , 
nec in praemiis bumanis spem po- 
sueris rerum luarum; suis te opor- 
tei illecebris ipsa virtù* Irabalad 
verum decus. Quid de te alii lo- 
quanlur, ipsi videa n u sed loquen- 
tur tamen. Sermo aulem omnis 
i Ile et angusliis cingitur iis regio- 
inni), quas vides; nec umquam 
de ullo perennis fuil; et obruilur 
hominum inleritu ; et oblivione 
poslerilatis cxslinguilur ». 



XVII. Quae quum dixissel, 
« Ego vero . inquam , o Africa- 
ne , si quidem bene mentis de 
patria quasi limes ad caeli adi- 
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attento dire quanti secoli d' uo- 
mini si contengano. Perciocché, 
siccome un tempo sembrò agli 
uomini ebe il sole venisse man- 
co e si spegnesse, quando lo spi- 
rito di Romolo penetrò in questi 
medesimi templi; cosi, ogni volta 
che il sole nella slessa parte e nel 
tempo islesso \enà meno di nuo- 
vo, allora lutti quanti i segni e 
tulle quante le stelle ritornate al 
medesimo principio, avrai V ali- 
no compiuto. Sappi intanto, che 
di quesl' anno non è ancor tra- 
scorsa la vigesima parte. 

XVI. Lo imperché, se noo ispi- 
rerai tornare in questo luogo, do- 
ve ai grandi e prestanti uomini 
lutto è concesso; qual prò li avrai 
di cotesta umana gloria, la qua- 
le appena può ad una picciola 
parte di un solo anno appartene- 
re ? Adunque, se in allo guardar 
vorrai, e questa sede ed eterno 
domicilio contemplare; néaiser- 
monari degli uomini li commette- 
rai, né la speranza delle tue cose 
porrai in umani guiderdoni: d' uo- 
po é che la virtù slessa co* suoi 
atlraimenti li adduca alla verace 
gloria . Che cosa parleran gli al- 
tri di te, sci veggan'elli: ma par- 
leranno lui la via. Se non che tutto 
quel discorso è circoscritto dalle 
angustie di quelle regioni che ve- 
di* nè mai di veruno fu perenue; 
e per la morte degli uomini ri- 
man sepolto; e nella oblivione 
della posterità si eslingue. 

XVII. Le quali cose poich'eb- 
be egli delle, io soggiunsi: In ve- 
rità , o Africano, conciossiaché a 
coloro che della patria mcrilaro- 
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lum palei , quamquam a pueritia 
vesligiis ingressus palriis, et luis, 
decori veslro non defui; nunc la- 
men , tanto praemio proposito , 
ni ita r multo vigilantius ». — Et 
ille « Tu vero enitere , et sic ha- 
beto, non esse le morlalem, sed 
corpus hoc : nec enim tu es (1) , 
quem forma ista declaral; sed 
mens cuiusque , is est quisque ; 
non ca figura, quae digito de- 
monstrari polest . Deum le igilnr 
scito esse; siquidem deus est, qui 
viget , qui sentii , qui meminit , 
qui providet . qui lam regit , et 
moderalur . et movet id corpus , 
cui praepositns est , qoam hunc 
mundum ille princeps Deus: et ut 
mundum ex quadam parte mor- 
ta lem ipse Deus aeternus, sic fra- 
gile corpus animus sempiternus 
movet . 



i 

XVHI. Nam quod semper mo- 
velnr, aelernum est. Quod au« 
lem molum alTert alieni , quod- 
que ipsum agitalur aliunde, quan- 
do iinem babet motus, vivendi 
fine m babeat necesse est. Solum 
igiliir , quod sese movet , quia 
numquarn deserilur a se , num- 
quam ne movcri quidem desinit ; 
quin ctiam celeris, quae moven- 



no, è schiuso come un sentiero 
allo ingresso del cielo, comeebé 
fino dalla puerizia messomi per 
le orme paterne e per le tue, non 
abbia mancato all'onor vostro; 
ora tuttavia, sendo proposto co- 
tanto guiderdone, con assai mag- 
gior cura sforzerommi di opera- 
re. Ed egli: Sforzali pure ed ab- 
bi a mente, che non tu se* morta- 
le, ma codesto corpo: perciocché 
tu non se'quale colesla tua forma 
dimostra; ma ciascuno è ciò che 
la sua mente, non ciò che quella 
figura la qual può mostrarsi col 
dito. Sappi dunque che tu se' un 
iddio: avvegnaché nn iddio è co- 
lui che vive che sente che ricor- 
da che provvede, che cosi regge 
e governa e muove questo corpo 
al quale è preposto , come quel 
sovrano Iddio fa di questo univer- 
so: e siccome lo slesso sempiter- 
no Iddio muove il mondo per qual- 
che rispetto mortale, cosi V ani- 
mo eterno muove il corruttibile 
corpo. 

XVIII. Poiché quello che sem- 
pre si muove, eterno è; quello poi 
che dà movimento ad altrui , ed 
egli stesso é d' altronde agitalo , 
quando ha fine il molo , d* uopo 
é che abbia fine di vivere. Ciò so- 
lo adunque che muove sé stes- 
so, poiché non abbandona mai sé 
slesso, non resla mai tampoco di 
muoversi : che anzi alle altre co- 



fi) Queste sentenze ed altre che susseguono, sono platoniche. Socrate 
appresso il divino filosofo dimostra al suo Alcibiade che V uomo non è il 
solo corpo , nè i! corpo eolla mente , ma la sola mente . E nell' Assioco 
scrive: Imperciocché noi siatn bene l'anima, immortale animale racchiu- 
so in mortai custodia. Dello stesso sentimento è Arnobio e Lattanzio. 
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lur , hic fon», hoc principium est so eziandio che hanno moto, que- 
mo ve ridi. Principio autem nulla sto ò fonte, questo è principio 
est origo: nani ex principio oriun- del moto. Il principio poi non ha 
tur omnia ;ipsum autem nulla ex veruna origine: poiché dal pri li- 
re alia nasci polcst: nec enira id cipio procedono tutte le cose T 
ossei principium , quod gignerc- esso poi da nissuna può nascere; 
tur aliunde. Quod si numquam chò uon fora principio quello 
orilur, ne occidil quidem um- che d'altronde si generasse . Che 
quam : uà m principium exstin- se giammai non nasce , non rauo- 
ctum, nec ipsum ab alio renasce- re tampoco giammai: perocché 
tur, nec ex se alimi creabil; si un principio estinto né da al- 
qui doni necesse est a principio Irò rinascerebbe , né di se cree- 
oriri omnia. Ita 'it . ut molus prin- rebbe un altro: sendoché neces- 
cipium ex eo sii , quod ipsum a sariaroente tutte le cose procedo* 
se movelur : id autem nec nasci no da un principio . Di tal modo 
potest, nec mori; vel concidal avviene che il principio del moto 
omne caelum , omnisque natura derivi da ciò che dà molo a sé 
consistat necesse est, nec vim stesso; e questo né può nascere né 
ullam nanciscatur , quae a primo può morire: ovvero è d'uopo che 
impulsu moveatur. Quum pateat tutto il cielo ruini e l'universa na- 
igitur, aelernum id esse, quod a tura si arresti, né più trovi aleu- 
te ipso moveatur , quis est , qui na fona che dal primo impulso 
hanc natura» anitnis esse tribù- sia mossa. Adunque, essendo ma- 
tain neget? lnanimum est enim nifesto, ciò essere eterno che da 
omne, quod pulsu agitatur ex- sé stesso si muove; chi negherà 
terno; quod autem animai est, essere stata cotal natura (ribuila 
id motu cietur intcriore , et suo -. agli animi ? Poiché inanimato é 
nam haec est natura propria ani- lutto ciò che per esterna impul- 
mi, atque vis. Quae si est una sione é mosso: quello poi che é 
ex omnibus, quae se ipsa seni- animalo, viene incitalo da un mo- 
per moveat , ncque nata certe to interno e proprio : poiché tale 
est, et aclerna est. 11 é la particolar natura e la virtù 

dell' animo . Che se fra tulle le 
cose questa sol* una è che perpe- 
tuamente muova sé slessa, al 
certo né ella é nata, ed é eterna 

XIX. Hanc tu exerce in opti- XIX. Quest* animo tu nelle 

mis rebus ; sunt autem optimae egregie cose esercita: ed egregie 

curae de salute palriae ; quihus sono le cure spese nella salvezza 

agitatus et exercitalus animus, della patria ; dalle quali agilato 

velocius in hanc sedem et domum ed esercitato l' animo , più ratto 

*suam pervolabil : idque ocyus fa- volerà a questa sede e a questo 

si iam tum, quum crii in- domicilio suo: e ciò più losla- 
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clusus in corpore , eminebit fo- 
rns , ci ea , quae exlra erunt , 
r»n lem pia ns , quam maxime se a 
corpore abstrahct . Nam eorum 
animi , qui se corporis volupta- 
tibtis dedidcrunl , eammque se 
quasi ministros pracbuenint, im- 
pulsuque libidinum voluptalibus 
obedienlium, deorum et homi- 
num iura violaverunt, corporibus 
elapsi circum lerram (1) ipsam 
voltila n lui- ; nec hunc in loca in , 
nisl mullis exagilali saeculis, re- 
verluntnr ». 

Il le discessit ; ego somno solu- 
lus (2) Min. 



mente farà , se anche quando é 
indora chiuso nel corpo , si leve- 
rà fuori di se; e contemplando le 
esterne cose a lutto polere si di- 
stomi dal corpo . Perciocché gli 
animi di coloro che alle voluttà 
del corpo si dedicarono, e a quel- 
le si offersero quasi ministri ; e 
per incitamento di libidini fatti 
obbedienti alle voluttà, violarono 
degl'iddìi e degli uomini le leggi, 
dai corpi usciti intorno alla terra 
si aggirano; nè in questo luogo, 
se non dopo molti secoli di esagi- 
tazione , fanno ritorno . — Egli 
disparve : io dal sonno mi risve- 
gliai . 



(1) Questa è opinione del volgo , scrive Lattanzio: Vulgus exittimat , 
animus circa tumulo» et corporum suorum reliquiai oberrare. Ma que- 
sta vulgarc credenza è anche di Socrate, appresso Platone, dóve si discorre 
ebe le anime de' malvagi rimangonsi in terra condannate a vagare Intorno 
ai sepolcri, cosi pagando il Ilo delle commesse malvagilà. 

(2) Narralo il sogno , dice il Mai , è da credere che quasi tosto si chiu- 
desse il dialogo, poche parole soggiunte. E anche Platone, dopo il rac- 
conto di Ero, subito pon llue all'opera. — E qui porreui fine ancor noi 
per non essere soverchi nelle annotazioni : massime che intorno a questo 
nobilissimo frammento della tulliana Repubblica motti e gravissimi' autori 
hanno scritto, incominciando da Macrobio il quale ne dettò una piena e 
dotta sposi rione. Venendo poi ai tempi più vicini a imi , pregievoli sono 
le annotazioni che sopra questo sogno dettarono il celebre Erasmo di Re- 
lerodauio e Pietro Olivieri : nè meno pregevoli sono le postille marginali 
d' iucerlo autore edite iu Parigi V anno 1561 : per nulla dire delle erudite 
prelezioni di Pietro Ramus, intorno al quale merita esser consultato un re- 
cente opuscolo del sig. Waddington-Kastus , stampato nou ha guari di tem- 
po, cioè nel 1848, in Parigi. In esso trovasi diligentemente raccolto tutto 
che alla vita e agli scritti di qnello insigne filosofo del secolo XVI si rife- 
risce. — Per ultimo vogliam uotare, come non ci è ignoto essere stalo 
anni fu, in Germania chi pretese dimostrare apocrifo questo nobilissimo 
frammento, giudicandolo o supposto o certo indegno di Ciceroue. Cosi di 
fatto è iutilolata una dissertazione di Eurico Kuuhardt di Laybac — De 
Somn io Scipionis aut subiecto aut Ciceronis indigno: — La qual Disser- 
tazione si legge stampata in uu periodico libro che in Sebodio usciva ogni, 
mese col titolo — Kritische Bibliotek fiir das SchulHtnd-Unterrichts- 
wesen , 1820. — Lungo sarebbe e al tutto alieno dalla natura di queste 
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il me re ile riferire ciò che il sottile critico, sofisticando, ragiona sol propo- 
sito . A noi basta sapere (almeno finché qualche documento di fallo non 
provi il contrario) che questo sogno di Scipione Tu pel corso di tanti se- 
coli riputato vera opera di Cicerone a giudizio d'innumerevoli saggi: i qua- 
li anche di quindi trassero, non pur diletto, ma eziandio vini pascolo alla 
mente, come di vero scriUo tulliano. 
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L 

M. Catoni, homini ignoto ac novo eie. c«p. I. 

Certamente uomo di nazione oscura , uomo nuovo era quel 
M. Catone, di cui si parla in questo luogo: ma per la virtù onde 
r animo suo splendeva, ricevuto nella cittadinanza romana, co- 
me altrove nota lo stesso Tullio, divenne appo tutti illustre e 
riverito. Laonde Valerio Massimo dice: Cato nomen suum 9 Tu- 
sculi ignobile* Roma* nobilUsimum reddidit . E sappiamo come il 
medesimo Cicerone avesselo in istima , dappoiché cosi di fre- 
quente fa di lui splendida menzione nelle sue opere. Era questo 
un tributo di osservanza debita alla virtù piuttosto singolare che 
rara di Catone : ma non sarebbe alieno dal vero il crederò che 
ciò provenisse altresì da quella colai medesimezza di condizione, 
per cui quasi la gloria dell'uno mescevasi, a mo'di dire, e ac- 
comunavasi a quella dell'altro . Ancora Cicerone era uomo nuovo 
da Arpino e, come dice Dante nel Convito, uno uuovo cittadino 
di piccola condizione : il quale , tutto il proprio ingrandimento 
lo dovette, per sentenza di Velleio, non a verun lustro di mag- 
giorenti , ma solo a se slesso : Cicero omnia incrementa sua sibi 
debuit.virnovitatis nobilissimae . Or ecco: l' ignobile Tusculano v 
salito in gran credito e autorità appresso i Romani, non poteva 
non essere un nome caro all'ignobile Arpinale, venuto anch'egli 
a sublime stato e perGno alla consolare dignità . 

Del rimanente, questi ed altri simili esempi di uomini che, 
sebbene per niuno antenato illustri , secondo l' espressione di 
Orazio , pur tuttavia e probi vissero e di splendidi onori furono 
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cumulali , ben debbon ossero di nobile incitamento a studio di 

* é m 

virlù e sapienza : uniche arli , al poslutlo , onde si giuoge a one- 
sta fama, a vera e durabile grandezza. 

Ipsis est praeferendus doctoribus . Cap. II. 

Questo luogo, anzi tutto il presente capitolo tende a dimo- 
strare 1' eccellenza dell' uomo di stalo ; il quale , secondo una 
sentenza di Platone, è da collocare nel numero dei sapienti. 
Anzi la platonica definizione dell' uomo appresso Sesto Empirico 
consiste nelP attribuire al medesimo, come peculiare e distintiva 
qualità, la capacità della scienza politica: AvOp**»» «vai tuo» t*c- 
oxnw wtottwc. dice il divino filosofo. E a ciò medesimo sembra 
doversi riferire quella sentenza di Tullio nel primo dell'Oratore: 
Bibiiothtcat mehercuie omnium philosophorum unus mini tidetur dm- 
decim tabularum libellus . . . superare . Ed ecco perchè anche nel 
capo settimo del presente libro dice : Nulla res est in qua propius 
ad deorum numen tirtu» accedat fiumana , quam dtitate» aut con- 
dere novas aut conservare iam conditas . Odasi poi come Lattanzio, 
avendo sotl* occhio il sovra citalo luogo, similmente ragioni sullo 
stesso proposilo . Sapientia nisi in atiquo actu fuerit quo vim mam 
exerceat , inani» et falsa Hi : recteque Tullius eitile» tiro» qui remp. 
gubemcnt, qui urbe» aut nota» contliluant, aut constitutas aequitate 
tueantur, qui salutem libertatemque eitium tei boni» legibus tei sa- 
lubribu» consilii» tei iudieii» gratibus contenente phitosophiac do- 
ctoribu» praeferl (1) . Ma non sarà in disgrado vedere , come su 
questa materia parli un insigne italiano , mancato non ha guari 
ai viventi , del quale ó dubbio se maggior fosse la dottrina o 
T opinione della dottrina; cerio grandissime furono ambedue. 
« L* ingegno governativo ( egli dice ) degnamente inleso come 
altitudine a fondare e perfezionare una comunanza , è la cima 
dell' ingegno pratico ed attivo . ed é raro assai perchè richiede 
H concorso di molte parti diflerenlissimo . Richiede vigore e co- 

I) Iiislit. IH, 16. 
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stanza di entusiasmo, altezza di pensieri e magnanimità di spi- 
rili, sia per concepir cose grandi, sia per aver animo di ese- 
guirle . Richiede prudenza nel risolvere, audacia ilei cominciata, 
celerità nel mandare ad effetto, notìzia del passato, spcrienza 
del presente, divinazione del futuro, sagacita nel cogliere e preoc- 
cupar le occasioni, fecondità nel trovare e saviezza nell* eleggere 
i partiti , arte di temporeggiare a tempo , di destreggiare o rom- 
pere a proposito, inlrepidilà di cuore nei pericoli, serenità di 
mente nelle procelle, vigilanza sollecita nelle bonacce» longa- 
nimità tollerante degli indugi e dei travagli, pertinacia nelle sa- 
vie deliberazioni, fiducia oculata nell'avvenire, e fortezza d'ani- 
mo straordinaria contro gli ostacoli, le traversie, le calamità 
d'ogni sorte. Richiede somma penetrativa nel conoscere le varie 
tempre degli uomini, abilità grande nel saper loro andare a' ver- 
si , sia per maneggiarli e averli docili cooperatori dei propri dU 
segni , sia per commettere loro quei carichi a cui sono meglio 
connaturati: richiede rara perizia dei tempi, dei luoghi, delle 
cose , degli eventi , per poter cavare il migliore costrutto possi- 
bile dalle circostanze e dai casi esterni : e in fine quella spezie 
d'influenza e direi quasi di magia naturale che coli' ingegno, 
colla parola, collo slesso sguardo l'uomo di comando esercita 
su i subalterni, e contribuisce non poco a rendere efficace e 
durevole il suo imperio (l) ». Sin qui 1* illustre filosofo. 

111. 

iVe^M* ea signa audiamut quae receplui camini . Cap. II. 

Comechè Cicerone di tal modo consigli ed esorti, pur tuttavia 
si avvenne anch' egli a tale condizione di cose, che necessario, 
non che prudente, slimò trarsi fuora d'ogni pubblica gerenza: % 
ondechè , libero dalle spinose e difficili cure dello stalo , lutto I 
si dedicò nel privato ozio alla filosofia . Ciò fu quando Cesare , / 
assunta la suprema podestà col nome di dittatore, diede l'ul-/ 
timo crollo alla romana repubblica. — Nelle Unto e si varie vi- 

(I) Gioberti. 
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cissitudini della vita egli ò d' uopo talvolta appigliarsi a questo 
savio partito : e Orazio , il poeU filosofo , ciò stesso persuade 
coir esempio di quel Veianio gladiatore , il quale non più oramai 
idoneo ai fieri combattimenti dell'anfiteatro, le armi appende al 
tempio di Ercole e in un campestre secesso si raccoglie . Ma 
Y oraziano gladiatore era invecchiato e divenuto per se slesso 
disacconcio: là dove alle volte interviene che anco per altre 
cagioni sia mestieri ammainar le vele e ripararsi nel tranquillo 
del domestico porlo . Oh t si , mature sanus ( li dirò col citalo 
poeta) cioè di buon'ora savio ed accorto, cedi al tempo; to- 
gliti ai perigliosi fluiti civili, se non vuoi che 1' oceano sconvolto 
e mugghiarne ti assorbisca tra' suoi vortici. Vivi a te, abita con 
teco; avendo sempre nella mente quel principio di morale per- 
fezione , cotanto raccomandato dal greco filosofo : <*' : 
di tal modo intendendo alla cognizione di te stesso, riuscirai a 
far tesoro di virtù e sapienza . — Ma se dignitosa conscienza e 
dovere di cittadino ti comandassero rimanere , eziandio con ri- 
schio della vita, fermo al tuo posto, intento all' ufficio tuo? In 
tal caso ti conforti, non che altro, la idea di quel giusto e te- 
nace del suo proposto , cui , secondo l' energica frase del men- 
zionalo poeta , A'on civium ardor prava iubentium , Non vuìtus 
instanti* ty ranni Mente quatit solida ... Ti soccorra all'animo l'al- 
tissima sentenza di Tullio, nel primo delle Tusculane, che dice: 
Clarae mortes prò patria oppetitae non solum gloriosae rethoribus , 
sed etiam beatae videri solent . 

IV. 

levi tatti Àthenientium crudelitatisgue in amplissimo* ciré* exem- 
dasse. Capili. 

Fra le ragioni che addurre si sogliono per coloro i quali ama- 
no tenersi fuora della pubblica gerenza , una si è la ingrati lu- 
dine dei cittadini , la quale per verità un po' troppo di frequente 
accompagna chi bene meritò della patria . £ a conferma di ciò 
allegansi splendidissimi esempi , Milziade , Temistocle ed altri : 
dai quali risulta manifesta la leggerezza e crudeltà degli Ale- 
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stipsi verso cittadini egregi i i quali fotti ed esempli ( contìnua 
il testo) incominciati e frequenti divenuti appo i Greci, dicono 
che nella gravissima città nostra eziandio ( cioè in Roma ) tra* 
toccassero . — il qual ragionamento di Tullio dimostra che assai 
più ingrati furono gli Ateniesi che non i Romani verso i bene- 
meriti cittadini . Su di che facendosi il Machiavello a conside- 
rare , trova questa essere della diversità la causa . « I Romani • 
avevano meno cagione di sospettare de* suoi cittadini che gli \ 
Ateniesi . Perchè a Roma, ragionando di lei dalla cacciata dei 
re infino a Siila e Mario , non fu mai tolta la libertà da alcuno 
suo cittadino : in modo che in lei non era grande cagione di 
sospettare di loro , e per conseguente di offendergli inconside-^ 
ratamente . Intervenne bene ad Alene il contrario : perchè, sen- 
dole tolta la libertà da Pisistràto nel suo più florido tempo , e 
sotto uno inganno di bontà ; come prima la diventò poi libera , 
ricordandosi delle ingiurie ricevute e della passata servitù , di- 
ventò acerrima vendicatrice non solamente degli errori, ma del- 
l' ombra degli errori de' suoi cittadini . Di qui nacque Y esilio e 
la morte di tanti eccellenti uomini $ di qui J ' ordine dello ostra- 
cismo , ed ogni altra violenza che conlra i suoi ottimali in vari 
tempi da quella città fu fatta . Ed è verissimo quello che dicono 
questi scrittori della civiltà: che 1 popoli mordono più fieramente 
poi eh' egli hanno ricuperata la libertà , che poi che l' hanno 
conservata . Chi considererà adunque quanto è dello , non biasi- 
merà in queslo Alene , nè lauderà Roma : ma ne accuserà solo 
la necessità , per la diversità degli accidenti che in queste città 
nacquero ». 

Dal quale ragionamento del segretario fiorentino due cose 
possono dedursi . La prima è che io Roma, almeno dal tempo 
che corse dalla cacciata dei re insino alle gare feroci di Mario 
o Siila , poco , o certo meno che in Atene , vi si videro ambi- 
zioni smodale e cupidigie di regno , per cui alcun cittadino ten- 
tasse di recare a se tutto il dominio della repubblica . V altra 
cosa è , che noi non crediamo doversi ad Alene dar biasimo nò 
mala voce d' ingrata , perciocché talvolta cacciò fuora alcun cit- 
tadino , prima benemerito per magnanimi fatti ; ma poi , per la 
grande opinione acquistata nell'universale, venuto in baldanza 
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e in desiderio d' insignorirsi della citta e distruggere il suo li- 
bero stato. Potrà dirsi ingrato chi toglie l'arme di mano a colui 
che tenta dargli la morte ? ovvero , potrà dirsi benemerito cit- 
tadino chi si fa reo di fellonia contro la patria ; e di libera che 
è, procaccia di renderla schiava? E ciò facendo, qual mara- 
viglia se gliene vien male? Chi mal fa, a male riesce: e 1* am- 
bizioso fa sempre male a se o ad altrui , perchè o induce la 
tirannide, o la mannaia lo tronca, per usar le parole del Botta. 

* v 

Dinmt, accedere ad remp. plerumque homines 
nulla re bona digno* . c«p. v. 

La difficoltà qui mossa da coloro i quali per desiderio della 
privata calma si cessano dal maneggio della cosa pubblica , può 
ridursi a questi termini : Se stando alla somma delle cose anco 
i cattivi, ai buoni ed onesti sia conveniente rimanere o ritrarsi. 
E alcuni, quelli dico che il proprio commodo anlimetlono ni 
bene comune , rispondono per la seconda parte del si : sia per- 
che sarebbe mollo sdicevole agli onesti trovarsi da vicino e ve- 
nir come a conflitto con i malvagi ; sia perché gli sforzi di quelli 
tornerebbono per ventura inutili verso 1* operare audace e vio- 
lento di questi . Ma nulla ostante cosi fatta apparenza di buona 
ragione , gli uomini veramente virtuosi e magnanimi e del pro- 
posito tenaci , pensano e operano a diverso . Cosi Plotone e i 
suoi seguaci : cosi Cicerone insegnò e diremo anche , operò . 
Perciocché è nolo, siccome a lui, uomo nuovo ma sovra lutti 
per senno e per eloquenza grandissimo , fusse di consenso di 
tutta Roma commesso il consolato, quando più sobbolliva ter- 
ribile la congiura diGatilina: ned egli, cornee hr si difficili voi- 
gesserò que f tempi da sbigottire i più sicuri e forti uomini , si 
rifiutò allo imposto ufficio. Forse se non era quella potente mi- 
naccia di congiurati, Cicerone non sarebbe mai salito alla su- 
prema dignità della repubblica; poiché, siccome noia opportuna- 
mente il Machiavello , gli uomini grandi e rari nei tempi pacifici 
sono negletti , nei pericolosi poi e turbolenti sono cerchi : e per 
altra parte, se Cicerone fusse stato d'altro animo da quello era, I 
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non si sarebbe a quel gravissimo e formidabile incarico sobbar- 
calo. — Ora, ecco là: certuni amano a fede i civili uffici, i 
maestrali , le dignità . Ma di queste cose pare ebe amino, più 
che nitro , il profitto , le agiatezze , gli onori , U* pompose appa- 
renze e tulio che di splendoroso e magnifico ne deriva. Quando 
poi siamo al duro delle faccende, oh! pan duro coilel non taglia, 
per dirla col vulgaro dettato . E , via , allora , chi di qua , chi 
di là, sparpangiiansi , ritirami, acquattami : dicono a pretesto , 
star bone che un po' per uno si vachi alla pubblica cosa; essi 
aver fatta In parlo loro , ora a\er d'uopo di quiete, non essere 
idonei a certi gravi uffici massime in certe gravi congiunture } 
dover attendere alla famigliare bisogna: e simili altre cavillose 
ragioni mettono innanzi a togliersi in ogni modo <1 impaccio . 
— Né questa è già cosa nuova , ma è di tutti i tempi: e come 
tale, egregiamente al suo solito la nolo il Machiavello dicendo: 
a Nei te .u pi quieti , quando i cittadini hanno bisogno dello sta- 
to, ognuno promette , e ciascuno vuol morire per lui quando la 
morte é discosta ; ma ne' tempi avversi , quando lo stato ha bi- 
sogno de* cittadini , allora se ne trova pochi (1) » . — Poco male 
ciò sarebbe , se non fusse tanta la penuria dei buoni , che potesse 
con facilità sostituirsene all' uopo . Ma per lo più accade , che 
in codesto rilraersi e rifiutarsi dei migliori , iolromettaesi i non 
buoni, e forse anco i malvagi: on deche, nei civili rimescola* 
menti , segregali gli onesti, cacciati o spenti i generosi, sollevati 
o i pravi o i fiacchi o fi' inutili, tulio va a soqquadro . — Ohi 
so gli uomini savi e dabbene avessero tenuto il fermo, tetragoni 
sempre agli nrti degli impronti e audaci setteggiami , quante ca- 
lamità di meno avrebbe ora a lamentare la mal volgente eia! 

Qui tranquillo mari gubemare se mgent foste . . . iidem ad guberna- 
culà se accessuros profitentur excitatis ma. rimi* fuctibw. C«p. vi. 

Assai frequente è negli scrittori l'uso di questo linguaggio 
figuralo : la nave per lo stato , le tempeste per i civili tumulti , 

(4) 11 Princ. IX. - 
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il piloto pel reggitore della cosa pubblica . In questo medesimo 
libro già tre volte ricorse: nel principio, dove parlandosi di 
Catone si dice « tu hit undit et tempestatibus , e/c. »: appresso, 
al capo IV « non dubitaterim me gravissimi* tempestai ibus eie. » • 
e nel presente luogo anche un po' più alla distesa. Orazio an- 
ch' egli con simile allegoria e in simile proposito intesse un'in- 
tiera ode: e Platone, trattando proprio lo slesso tema, divisa 
un ragionamento condotto sulla similitudine della nave; eoi quale 
Intende a chiarire , che alla cosa pubblica debbono solamente i 
filosofi preporsi, non gli nomini i quali ancora che per ventura 
ornali di altri pregi , sieno però di senno c di consiglio poveri . 
Istessamenle l'Alighieri, per toccar qualcuno de' nostri, nel 
Convito (1) parla in questa forma. « Siccome vedemo in una 
nave , che diversi uffici e diversi fini di quella a uno solo fine 
sono ordinati , cioè a prendere loro desiderato porlo per salute* 
vole via : dove siccome ciascuno ufficiale ordina la propria ope- 
razione nel proprio fine; cosi è uno che tulli questi fini consi- 
dera e ordina quelli nell'ultimo di tutti ; e questi é il nocchiere, 
alla cui voce tutti ubbidire deono . E questo vedemo nelle reli- 
gioni (2) e negli eserciti , in tulle quelle cose che sono a fine 
ordinate. Perché manifestamente veder si può, che a perfezione 
dell'universale religione dell'umana spezie, conviene essere uno 
quasi nocchiere che considerando le diverse condizioni del mon- 
do , e li diversi e necessari! ufltcii ordinando , afcbia del lotto 
universale e irrepugnabile ufficio di comandare ». Cosi Dante: 
é si potrebbe un intiero libro facilmente comporre, ohi volesse 
tulli que' luoghi raccogliere dove gli scrittori assomigliano al 
governo della nave il governo degli stati: talché questa può dirsi 
quasi imagine propria e naturale del corpo sociale. 

Il discorso poi che qui fa Tullio , è al tulio vero e stringen- 
ti ssi mo. Come? dice egli: confessi non saper maneggiare la 
pubblica bisogna , quando tulio procede compostamente e eoo 
ordine: e ti prolesti paralo all'uopo, quando l' andamento delle 
cose é innormale, straordinario, impetuoso da sbalordire i più 

«• ,'.••■•{ . , . . • 

(1) Trattalo IV, cap. I. 

(2) Questa parola è qui presa nel significato di società o famiglia. 
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accorti, i più robusti e sperimentati intelletti? Come potranno 
uomini di nissuno uso e di nissona politica scienza reggere al- 
l'impeto di accidenti imprevisti , insoliti, gravissimi, l'on l'ai* 
Irò e l'altro l'uno senza rattenlo incalzante? E forsechè, quando 
più perigliosi e turbolenti sono i tempi, possono crearsi, cosi 
su due piedi, gli uomini meglio opportuni al maneggio dei civili 
negozi , al reggimento degli slati ? — Tale è , spogliato della 
metaforica forma , il tulliano concetto . 

VII. 

. • '..»».* 

Quam tellem Panaelium nostrum , eie. C* P . x. 

;;'!••' • :•:«.•,• t. .,1/ 

Di Panezio e di alcuni altri filosofi si parla in questo capi- 
tolo; e noi ne faremo brevissimo cenno, siccome all'uopo no- 
stro è richiesto. — Panezio di Rodi, ospite e compagno di Sci- 
pione Emiliano, e maestro di quattro fra coloro che sono in 
questo dialogo introdotti, cioè di Scipione , di Lelio, «1 Ruttilo, 
di Fannio, fu, per testimonianza di Cicerone, nella scienza 
degli astri versassimo : ed ecco perchè, trattandosi qui di un 
parelio, viene da Scipione mentovato con desiderici Dì questo 
fenomeno poi in quel tempo avvenuto parla il medesimo Cice* 
rone anche in altri luoghi : Sole geminato ( dice nel secondo de 
iVrtf. Deor.) qnod Tuditano et Aquilio cose, (venerati qn* quidem 
anno P. A f ritento, sol alter, extinctus est. E similmente ne» primo 
de Divinai, ènee che quel portento di due soli fu allora presagio 
di funeste sedizioni al popolo romano. — Quanto a Platone, 
sappiamo che dopo la morte di Socrate suo maestro , diedesi a 
viaggiare per la Grecia, per l'Egitto e -peri altre parli , Iratlo 
dal desideri* della sapienza; che da Archita di Taranto e da 
Timeo di Locri fu erudito nella dottrina di Pitagora ; che da 
Frlulao di Crotone , discepolo che* fu anch' egli del pitagorico 
Archita, comperò a gran prezzo alcuni volumi; c che di tal mo- 
do informato 1 ad ogni filosofia , nei suoi scritti congiunse , come 
qui dice l' autore, al lepore ed acume socratico la sublime oscu- 
rità e pravità di Pitagora. Oscurità dico , perchè profondamente 
astruse le dottrine pitagoriche per I* uso dei simboli e dei miti , 
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o forse singolarmente per le arcane sue teorie intorno al nu- 
mero: al quale, siccome è nolo, cotanto attribuiva il filosofo 
da mostrare d* credere che anche Dio constasse o fusse un ag- 
gregato di numeri t sentenza rinnovala più tardi da Porfirio nel 
poetico frammento del decimo libro degli oracoli, e diffusamente 
trattata da Proclo nel commentario inedito intorno alla repub- 
blica di Platone . 

• . i * 

/.Vili. 

Coniecil in medium Laelium . ca P . xil. 

/ -, « 

Anche presso gli antichi romani e presso altri popoli , come 
si rileva da alcuni storici , il posto di mezzo aveasi per il più 
distinto ed orrevole . Queste poi e simili dimostrazioni erano non 
s o I o in c n L ti Qii s c 3 ni 1) i i. \ o le z z q ói olii o miche . \ oli c crciili noi 
l'uso della vita eh ile. ma eziandio un prescritto del gius ro- 
mano, per attestazione 4i Gejljo. E il gius romano su questo 
proposito ordinava, che ad un magistrato pubblicamente, alle 
altre prerogative privatamente si dovesse con esterne significa- 
lioni attestare onore ed osservanza. — Il nostro secolo , franco 
e disinvolto , mostra poco brigarsi di certi convenevoli e di certe 
regole che nn tempo chiaroavansi di civiltà, e che delje volte 
collegansi anche alle leggi della buona morale : ma veramente è 
riuscito o potrebbe riuscire alcun secolo a liberarsene del tulio? 
No mai , finché questo vicendevole complir di cortesia e di buoni 
uffici sia anch'esso un vincolo di società : no mai, finché ci ab- 
bia, cui giovi adulare, cui piaccia essere adulato : no mai, fin- 
ché tra gli uomini l'apparenza sia qualche cosa. Potrà ben 
variare (trattandosi di cosa che per molte parli si confonde e 
immedesima colla moda, incostante e mobilissima Dea chiamata 
dai poeti ) : potrà divenir più semplice e più spedito , ovvero an- 
che più caricato e complicalo; ma certo è che siccome tutti i 
secoli andati ebbero, cosi tutti i secoli futuri avranno il lor ceri- 
moniale civile: a dir breve, noi, genere umano, fummo e sa- 
remo gli esstri delle cerimonie, cioè che non sappiamo nò pos- 
siamo farne senza . ... 
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IX. 

Memini perturbari exercilum nostrum religioni 
et metu . Cap xv. 

Narra qui l'Africano che trovandosi nella macedonica spe- 
dizione capitanata da Paolo Emilio suo padre , mentre slavano 
negli accampamenti , d' improvviso di nottetempo oscuratasi la 
luna che a ciel sereno e in sua pienezza luceva , tutto 1' eser- 
cito fu di religiosa paura sopraffatto . Della qual cosa venuto a 
contezza Paolo Emilio , il di seguente parlamentò ai soldati ; e 
avendo fallo conoscere come ciò naturalmente accadeva, e per 
conseguenza non essere indizio di vertin sinistro, rassicurò Y eser- 
cito , e lo rifece animoso di combattere e vincere la giornata . 
— Dove è da notare in primo luogo , che non fu certo facile 
cosa (come qui sotto dice anche il nostro autore) riuscire a 
persuadere que' rozzi e ignoranti uomini, che l' oscuramento av- 
venuto non era fuori del corso naturale , né perciò punto temi- 
bile . Certo a riuscirvi bisognava che il capitano fosse di molto 
senno e di eloquenza; e (che più importa) in mollo credito appo 
i soldati , di qualità che al lutto confidassino nella prudenza 
sua . La qual cosa , dico la buona opinione nelT universale , è 
massimamente necessaria a lutti coloro i quali tengono civili 
magistrature e il grave ufficio di sopraslare e indirigere altrui. 
E come potrebbono conseguir sempre gì' intenti , e far rispet- 
tare e di buona voglia obbedire i loro ordinamenti e consigli , 
se non fussero io riputazione di probità , di rettitudine , di sa- 
viezza? — Un'altra cosa da considerare è, che il volgo (e volgo 
io questo caso non è la sola plebe misera e pezzente ; vulgxt» 
appello etiam togato» , diceva Seneca ; anzi nel mondo , per sen- 
tenza del segretario di Firenze , non è se non volgo ) : questo 
volgo dico, è stato sempre solito turbarsi per superstiziosa paura 
tulle le volte che sono ricorsi simigliami fenomeni. E la ragione 
è principalmente, secondo dicono alcuni filosofi, perché siccome 
P umana mente è per nativo istinto tratta a sapere e cercare le 
cause a fine di conoscere il perchè degli effetti , cosi quando 

REPUBBLICA DI M. T. CICER. 14 
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per la ignoranza a questo non aggiunge , imita i tragici poeti , 
i quali per isviltipparsi dagli orditi intrighi, ricorrono agli dii 
cui fanno in sulla scena venire per isciogliere il nodo. Per la 
qual cosa nei tempi d'ignoranza, tutto fanno gl'iddii, e le se- 
conde cagioni non sono considerale punto. All' opposilo , vedia- 
mo nei tempi di molta civiltà , nei quali gli uomini usano a ol- 
tranza della ragione , tutto farsi derivare da naturali cause , e 
gl'iddìi placidi e tranquilli si imaginano riposare nel cielo. — 
Parlo, come è manifesto, secondo il linguaggio della mitica teo- 
logia : del resto» la cattolica dottrina sul proposito insegna che, 
mentre le cause seconde operano giusta il primitivo impulso del- 
l' eterno Motore (salvo quando per suoi altissimi fini piacciagli 
sospendere il naturai corso delle cose), e le cause libere libe- 
ramente esercitano le lore potenze ed emettono i loro alti , lo 
stesso divin Motore regge e conserva l'universo; e noi sue crea- 
ture in lui viviamo , ci moviamo e siamo ; perciocché da lui e 
per lui e in lui tutte le cose sono . — Ora, ripigliando col primo 
andamento le fila del discorso, siccome le rozze genti stimavano 
gì' iddii essere l' immediala cagione di tulli i naturali avveni- 
menti , e che 1' uomo fusse V unico e principale oggetto di lolla 
la natura , la quale operi ogni cosa per lui ; cosi quando strani 
e singolari accidenti apparivano , se fossero giovevoli , ciò era 
perché i celesti facevano volgere propizie le sorti agli umani . 
Se poi que' necessari fenomeni , noli' ordine dell' universo inca- 
tenali , perturbavano le umane cose e recavano agli uomini de- 
trimento, essi li attribuivano all'ira degli dei, e ne prendevano 
religioso sbigottimento . Da ciò si desume che avvenendo che il 
sole o la luna si ecclissasse, gli uomini vulgari i quali non co- 
noscevano la causa di questo fenomeno, sospicando non forse 
una perpetua tenebra gli avesse da involgere, ne venivan com- 
mossi e perturbati , come di evento terribile , e ancora come 
di presagio a più terribili ed infausti eventi. E a ragione; dap- 
poiché Plinio repula la eclissi del sole e della luna rem in tota 
contemplai ione naturae maxime miram et ostento similem. 
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Lex naturac retai, ullnm rem esse cufusquam , 
diri eiut qui tractare et uti sciat. Cap. xvu. 

La comun legge di natura vieta la proprietà delle cose a 
colui che possedere e usare non le sappia . Tal suona la tul- 
liana sentenza al tutto verissima , in quanto che la vera pro- 
prietà consiste nel savio uso delle cose possedute: sendochc, 
come dice quel gentile autor del dialogo intorno al Governo 
della' famiglia , per tanto sono le cose della fortuna nostre , 
quanto ella ce le concede e quanto noi l'usiamo. E veramente 
a che prò le ricchezze, dice anche il poeta filosofo, se non 
mi è concesso farne uso? Quo mihi divitiae, ti non concedilur 
uti? Che vale nuotar a gola nell' abbondanza , se poi per i morbi 
che ti affliggono, se' costretto trapassar la vita privandoli di 
tutto ciò che la vita stessa rende prospera e piacevole ? Che 
vale nuotar a gola nell' abbondanza , se poi per una gretta e 
stupida avarizia che ti fa crudele eziandio verso te stesso, vivi 
non pure in soverchia parsimonia, ma talora anche in miseris- 
sime distrette? Cosi l'uno come Y altro rendono la somiglianza 
di quel Tantalo il quale immerso tra V onde che fuggenti gli 
lambiscono le labbra, arde disperatamente dalla sete. Tanta- 
lui a labiis siticns fugientia captat (lumina. Con questo sostanziale 
divario: che dove l'infermo è impedito dell'usar sua ricchezza, 
e in ciò è degnissimo di compassione , Y avaro nè sa nò vuole 
nò s'induce a usarla; e in ciò gli è debita, non so se io mi 
dica più, la compassione o* il vituperio. Certo con parole di al- 
tissimo dispetto favella Dante di questi cotali cui mal tener tolse 
il bene dell' intelletto e cacciò nell' inferna bolgia , dove 

La sconoscente vita che i fc 1 sozzi 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni : 

si che neppur egli il divino poeta che i tre regni visitava , potè 
alcuno di que' sciagurati riconoscere. 
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XI. 

Imperia consulafusque nostros non praemiorum aut glorine 
causa appetendos e/c. Cap. xvii. 

Indegna cosa è dell' uomo d" onore e tenace del proposilo 
togliersi ai civili incarichi e porre giù il comando, accadendo 
che qualche grave cagion di pericolo sovrasti: ciò è chiarito al 
N.° VI di queste osservazioni. Ma indegnissima cosa è dell'uomo 
onesto e dabbene assumere i maestrali e salire alle dignità per 
boria di parere e potere , per cupidità di guadagno, o per altri 
intendimenti di privato interesse: ciò è detto in questa sentenza 
di Tullio. E coerentemente a questo anche sant'Agostino disse: 
Nee rempublicam gerere criminotum est: sei ideo agere rempublicam 
ut rem familiarem potius augeas, videtur esse dannabile. Anzi non 
solo contennendo è amministrar la cosa pubblica all'oggetto di 
augumentare la privata; ma eziandio turpe cosa é, scclerata e 
nefaria, per delto dello stesso M. Tullio, tener cosi a lucro le 
magistrature ed i carichi dello stalo . Habere quaeslui rempubli- 
cam non modo turpe est , sed sceleratum etiam et nefarium . Am- 
messa la verità di questa sentenza (chi poi oserebbe rivocarla 
in dubbio?) oh, di quanti scelerali e nefarii uomini é pieno 
ogni cosa! 

XII. 

Homines esse solos eos , qui essent politi propriis 
humanitatis arlibus. Cap.xm 

Uomini essere e potersi dire solamente coloro i quali sieno 
ornali dei pregi e delle qualità proprie dell* umanità ; gli altri 
aver d' uomini il nome , ma veramente uomini nò essere né po- 
tersi con tutta proprietà chiamare: dice il tulliano luogo. Ora 
se facciasi ragione di tulle quelle cose che l' autore qui appella 
arti proprie dell'umanità, e si chiamino a rassegna gl'indivi- 
dui dei varii ordini sociali ; quanti crediam noi che si trovereb- 
bono ornati veracemente di codeste ani proprie della umani- 
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là? — Diogene , quel celebre filosofo che per la indole morda- 
cissima ebbe da' cani il nome e fu detto cinico , ben molti lo 
riputarono a ragione un bisbetico di prima classe, un balzano 
ed eteroclito cervello: ma il certo è ebe i suoi e detti e falli 
sono stali ricordali e molto opportunamente all' uopo cilali in 
tulle le età; come quelli che contengono, o implicito o espli- 
cito, qualche gran documento. Or io non vorrei che al propo- 
silo nostro venisse tempestivo ciò che Laerzio racconta di lui, 
che un tal giorno avendo l'arcigno filosofo in pubblica piazza 
preso a bociar allo , accorr' uomo , accorr' uomo , e moltissimi a 
quella chiamala essendosegli intorno accolti e stivati; egli il fi- 
losofale bacillo cominciò menar a tondo, e cacciolli via tulli 
dicendo, sé uomini aver chiamato, non sentine di vizi e sozzure. 

Scmper mihi et doctrina et eruditi hominet . . . placuerunt. Gap. XVII, 

• 

Parole degne veramente di chi siede in alto, reggitore dei 
popoli. Di ciò bene ebbero intenzione que* due imperatori che 
sancirono la legge riferita nel codice leodosiano: Ne literaturac 
quae omnium tirtutum maxima est, proemia denegentur , eum qui 
studiis et eloquio dignus primo loco videbitur , honestiorem fuciet 
nostra provino. Pieni son poi tulli i libri (per parlare con cice- 
roniane espressioni in cosa magnifica), piene le voci dei sa- 
pienti, piena di esempi l'antichità, da non dover punto dubi- 
tare che assai delle volte principi ed altri polenti proseguirono 
di benevolenza , di onori e di amplissimi guiderdoni i dotti e 
sapienti nomini . Ed ecco perchè molli di coloro che tennero si- 
gnorie, vivono anche di presente in buona e onorala memoria: 
perciocché intesero a graduirsi gli scrittori ; i quali , siccome 
aborrenti per Io più da basse adulazioni e piacenterie , cosi vir- 
tuosi e riconoscenti , a que' benemeriti dal cui patrocinio fur 
promossi i buoni sludi e le gentili arti , procacciarono gloria 
presso i posteri, anche all' inlendimenlo di lasciare imitabili e 
degni esempi. — Oh, mal provveggono alla propria riputazione 
coloro che , a vece di amare e favorire le scienze e le arti , 
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* 

questi massimi ornamenti degli stati e de' principi , pare che 
piuttosto ne piglino uggia, e tengano il broncio ai sapienti. Ho 
udito dire che uno di cosi fatti , a memoria nostra, suoleva ap- 
pellare i letterati e scienziati uomini gente incommoda. 

XIV. 

Tota i Ili us ratio tribunati** dittiti populum. cap. m. 

Ciò da Tullio è asserito, perciocché di fatto quella riforma 
agraria proposta e sostenuta vigorosamente dal tribuno Tib. 
Gracco fu cagione di turbolenze e sedizioni nella repubblica , 
e di furiose lotte tra la fazione patrizia e la popolana: le quali 
cose riuscirono finalmente a dar 1' ultimo crollo alla romana li- 
bertà, come è chiarito per le istorie. E cosi veramente accade 
ogni qual volta i plebei demagoghi i quali in un libero slato 
avversino i ricchi, gittano il seme della discordia; in tanto che 
anche il meglio compatto corpo sociale dividano in fazioni. Per- 
ciocché tal mala zizania fu e sarà sempre perniziosissima al buon 
procedimento della cosa pubblica , per qualsivoglia modo go- 
vernata; anzi fu e sarà sempre la peste capitalissima degli stali: 
cosi che se stabili e saldi , gli indebolisce e rende vacillanti ; 
se già deboli e cadenti, presto gli adduce air ultima rovina. £ 
massimamente ciò interviene dei governi di forma repubblicana: 
perciocché le repubbliche discordi, dice il Botta (t), finiscono 
sempre nell'imperio, sempre assoluto, spesse volte tirannico di 
un solo. Il che però (seguita a dire l'italiano Livio) non ha 
mai fatto, né, credo, farà i repubblicani savi e prudenti, per- 
chè l'ambizione non vede che quando si pente, e non si pente 
che quando il pentimento è inutile. — Ma giova qui udire l'au- 
tore del trattato della VitaCivih , il quale nel terzo libro toc- 
cando delle cause d* onde principalmente provengono le discor- 
die cittadinesche, e degli eflelti che dalle discordie conseguitano, 
cosi ragiona, « Lo stato e fermamento d' ogni repubblica ó po- 

(0 Sior. d'It. in continuazione di quella del Guicc. lib. 2. 
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sto ne 11' unione civile: a conservare questa è necessario la com- 
pagnia e convenienza cittadinesca con pari ragione mantenere: 
chi si disforma da questo, e provvede alla salute de' partico- 
lari cittadini , e gli altri abbandona , semina nella città scan- 
dali e discordie gravissime, d'onde spesso divisi i cittadini na- 
scono divisioni e guerre intrinseche; e benché alle volte le ric- 
chezze e potenze delle città a tempo sopportino tali mali, niente 
di meno il fine reca seco esilii , ribellazioni , servitù ed ultimi 
disfacimenti . . . Sarebbe forse meglio tacer che raccontare 
1' afflizioni e miserie seguite alla nostra città , per le divisioni 
e discordie cittadinesche; ma per guardarsi de' mali avvenire, 
sempre è utile ritenere nell' animo le passale miserie . Taccio 
di molte città vicine , le quali per le divisioni sono o serve o 
la uri mobilmente disfatte. Ma io non posso senza lagrime ricor- 
darmi che gì' ingegni e naturali forze de' fiorentini sono da Dio 
tanto ottimamente disposte a qualunque cosa eccellente, che se 
le dissensioni e guerre civili non avessero dentro dalla città 
quelle nei propri danni conferite, certo non solo in Italia, ma 
fuori di quella erano altissimi a dilatare la loro signoria sopra 
le strane generazioni. Ma la detestabile e crudele divisione dei 
Guelfi e Ghibellini fu quella che anticamente sommerse il po- 
polo che abbondantemente fioriva ». E qui M. Palmieri si con- 
tinua nella viva e dolorosa descrizione dei funesti effetti di quelle 
civili discordie: e di poi epilogando il ragionamento « Tutti (di- 
ce) i raccontati mali da niuna altra cosa ebbero origine, se 
non dalle divisioni civili. Le divisioni civili sono quelle che sem- 
pre hanno disfatto e per 1' avvenire disfaranno ogni repubblica. 
Niuna cosa e tanto cagione delle discordie e dissensioni e se- 
dizioni civili, quanto gl'ingiusti governi . Piglino esempio coloro 
che posseggono la dolce libertà ; imparino dalle ruine altrui a 
resistere e riparare alle proprie. Ministrino debitamente il do- 
vere a ciascuno privato, ed in pubblico tutta la civile compa- 
gnia insieme conservino, acciocché ne segua l'unito amore della 
cittadinesca concordia; le quali cose, secondo gli approvassi- 
mi filosofi, sono la vera fortezza e i principali stabilimenti del 
politico vivere ». — Stolta presunzione sarebbe, ai ragionamenti 
di queir aureo scrittore aggiunger parola . 
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XV. 

Prima causa coeundi est non tam imbecillita* quam naluralis 
quaedam hominum quasi congregano. Cap. XXV. 

La prima cagione che mosse gli uomini a convenire insieme 
e unirsi in socievole compagnia fu, dice P autore , una natu- 
rale tendenza a congregarsi. Quasi della stessa sentenza è Pla- 
tone che dice, naturai cosa essere il congregamenlo degli uo- 
mini per odio della solitudine . Quantunque questo filosofo in 
altro luogo asserisca, causa precipua dello assembrarsi insieme 
e raccogliersi in civile comunanza essere siala la necessità . Ari- 
stotele poi, mentre non esclude la necessità, stabilisce per po- 
tissima cagione della società umana il desiderio del bene e del- 
l'* onesto. La città, dice il filosofo, venne dagli uomini formala 
per la loro felicità: e ciò importa un vivere non solo più si- 
curo e pia riposato, ma eziandio più virtuoso. Laonde accioc- 
ché, conchiude, il corpo sociale aggiunga un tal fine, eh* è 
quanto dire, acciocché la società sia guidata alla virtù, richie- 
dersi P opera dei soli virtuosi i quali le cose giuste e oneste e 
intendono e vogliono , ed a quelle possono scorgere i loro cit- 
tadini. Vero è che anche Tullio in altro luogo discorre in sen- 
tenza non punto disforme da quella dello Slagirita: perciocché 
nel quarto libro al capo terzo di quesl' opera , ragionando dei 
provvedimenti ordinati ali* onesto e beato vivere cittadinesco , 
dice chiaramente , questa beatitudine e onestà di vita civile 
essere stata la causa prima della sociale convivenza . Conside- 
rate nunc reterà quam sint provisa sapienter ad illam civium beate 
et honeste vivendi socielatem: ea est enim prima causa coeundi. Si- 
milmente i moderni filosofi adorendosi , qual più qual meno , 
agli antichi, parlano in sentenza poco diversa: ondechè Ugone 
Grozto, a cagion d'esempio, rimette fuori l'opinione dell'uma- 
na debolezza, dicendo: Sponte adductos homines experimento in- 
firmilatis . . . adversus violentiam in socielatem civilem coisse ; no 
dal Grozio per ventura dissente P autore del patto sociale . In- 
tanto però che gli antichi filosofi divergono dal punto preciso 
della verità , la filosofìa cristiana , dietro le poste di non falla- 
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ce guida , perfezionando 1' aristotelico enunciato ingegna che , 
siccome 1' uomo dee per natura volere non solo il bene proprio 
ma anche l' altrui , e per conseguenza procacciargliene , dove 
e come possa , sia positivamente sia negativamente , il posses- 
so ; e siccome questa congiunzione di sforzi e questa coopera- 
zione al bene è quello appunto che costituisce la società; cosi è 
manifesto , l' uomo essere naturalmente e per causa del bene , 
socievole . Natura dunque porta invicibilmenle l' uomo a socie- 
té, all' intendimento del bene (1). 

XVI. 

Quae genera primwn tunt in ut tingula vitiis, quae etc. cap. OTUl 

Ciò che in questo e nel susseguente capitolo dice l'autore 
parlando dei difetti in che sogliono incorrere le diverse spezie 
di repubblica , della facilità dei trapassi e mutamenti degli stali 
e per ultimo del migliore fra i civili reggimenti » è al tutto con- 
forme e , per me' dire , s' immedesima coi sentimenti del mas- 
simo fra i nostri scrittori di politica dottrina, dico Niccolò Ma 
chiavello. Noi trascriveremo qui alquante sentenze del fiorentino, 
acciocché possa, cui piaccia, far tosto il confronto con ciò che 
dice il romano politico. « Alcuni che hanno scritto delle repubbli- 
che, dicono essere in quelle uno de' tre stali, chiamali da loro 
Principato , d'Ottimati , e Popolare : e come coloro che ordinano 
una città debbono volgersi ad uno di questi, secondo pare loro 
più a proposito. Alcuni altri, e secondo la oppinione di molli più 
savi, hanno oppinione che sia di sei ragioni governi , delti quali 
tre ne siano pessimi, Ire altri siano buoni in loro medesimi, ma si 
facili a corrompersi che vengono ancora essi ad essere pernizio- 
si . Quelli che sono buoni , sono i sopra scritti tre : quelli che 
sono rei, sono tre altri, i quali da questi tre dipendono; e cia- 
scuno d'essi ò in modo simile a quello che gli é propinquo, che 
facilmente saltano dall'uno all'altro: perchè il Principato fa- 
cilmente diventa tirannico; li Ottimali con facilità diventano 

(1) Taparelli, Corso elementare di drit. oat. 
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stato di pochi; il Popolare senza difficultà in licenzioso si con- 
verte. Talmente che se uno ordinatore di repubbliche ordina 
in una città uno di quelli tre stati, ve lo ordina per poco tem- 
po ; perchè nessuno rimedio può farvi , a far che non sdruc- 
cioli nel suo contrario , per la similitudine che ha in questo 
caso la virtù ed il vizio . . . Dico adunque che tutti i detti modi 
sono pestiferi, per la brevità della vita che é ne' tre modi buoni, 
e per la malignità che è ne' tre rei . Talché avendo quelli che 
prudentemente ordinano leggi, conosciuto questo difetto, fug- 
gendo ciascuno di questi tre modi per se stesso, n'elessero 
uno che partecipasse di tulli, giudicandolo più fermo e più sta- 
bile; perchè 1' uno guarda l'altro, sondo in una medesima città 
il Principato, li Ottimati ed il governo popolare. Intra quelli che 
hanno per simili costituzioni meritalo più laude, è Licurgo; il 
quale ordinò in modo le sue leggi in Sparta, che dando le par- 
ti sue ai Re, agli Ottimati e al Popolo, fece uno stato che durò 
più che ottocento anni, con somma laude sua e quiete di quella 
città. Al contrario intervenne a Solone, il quale ordinò le leggi 
in Atene; che per ordinarvi solo lo stalo popolare, lo fece di 
si breve vita , che avanti morisse vi vide nata la tirannide di 
Pisistrato: e benché dipoi anni quaranta ne fussero cacciati gli 
suoi eredi , e ritornasse Atene in libertà , perchè la riprese lo 
stato popolare, secondo gli ordini di Solone, non lo tenne più 
che cento anni, ancora che per mantenerlo facesse molte con- 
stiluzioni , per le quali si reprimeva la insolenzia de' grandi e 
la licenzia dell' universale , le quali non furon da Solone con- 
siderate : nientedimeno , perchè la non le mescolò con la po- 
tenzia del Principato e con quella delli Ottimali, visse Atene, 
a rispetto di Sparta, brevissimo tempo ». Sin qui il segretario 
di Firenze: il quale continuando più avanti il suo ragionamento 
intorno alle diverse spezie di repubbliche, viene quindi a dire 
di Roma, portandone giudizio non punlo diverso da quello che 
Tullio. Dove piace di notare che, cadendo in acconcio di do- 
ver citare l'autorità e riferire per esteso le parole del Machia- 
vello , volentieri lo faremo : massime perchè nelle opinioni e 
ne' ragionamenti del romano politico e del fiorentino è u" ordi- 
nario piulloslo medesimezza che somiglianza : c ciò singolar- 
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mente , perciocché si 1' uno comò 1' altro , anziché vagare per 
le aeree regioni delle ipotesi , stanno al positivo e alla verità 
effettuale delle cose . La quale armonia di pensamenti in que- 
sti due autori si scorge , a mio credere , più manifesta fra i 
Discorsi sopra le Deche di T. Livio e i Libri de Repuhlica. Cosa 
mirabile in vero 1 Non perchè crediamo noi che il Machiavello 
ignorasse il latino; siccome falsamente pensarono alcuni, la 
strana opinione de' quali fa maraviglia che sia stata eziandio , 
non ha guari, rinnovata da un famigerato istorico: ma cosa 
mirabile ci sembra , perche al tempo del Machiavello la detta 
opera tulliana era sconosciuta ; tranne i frammenti che leggon- 
si in Lattanzio , in S. Agostino e in altri . Laonde nissun' altra 
ragione di tal bellissima consonanza nei suddetti autori sapes- 
simo trovare, salvo questa: che la luce del vero con raggi pres- 
so che uguali e paralleli baleni limpidissima ai grandi intellet- 
ti . — 

Del resto poi , questa materia della corruttela che invade a 
poco a poco ciascuna spezie di repubbliche, e ne guasta le mi- 
dolle e le altre più intime parli corrompe , è trattata eziandio 
per altri filosofi , tra i* quali nomineremo il barone di Monte- 
squieu , nello Spirito delle leggi . 

XVII. 

Nata ette (regna) cotnmemorant . a P . xxxu. 

In questo luogo accenasi alla origine del re : la qual cosa lo 
stesso Cicerone trattando più di proposito in altro luogo dice , 
essere a lui opinione che appresso gli antichi i re fussino co- 
stituiti per desiderio della giustizia . Perciocché , soprastando 
l'oppressione dei ricchi e potenti, accadeva che il popolo a sol- 
carsene invocasse 1' aiuto di un qualcheduno sopra tolti eccel- 
lente e potentissimo, alla cui giustizia e fede commette vano 
sé e le proprie cose : il quale volentieri ponendosi a capo e or- 
diuando le cose, li difendeva è regnava . Mihi quidem non apud 
Medos tolum, ut ait Herodotus, sed eliam apud maiores nosirot iu- 
ttitiae fruendae causa videnlur olim bene inorati reges eonttituti . 
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Nam quum premeretur inope multitudo ab He qui maioret opes ha- 
bebant , ad unum aliquem confugiebanl virtute praeelantem (1) . Per 
simil guisa (direbbe 1' esopiano apologo) il cavallo mal com- 
portando le soperchiale dei consorti, invocò l'aiuto dell* uomo: 
e l'uomo inforcala la schiena all'agile quadrupede, corse a vendi- 
carlo dalle offese . — Adunque, secondo la tulliana sentenza, ra- 
gion prima e fondamento del regio governo fu la giustizia : di 
qualità che, se altre spezie di reggimento potrebbon forse per al- 
tra cagione venir più desiderabili, nissuna però alla forma mo- 
li arcale debbo sovrastare per la giustizia , polissimo e supremo 
bene negli ordini sociali. — Ed c forse per ciò che il nostro poeta, 
salito nell' astro di Giove , trova in esso beati coloro che ama- 
rono la giustizia e amministraronla nei popoli. Dove ancora 
molli lucenti spirili compongonsi a lettere e ordinansi a parole 
che dicono « diligile iustitiam qui iudicatis terram »; e per ul- 
timo formano di sé un' aquila incoronata a simboleggiare la giu- 
stizia dell' imperio . E tutto ciò l' Alighieri immagina in quel pia- 
neta ; perciocché , siccome fu opinione degli antichi che esso 
influisse la giustizia in terra , secondo che nel canto XXV11I 
del Paradiso si dice, cosi Giove chiamasi l'institulore della mo- 
narchia, l'amico e il difensore dei re che nomansi anche figli 
e alunni di lui. 

Ma anche in questo luogo piacemi produrre 1' autorità del 
fiorentino segretario; dappoiché, sebbene per diversi rispetti 
discorra egli l' origine del principato civile , pure non alieno 
dall' uopo nostro viene il suo ragionamento . Cosi egli dunque 
nel libro del Principe (2) : a Al principato si ascende o col fa- 
vore del popolo o col favore de' grandi , secondo che o Y una 
o l' altra di queste parti n' ha l' occasione : perché vedendo i 
grandi non poter resistere al popolo, cominciano a rivoltare la 
riputazione ad un di loro, e lo fanno principe per poter sotto 
l' ombra sua sfogare l' appetito loro . Il popolo ancora volta la 
riputazione a un solo, vedendo non poter resistere al li grandi, 
e lo fa principe per essere con l'autorità sua difeso ». — Ma 

{{) De Off. il, i± 
(2) Cap. IX. 
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sullo stesso proposilo mi ricorda aver letto che un moderno 
scrittore (1) prometteva un ragionamento della origine e natura 
del prete e del re; che avrebbe lascialo leggere (diceva egli) 
ai vivenli dopo lui. Ora l'illustre scrittore, ha intorno a quat- 
tro anni, non vive più: ma non credo che il promesso scritto 
sia peranche venulo alla luce . Forse 1* autore si consigliò più 
maturamente seco stesso, e il suo scritlo riprovò e distrusse*, 
ovvero chi lo ebbe in retaggio stimò più savio partilo non man- 
darlo al pubblico. Sto per ventura in queste supposizioni , per- 
ciocché nel caso presente e in simigliami ricerche , egli è a 
vedere qual fusse l' intendimenlo finale dell' autore : a seconda 
del quale , diverso è il punto d' onde si parte , diversa la via 
che si tiene, diverso il termine a cui si riesce. 

XVIII. 

■ 

Si cairn pecunias acquari non placet , eie. Cap XXXll 

Qui cadrebbe in taglio di dover parlare intorno a certe spe- 
ziosissime fantasie d'impossibile effettuazione, riprodotte oggi 
con gran calore da certuni , i quali si argomeutano dì riordi- 
nare V umana socielà con istituzioni al tutto nuove e sostanziai* 
mente diverse dalle tenute sin ora. Ma, ollrecchè ci verrà più 
a proposito di trattar consimile materia in altro luogo , oggimai 
tanto s'ò dello e scritto contro a siffatti sistemi radicalmente 
innovativi, che brigarsi più olire a dimostrarli assurdi, e ten- 
denti anzi a dissolvere che a comporre 1* umano consorzio , sa- 
rebbe pressoché inutile proponimento. SI certo: la vera, la 
unica egualità sociale, ragionevolmente desiderabile e giusta- 
mente sperabile, non solo in uno stato retto a forma popolare, 
ma anche in qualsivoglia altra spezie di civile reggimento, si 
è la egualità legale di tulli i cittadini di una stessa repubblica . 
Le altre egualità , forse escogitate con retta intenzione ad al- 
leviare un colai poco i mali della vita e massime la dura con- 
ti) Giordani . 
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dizione del povero popolo , non sono che false imagini di bene , 
vanissimo utopie , perniinosi sogni di menti non sane . 

XIX. 

Habendus rex quicumque genere regio natus estet . Ca P . xxxili. 

Parlasi qui della repubblica di Sparta, intorno alla quale 
gli antichi portarono varia opinione . Alcuni , e fra questi Ari- 
stotele , ne vituperarono al sommo i civili ordinamenti , e mas- 
sime quello nelle riferite parole notato intorno al supremo capo 
ereditario e dinastico. Altri, e Senofonte sovra tutti, lodaronla 
a cielo nel libro che scrisse intorno agi' instituti della medesi- 
ma . Isocrate non è sempre coerente a se stesso , poiché ora 
la esalta , ed ora la svilisce . Certo è poi che 1* autore del libro 
rinvenuto da Agesilao nella casa di Lisandro morto , voleva che 
in Isparta si abolisse il regno per successione , e che in vece 
si eleggesse a re 1' ottimo dei cittadini . Ma quel libro di molto 
autorevole fu per opera degli efori accortamente involato e forse 
dato alle fiamme , come attesta Plutarco negli apolegmi . Giova 
poi qui ricordare la sentenza di Plinio nel panegirico a Traiano. 
Summae potestatis haeredem tantum intra domum tuam quaeres'i 
non per totam civitatem circumferas oculos? imperaturus omnibus 
eligi debet ex omnibus . Ed anche il nostro autore nel secondo 
libro di quest' opera , cap. XII , loda il senno degli antichissimi 
romani i quali nella elezione dei re credevano, virlutem et sa- 
pitntiam regalem , non progeniem quaeri oportere — . Ma ciò nulla 
ostante, molti fra i moderni traltatori delle scienze sociali pre- 
feriscono senza esitazione il principato ereditario all'elettivo, 
dimostrando non solo che per l'uno egualmente che per l'altro 
può ottenersi il temperamento del dispotismo, ma ancora che 
gli stali ereditar» non vanno soggetti a quei tanti incommodi 
interni ed esterni i quali d' ordinario agitano gli elettivi . Basta 
consultare il Romagnosi nella sua opera postuma della Scienza 
delle costituzioni . Ed anche il Machiavello avea scritto che ne- 
gli stati ereditarii ed assuefatti al sangue del loro principe sono 
assai minori difficoltà a mantenerli , che ne' nuovi; e che il prin- 
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cipato naturale ha minori cagioni e minori necessità di offen- 
dere; d'onde conviene che sia più amato, e se straordinarii 
vizi non lo Tanno odiare , ò ragionevole che naturalmente sia 
ben voluto da' suoi; e nell'antichità e continuazione del domi- 
nio sono spente le memorie e le cagioni delle innovazioni; per- 
ché una mutazione lascia lo addentellato per la edificazione del- 
l' altra (1). 



Ceri* in oplimorum consiliis posita est civitatum salut . Cap. miv. 

Chi pon mano alla gerenza della cosa pubblica , è mestieri 
abbia conoscenza piena del civile bene e volontà decisa di pro- 
muoverlo. Ora a cosi fatta conoscenza è richiesto acume di 
mente, sperienza , buon giudizio e dottrina. Per volere !' attua- 
mene, e d'uopo di rettitudine e di virtù. Saggi adunque e dab- 
bene denno essere quegli uomini che petrattano le civili biso- 
gne : quindi , per prima cosa , non vogliono eleggersi in un solo 
celo determinato, come a dire nella sola classe dei nobili; giac- 
ché non si è veduto sinora , dice un filosofo , che la natura e 
la grazia privilegino dei loro doni i patrizi . Peggio poi sarebbe 
per ventura , se nelle elezioni si avesse rispetto alle sole ric- 
chezze ; cotalchè ottimi si riputassero i più abbienti . iN'ec ulto 
deformi or specie* est ci ri tati* , quam Uhi in qua opulentissimi optimi 
pulcini ut-; dice poco appresso il nostro autore. 1 ricchi in quanto 
ricchi debbono, dice il Pagano (2) , aver diritto alle magistra- 
ture le quali abbisognano di fasto, e non già dove fa di me- 
stieri il consiglio o la virtù. E codesto appunto fu l'errore in 
cui caddero gli ordinatori delle aristocrazie di censo , ossia delle 
oligarchie , dando nel senato a' primi per ricchezza quel luogo 
che doveasi a' primi per consiglio. Ciò non ostante Dionigi di 
Aln arnasso nota che sino dai tempi di Servio Tullio , i comizi 
erano in podestà dei facoltosi : ed ecco perchè la regina pecu- 

(1) Il Princ. cap. II. 

(3) lutimi, ai Saggi politici. 
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ma, la dea moneta presso Orazio , presso Giovenale ed altri scrit- 
tori . — Ma di qual condizione sieno quelli a cui le civili incom- 
benze si affidano , veramente poco rileva : ben rileva che dei 
pregi della mente e dell' animo sieno adorni sopra gli altri cit- 
tadini : che, come Licurgo (del quale Giustino scrive, nihil lege 
ulla in alios sanxisse, euius non ipse primus documenta darei) dieno 
essi per primi esempio dell'osservare le leggi : che sieno ciò che 
Teodorico appresso Cassiodoro disse a un certo magistrato : etto 
innocenti no t empiuta, temperanliae sacrarium , ara iusliliae'. a dir 
breve , che abbiano sempre nel pensiero e nelle opere quel pre- 
scritto che è in Cicerone nel terzo delle Leggi : magittratuum 
ordo vitto vacato , ceteris specimen etto. Di tal modo nei consigli 
degli ottimi sarà posta la salute delle città. 

XXI. 

Cantate not capiunt reget , Consilio opti mate» , 
liberiate populi. Cap.xwv. 

Molto convenientemente è qui determinala la qualità speziale 
e quasi la natura propria di ciascuna forma di repubblica: e 
al regio slato viene attribuita la benevolenza, a quello degli 
ottimali il consiglio, al popolare la libertà. E veramente pieno 
di paterna dilezione deve essere il regio governo, avendo essi 
il nome più che di re , di padri e custodi della patria : laonde 
Polibio descrivendo l'ufficio di un buon re dice: Regie offlcium 
est , bene de omnibus merendo , hunc beneficiorum suorum alque hu- 
manilatis fructum referre , ut tolentibus imperio praesit ac modere- 
tur. E più brevemente Cassiodoro, arte di regno disse, amare 
quod multis expedit . — Quanto al reggimento degli ottimati , pi- 
gliando questa parola nel suo vero significato, onde non s'in- 
tende già i più agiati per fortuna nè i più illustri per titoli, ma 
il fiore dei cittadini , gli uomini spettabili e veramente ottimi 
per senno e per virtù; egli è manifesto che, tenendo essi la 
somma delle cose, tutto dovrebbe ordinatamente procedere, 
mosso e diretto con maturità di consiglio . — Per ultimo , nello 
stalo popolare avendo i singoli ciltadini più largo uso dei propri 
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diritti , ne seguita che maggiore sia la civile libertà : laonde ro- 
tai fruimento di libertà legittima ed onesta è come proprio e 
peculiare massimamente degli stati retti a popolo . — Anche da 
ciò potrebbe arguirsi, ottima in effetto esser per riuscire quella 
forma di reggimento, nella quale avessero luogo gli elementi 
costitutivi della natura speciale d*ogni civil governo; lo che è 
scopo finale del nostro autore . 

• 

XXII. 

hit , . . fh cut atius dicendum de comrnutalionibus 
rerumpubticarum . Cap. XL1I. 

Cicerone aveva già sopra, cioè al capo XXIX, toccato delle 
vicissitudini a cui col volgere del tempo sogliono andar soggette 
le varie spezie di reggimenti . Ora in questo capo ribadisce più di 
proposito la stessa cosa, distendendosi a ragionar di questa mate- 
ria anche nei due capi susseguenti. 11 quale ben lungo tratto dì 
quest'opera sembra aver avuto soli' occhio il segretario homi li no, 
allorché dettò il secondo capo del libro primo de' suoi Discorsi so» 
pra T. Livio. Di tal maniera somigliantissima è per ambedue de- 
scritto quel cerchio di mutamenti nel quale si girano tutte le re- 
pubbliche . Non sarà certo in disgrado che qui riferiscasi per este- 
so il citato luogo del Machiavelli, se alcuno volesse farne di pre- 
sente il confronto, a Cominciando il principe ad essere odiato, e 
per tale odio a temere, e passando tosto dal timore all'offese, no 
nasceva presto una Tirannide . Da questo nacquero appresso i 
principii delle rovine, e delle cospirazioni e congiure contra i 
principi; non fatte da coloro che fussero o Umidi o deboli, ma 
da coloro che per generosità, grandezza d'animo, ricchezza e 
nobiltà, avanzavano gli altri; i quali non potevano sopportare 
la inonesta vita di quel principe . La moltitudine adunque se- 
guendo I' autorità di questi polenti , si armava contra al prin- 
cipe, e quello spento, ubbidiva loro come a suoi liberatori. 
E quelli, avendo in odio il nome d'un solo capo, conslituivano 
di loro medesimi un governo: e nel principio, avendo riguar- 
do alla passata tirannide, si governavano secondo le leggi or- 

REPLBBLICA DI 11. T. C1CER. 15 
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dinaie da loro, posponendo ogni loro comodo alla comune mi- 
lilii ; c le coso private e le pubbliche con somma diligenzia go- 
vernavano e conservavano . Venula di poi questa amministra- 
zione ai loro figliuoli , i quali , non conoscendo la variazione 
della fortuna, non avendo inni provato il male, e non volendo 
stare contenti alla civile egualità, ma rivoltisi alla avarizia, alla 
ambizione, alla usurpazione delle donne, feciono che d' un go- 
verno d' ottimati diventassi un governo di pochi , senza avere 
rispetto ad alcuna civiltà: talché in breve tempo intervenne loro 
come al tiranno; poiché infastidita dai loro governi la moltitu- 
dine, si fé ministra di qualunque disegnassi in alcun modo of- 
fendere quelli governatori; e cosi si levò presto alcuno che, 
con l'aiuto della moltitudine, li spense. Ed essendo ancora fre- 
sca la memoria del principe e delle ingiurie ricevute da quello, 
avendo disfatto Io stato de' pochi e non volendo rifare quello 
del principe , si volsero allo slato popolare; e quello ordinarono 
in modo, che nò i pochi polenti, né uno principe vi avesse al- 
cuna autorità . E perché tulli gli stali nel principio hanno qual- 
che reverenza, si man tenne questo stato popolare un poco, ma 
non molto, massime spenta che fu quella generazione che 1* ave- 
va ordinalo; perché subito si venni; alla licenzia, dove non si 
temevano né li uomini privati né pubblici ; di qualità che vi- 
vendo ciascuno a suo modo, si facevano ogni di mille ingiurie: 
talché, costretti per necessità, o per suggestione d' alcuno buono 
uomo, o per fuggire tale licenzia, si ritorna di nuovo al prin- 
cipato; e da quello, di grado in grado, si riviene verso la li- 
cenzia, nei modi e per le cagioni dette. E questo é il cerchio 
nel quale girando tulle le repubbliche si sono governate e si 
governano: ma rade volle ritornano ne* governi medesimi; per- 
ché quasi nessuna repubblica può essere di tanta vita, che possa 
passare molle volle per quesle mutazioni e rimanere in piedi ». 
Cosi egli discorrendo gli avvenimenti dell' antica storia. Che se 
nei moderni (empi non si verificano si spesso questi mutamenti, 
ciò proviene dal senno e dalla prudenza di coloro che alla cosa 
pubblica soprastanno : i quali alla condizione delle cose guar- 
dando, modificano opportunamente gli ordini civili, acconcian- 
doli in modo conveniente alla natura de' tempi. — Chiuderemo 
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questa osservazione con un altro luogo del Machiavelli, il qualo 
nel libro V. delle Istorie fiorentine ragionando il perchè di que- 
ste vicissitudini e dei mutamenti degli slati, dice: « Sogliono le 
Provincie, il più delle volte, nel variare che le fanno, dall'or- 
dine venire al disordine, e di nuovo di poi dal disordine all'or- 
dine trapassare: perchè non essendo dalla natura conceduto alle 
mondane cose il fermarsi, come elle arrivano alla loro ultima 
perfezione, non avendo più da salire, conviene che scendino: 
e similmente scese che le sono , e per gli disordini all' ultima 
bassezza pervenute, di necessità, non polendo più scendere, 
conviene che salghino ; e cosi sempre dal bene si scende al 
male , e dal male si sale al bene . Perchè la virtù partorisce 
quiete, la quiete ozio, l'ozio disordine, il disordine rovina: e 
similmente dalla rovina nasce l'ordine, dall'ordine virtù, da 
questa, gloria e buona fortuna ». 

XXIII. 

FU illud quod apud Platonem est lutulente dietum , 
si modo id esprimere latine potuero. Cap.XLHl. 

Chi sappia di greco e di latino , troverà , facendo il con- 
fronto, che Tullio con mirabile concisione e con giudiziosa li- 
bertà rese Ialinamente il presente luogo di Platone intorno agli 
riletti della licenza. — Ma occorre notare che mentre il nostro 
autore qui dice esser difficile lo esprimer Platone latinamente, 
altrove, cioè nel secondo delle Leggi, cap. VII, asserisce fa- 
cilissimo essere l'interpretarne le sentenze. Lo che è stato cau- 
sa , onde a Cicerone venisse dato biasimo quasiché di contrad- 
dizione. Ma, chi ben guardi, non ha punto di contraddittorio 
in questi due asserti. Avvegnaché altro è intendere, esporre, 
dichiarare uno scrittore , Io che si dinota per la voce interpre 
tari; altro è tradurlo dall'idioma originate in un altro, lo che 
è significato pel vocabolo esprimere. A intenderlo, esporlo, di- 
chiararlo pud non incontrarsi grave difficoltà ; gravissima per 
ventura a tradurlo. In somma qui cade opportuno distinguere 
il concetto dalla forma. Può quello capirsi, questa non imitarsi. 
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E sebbene sia verissimo che a vestire di forma conveniente un 
autore nel traslatorio da un idioma ad uè altro, sia per prima 
cosa necessario comprenderne ben bene i concetti ; niente dì 
meno può della sentenza aversi piena intenzione, e mancar tut- 
tavia la forma opportuna ad esprimerla . Cui ha qualche uso del 
tradurre o anche del solo leggere i greci e latini scrittori, elet- 
tissimi dello stile sopra quelli di qualunque nazione , mi starà 
garante che in ciò non mi appongo. Quante volte accade che 
altri comprenda a fondo un pensiero, che poi a gran pena rie* 
sca o anche indarno si riprovi tradurlo a perfezione? E ciò in- 
culi ira più di frequente in quegli scritti i quali sono, come è 
detto, di più squisita e gentil dettatura, siccome Platone fra i 
Greci. Da ciò manifestamente apparisce , ninna contraddizione 
esserenelle tulliane asserzioni; trattandosi dell'intendere il con- 
cetto nel passo de Legibus, del traslatare la forma in questo d« 
Republica; ed essere perciò Puna e l'altra cosa, comechè ap- 
parentemente contraddittoria , pur verissima ; cioè le sentenze 
di Platone con facilità interpretarsi, difficilmente la eleganza 
della platonica locuzione traslalarsr. 

XXIV. 

Omnia tàmia . . . in contraria fere coni-eri uni tir, maerimeque 
id in rebusp. etenit. Cap. XUV. 

Tanto al nostro autore premeva ficcarci nella mente questa 
verità, che pi ac quegli ribadirla più volte: e nel presente capo 
sembra che non sappia spicciarsene, o non voglia dir altra co- 
sa, da questa in fuori; acciocché questa soia ci rimanesse pro- 
fondamente scolpita nell'animo: tantae moli* erat. La quel verità, 
mutata forma, in sostanza è ciò che abbiamo in dettalo: a ca- 
gion d'esempio, ogni soperchio rompe il coperchio; chi troppo 
lira, la strappa; gli estremi si toccano; e cosi, al proposito no- 
stro, dalla troppa liberti esser facile il trapasso alla servitù, 
dalla licenza alla tirannide. E la ragione dì ciò si buda in quel 
notissimo principio che dice, la riazione esser proporzionale 
all'azione. Ma non è d'uopo di ragioni fisiche o metafisiche, 
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dorè V esperienza di tutti i secoli somministra fatti e documenti 
incontrastabili: l'esperienza poi de* tempi che ci corrono, per* 
suade a pruove troppo manifeste e palpabili e, cbe peggio è, 
dolorosissime. Laonde aureo ci sembra e degnissimo d'essere 
a lutti ricordato ciò cbe Quinzio presso Livio ragiona in questa 
sentenza. Liberiate modice utantur: temperatam eam , salubrem et 
singutis et civitatibus esse : nimiam , et aliis gravem , et ipsis qui 
habeant, effroenatam et praecipitem esse . Le quali parole deside- 
rando noi che le sieno ben bene intese a tutti, facciamo anche ila- 
liane per commodo di chi poco sapesse il Ialino . Libertà usino 
sobriamente: moderata*, essere e ai privati e alle città salutevole; 
soverchia , e altrui esser grave , e a coloro stessi che <* hanno , rft- 
sf renata e ruinosa. — Ma pur troppo è vero che i popoli quando 
non hanno la libertà, la desiderano, e quando l'hanno la gua- 
stano. E la ragione è perché, sendo la liberti una faccenda 
molto grave e di gran compostezza, i popoli (dico i moderni) 
la rendono facilmente ciarliera , ambiziosa , irrequieta , pronta 
a non lasciar riposare ne se nè altrui. 

XXV. 

À qm bus producli sunt , existunl forum ipsorum 
tyranni. Cap. XLIV. 

Onde avviene che dalla eccessiva libertà o , per me* dire, dal- 
l' abuso della libertà si generi il tiranno e la schiavitù ? Eccolo , 
secondo il nostro autore , il quale in tutto questo ragionamento 
seguila le vestigie di Platone. Accadendo che il popolo , immagini 
di ben seguendo false , voglia soltraersi alla dependenza de' suoi an- 
tichi leggitori, pone l'occhio sopra alcuno il quale abbia saputo 
adularlo e gratificarselo, esagerando le lunghe e dure oppressio- 
ni , suscitando speranze troppo alte , audaci , impossibili ; impro- 
mettendo ricchezze, libertà , ogni cosa più desiderabile . Il qua- 
le , inalzato al supremo comando , ben fa mostra alcun tempo di 
essere tulio nell' assecondare le voglie del popolo , nel promuo- 
verne a piene parole la felicità e vendicarne i diritti : ma poscia , 
commesse a lui e protraile le autorilà , come sentesi assicurato 



Digitized by Google 



208 



OSSERVAZIONI SOPRA ALCI M I L < Milli 



nel polere e non più aver bisogno del popolare favore, di presen- 
te finem faciens ferendae alienae persoruu , come dice Livio parlando 
di Appio , pone giù la vesle non sua e apparisce che inaladetto 
lupo sia , cupidissimo di sbramare 1' ambiziosa e fiera sete . Allo- 
ra , montato iu superbia , sfacciatamente opprimere : qua sban- 
deggiare , là incarcerare , anche i più benemeriti dello stato per- 
seguitare ferocissimamente; non riverenza di statuti, non rispet- 
to di supremi uffici, non santità di giuramenti: da ultimo, come lo 
stesso Tullio conchiude , di coloro stessi dai quali fu inalzalo, far- 
si tiranno . Postremo a quibus producti tunl , e. risiimi eoi uro ipsorum 
t yr anni . Tanto é vero ( dice anche il fiotta) che i piaggiatori dei 
popoli sono sempre divenuti i suoi tiranni. Né men vero e che il de- 
liberare sciolto del popolo, cioè il deliberare su quanto e come 
vuole , è sempre pericoloso, perchè in lui più possono gli ambiziosi 
che i modesti cittadini , e più le storte allucinazioni del momento 
che il prudente antivedere dell'avvenire. Per tal modo colà stesso 
dov' egli sperava aver pienezza di libertà, trova servaggio e tiran- 
nide. Perciocché regola generale (dice il Machiavello , (1)) quale 
non mai o raro falla , che chi è cagione che uno diventi polente , 
rovina: perchè quella potenza è causala da colui o con industria o 
con forza: e l'una e l'altra di queste due è sospella a chi è dive- 
nuto potente». Efleltualmeute poi, le anliche istorie e le moderne 
stanno a conferma di ciò: e non dimeno, nè le altrui nè le proprie 
sperienze bastano! Oh! veramente convien dire col medesimo Se- 
gretario : » Sono tanto semplici gli uomini , e tanto obbediscono 
alle necessità presenti , che colui che inganna , troverà sempre 
chi si lascerà ingannare (2) » . 

XXVI. 

Ilaec ronsiiiutw . . . habel firmiludinem . Cap. xlv. ^ 

Cornee he questa sentenza di Tullio inlorno alla forma di mi- 
sto reggimento paia del tutto conveniente a ragione ; awegna- 

(1) Principe, cap. IH. 

(2) Principe, cap. XVIII. 
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chè, partecipando ad essa le diverse condizioni d* uomini che 
costituiscono una regolare società , vai dire il re gli ottimati e 
il popolo, sembra che da cosi fatta misebiama debba nascere con- 
cordia , e dalla concordia fermezza e stabilità ; pur tuttavia é più 
facile , al dir di Tacito , colai forma di reggimento lodare che 
attuare : che se pur riesca di recarla ad effetto , la non può certo 
aver lunga durata . Muta reipublicae forma laudari facilius quam 
evenire, tei $i eveneri t , haud diuturna este potett . Ma , per quanto 
autorevole e gravissima debba ritenersi la tacitiana sentenza , il 
fatto é che in Isparta , dove tal forma di misto governo fu per 
Licurgo introdotta , durò intorno a ottocent'anui : e in Roma, do- 
ve , secondo alcuni , fu piuttosto a caso che per industria e pru- 
denza d' uomini stabilita , essendo pel contrappeso che facevansi 
a vicenda i poteri perfettissima , si mantenne ( tolti i due anni del 
decemvirato ) dalla cacciala dei Tarquinii infino a tanto che I* in- 
fezione mariana e sillana ebbe guasta la romana gioventù; la 
quale, secondo P espressione di T. Livio, tuam licentiam potius 
quam omnium libertatem mallebat . Sembra dunque che nella forma 
dei reggimenti composti , i quali secondo I* odierno giuspubblico 
si direbbero costituzionali , considerati rispetto agli antichi tem- 
pi , sia un principio ben forte di slabilità e durazione . — Ma 
che dire dei tempi moderni ? che dire della pruova delle costitu- 
zioni fatta in questi ultimi sessa ni' anni ? Una cosa sola, risponde 
il Rosmini : fragile ed cflìmera essere stala la vita di tulle le di- 
verse costituzioni di cui si fece sperimento. Non solo non ve n' eb- 
be pur una che paresse destinala a ricevere il venerando suggel- 
lo dei secoli, ma niuna potè resistere alla prova di pochi luslri , 
niuna si mostrò cosi sana di visceri da percorrere la vita d' un 
uomo. . . La storia delle costituzioni francesi ci sta sotto gli occhi 
per convincerci: tulle le nazioni che le imitarono, subirono le 
stesse malattie politiche , le stesse dolorose vicende . Non già che 
questo fussc vizio inerente alla natura inlima del misto governo: 
perciocché lo stesso filosofo ci somministra la ragione della breve 
durata di cosi falli rcggimenli secondo le francesi costituzioni . 
Esse ( dice il Rosmini ) furono l' opera e l' improvvisamonto di 
menti imaginose e audaci , invaghite di troppo generali e però 
troppo imperfette teorie . Figlie di una filosofia che volea romper- 
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rote parrebbe che il Macchiavelli fosse contradditori.» non pu- 
re a Cicerone , ma anche a se stesso ; avendo in diversa sen- 
tenza ragionato altrove, e massime nei Discorsi sopra T. Li- 
vio . — Ma , chi ben consideri , vedrà tosto dileguarsi questa 
apparenza di contradizione. Avvegnaché nei Discorsi il fioren- 
tino politico riandando la storia degli antichi Romani , inlese a 
dimostrare come per il loro procedere neh' interno della città 
e per quello che fecero al di fuori, giungessero a cotanta gran- 
dezza d'imperio: per la qual cosa, volendo egli che quelle vir- 
tuosissime operazioni frissero nelT ordinare e mantenere le re- 
pubbliche più presto imitate che ammirate , scrisse in modo so- 
pra le istorie di T. Livio che se ne potesse trarre quella uti- 
lità, per la quale si debbe ricercare la cognizione della isto- 
ria. A dir breve, nei Discorsi sono come proposti a modello 
gl' inslituti e i fatti del più sublime popolo antico all' intendi- 
mento di rifare i moderni popoli degeneri e inviliti: laonde 
lutto quello che in essi libri c discorso, siccome alla civile co- 
stituzione della repubblica romana si conforma , cosi da quel 
medesimo ordinamento, quasi corollario, procede. Ondeché, sic- 
come di composta forma fu il reggimento di Roma nel suo più 
glorioso tempo ; cosi era naturai cosa che , di esso discorren- 
do, a tutti gli altri lo preponesse come men difettivo degli al- 
tri . All' opposto poi , nel dùcono sopra il riformare lo stato di 
Firenze , volle il sommo politico far chiaro ed aperto a Leone 
pontefice, che la cagione potissima onde Firenze variò spesso 
ne' suoi governi , fu perchè in quella città non era slato mai 
né repubblica né principato che avesse le debite qualità sue. 
Laonde, trattandosi di ordinarla a stabile forma di reggimento, 
né parendo opportuno di costituirvi il principato , messi da par- 
te gli stali di mezzo , giudicò che si dovesse ordinare a repub 
blica; sendo Firenze subietlo altissimo a pigliare questa forma. 
Per la qual cosa, la sentenza che tutti i governi posti intra que- 
sti duoi ( principato e repubblica ) sieno difettivi , comechè sia 
un pronunziato universale, non dee prendersi che particolar- 
mente; cioè nel caso e nella condizione speciale di Fiorenza, 
della quale unicamente trattavasi nel discorso . Concludiamo 
adunque , che nè contradditorio a se slesso e né tampoco dis- 
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senziente da Tullio è da credere il Machiavelli per rispetto a 
ciò che nel discorso della riforma vien ragionando, confron- 
talo con ciò che dice in altre opere . 

Non ci è però ignoto, che altri insigni trallatori di politi- 
che dottrine discordano manifestamente da coloro, i quali ten- 
gono per migliore e più desiderabile la forma di composto o 
vogliam dire costituzionale reggimento . E fra questi nomine- 
remo due illustri Napolitani, il Filangieri ed il Pagano: dei 
quali il primo (1) tre vizi singolarmente trova inerenti alla co- 
stituzione di governo misto : 1.° l' indipendenza di colui che 
deve far eseguire , dal corpo che deve comandare : 2.° la se- 
greta e pericolosa influenza del principe nei congressi dei corpi 
che rappresentano la sovranità : 3.° )' incostanza della costitu- 
zione. — Mario Pagano poi (2), mentre sembra consentire che 
pel vicendevole contrasto dei poteri più stabile e meno preci- 
pitosa diventi la costituzione, sostiene che tal contrasto delle 
forze produce I" inazione , che i diversi poteri dovendo difen- 
dere i propri diritti , e volendo conservare 1* usurpazione , fa- 
ranno abuso dello scambievole reto; e che ogni argomento di 
frenare tale abuso è incerto nella riuscita, lento nell'opera- 
zione . — Le quali considerazioni di quo' sapienti uomini , po- 
ste di contro a ciò che Cicerone , Machiavelli , Montesquieu , 
Roraagnosi ed altri insigni politici ragionano, io nò vorrò rice- 
vere, né presumerò confutare: e convinto profondamente che, 
siccome nissuna istituzione umana é al tutto immune da ogni 
rea parte, cosi ad ogni spezie di civile reggimento, per buono 
e perfetto che paia, è inerente alcun vizio; volentieri mi ap- 
piglierò a quell* ottimo che da minori difetti ò guasto: e tale 
ottimo o , per me' diro , meno difettivo noli' ordine dei civili 
reggimenti è, secondo il nostro autore, la forma composta cioò 
il governo costituzionale . 

A coloro poi i quali vagheggiano il sistema strettamente re- 
pubblicano , noi domanderemo col Rosmini , in che mai consi- 
sta la differenza fra una monarchia cosliluziouale e una repub- 

(1) Scienza delta Leghi, lib. 1, cap. 9. 

(2) Saggi politici, Saggio V., eap. 22. 
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blica. Ed osservando che la medesima costituzione pud essere 
adottala da un principato e da una repubblica, concluderemo 
che dunque la differenza sta solo nel capo, che si chiama nel- 
l'uri caso re, nell'altro presidente o con altro nome. Nella 
forma monarchica é una famiglia che presiede alla società , 
nella repubblicana è un individuo. In quella sono governale 
per cosi dire le famiglie, e le affezioni famigliari prolette, col- 
tivale; in questa sono governati direttamente gì' individui, e le 
famiglie riescono meno strette per domeslici affetti , infievoliti 
e rotti dall' ardire , dall' orgoglio individuale . Se v' ha dunque 
di (Te re n za tra monarchia costituzionale e repubblica , essa è uni- 
camente nel capo dello stato; e lai differenza è, per qualche ri- 
spetto, favorevole al primo caso. Massime che nella monarchia 
il poslo dell' ambizione ó già come a dire occupato : là dove 
nella repubblica a ciascuno ambizioso ò dato incitamento ed 
ansia affannosa , irrequieta : colai che 

un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene , 

per parlar col nostro poeta : e di quindi , come conseguenza 
inevitabile , i parliti implacabilmente lottanti , e con essi ogni 
maniera di corruzione . Ma intorno a ciò ò da vedere sopra 
tulli il Romagnosi là dove (1) dimostra la necessità di prefe- 
rire in Europa la monarchia temperala alla più perfetta repub- 
blica rappresentativa . 

XXVII. 

Nullam omnium rerump. conferendam esse cum ea quam 
patres nostri nobis . . . reliquerunt. Cap. xlvi. 

Qual fu codesta repubblica , per costituzione , per distribu- 
zione , per disciplina fra tutte ottima , che gii antichi Romani 
ereditarono dagli antichissimi ? Il nostro autore verrà ciò dif- 

(i) Scienza delle Costituzioni, Pari. II, ub. 1, cap. 4 , | 5 e 4. 
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fusamente sponendo nel susseguente libro : me intanto udiamolo 
come in compendio dal fiorentino politico (1). « I primi ordini se 
furono (io Roma) difettivi, nondimeno non deviarono dalla di- 
ritta via che li potesse condurre alla perfezione. Perché Romolo 
e tutti gli altri re fecero molte e buone leggi , conformi ancora 
al vivere libero : ma perché il fine loro fu fondare un regno e 
non una repubblica , quando quella città rimase libera , vi man- 
cavano molte cose che era necessario ordinare in favore della 
liberta, le quali non erano state da quelli re ordinate. E avve- 
gnaché quelli re perdessero l' imperio , nondimeno quelli che li 
cacciarono, ordinandovi subito duoi consoli che stessino nel luo- 
go del re, vennero a cacciare di Roma il nome e non la po- 
destà regia : talché , essendo in quella repubblica i consoli ed 
il senato, veniva solo ad esser mista di due qualità, cioè di 
principato e di ottimali . Restavali solo a dare luogo al governo 
popolare: onde essendo diventata la nobiltà romana insolente, 
si levò il popolo contro di quella ; talché , per non perdere il 
tutto, fu costretta cedere al popolo la sua parte; e, dall'altra 
parte, i consoli e il senato restassino con tanta autorità, che 
potessino tenere in quella repubblica il grado loro. E cosi na- 
cque la creazione dei tribuni della plebe ; dopo la qoole crea- 
zione venne a essere più stabilito lo stato di quella repubblica , 
aveodovi tulle le tre qualità di governo la parte sua . E tanto 
li fu favorevole la fortuna , che benché si passasse dal governo 
dei re e delli ottimali al popolo; per quelli medesimi gradi e 
per quelle medesime cagioni che di sopra si sono discorse; non- 
dimeno non si tolse mai , per dare autorità alli ottimati , tutta 
T autorità alle qualità regie; nò si diminuì l'autorità in tutto 
alli ottimali, per darla al popolo; ma, rimanendo mista , fece 
una repubblica perfetta ». Sin qui egli: dove si hanno a notare 
le ultime parole che dimostrano , qual genere di governo fussc 
quello di Roma nel miglior suo tempo , cioè dalla cacciata dei 
re insioo a Mario e Siila : e come la opioione del Machiavello 
intorno al medesimo fusse del tulio conforme a quella di Ci- 
cerone. 

(1) Dei discorsi, lib. II, cap. % 
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Quantunque pud dirsi che anche prima , cioè al tempo dei 
re, fusse in Roma una cotal forma di repubblica composta. Av- 
vegnaché, dice il Pagano (1), il re ad un senato presiedeva, 
e con senatori prendeva deliberazioni, le quali nella grande 
assemblea del popolo ricevevano la sanzione di legge. Ecco un 
elemento di ciascuna spezie di governo conslituire il reggimento 
di Roma. Ciò rilevasi manifestamente anche da Livio; il quale 
parlando della elezione che dovea farsi del re dopo la morte 
di Romolo, usa questa espressione: tumma potestate populo per- 
mista. E soggiunge: Decreverunl enim (senatore*) ut quum popu- 
lui iussisset, id sic ratum esset, si patres auetoret fierent . Quindi 
convocata la conciono , fu eletto re Numa . E il medesimo si 
osserva notato dallo storico nella elezione di Tulio Ostilio: re- 
gem poputus iuait , patres auctores facti. Perciocché tutte le cose 
erano prima proposte nel senato, indi recate alla conciona. Era 
dunque sino dal principio di genere misto la romana repubbli- 
ca ; tenendo la somma delle cose il re , sendovi il senato dal 
quale venivano le proposte , ed una concione o assemblea che 
dei capi delle tribù e delle curie compone vasi , i quali delibe- 
ravano intorno alle proposte. Ma la plebe, siccome presso ì 
Germani , i Galli , i Greci , cosi anche appresso i Romani , fu 
lungamente del tutto serva ; finché poi per varii gradi e dopo 
molto volgere di tempo, venne a libertà. E primamente ottenne 
di essere francata , poi consegui il dominio detto bonitario , cioè 
utile , dependente dal diritto che ai nobili apparteneva ; in pro- 
sieguo , vindicossi anche il perfetto e compiuto dominio , detto 
quiritario, perché proprio dei soli patrizi; per ultimo, ebbe volo 
nella concione e divenne partecipe della repubblica ; la quale 
di mista che era e informata per gran parte dell* elemento pa- 
trizio, tenne quindi innanzi più dello stalo popolare. Tale fu il 
corso che fece la romana repubblica, siccome l'acutissimo Vico 
dimostrò. 

(I) Saggi pomici, Saggio III, cap. Il 
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I. 

Catoni» hoc tenis est , etc. Cap. I. 

Come nel principio del libro precederne, cosi nel principio 
di questo piacque a Tullio nominare Catone il vecchio . accen- 
nando a fatti e a detti memorabilissimi di queirilluslre romano . 
E però non sarà fuori di proposito che noi, anche in questo luo- 
go, tocchiamo di lui quello principalmente per cui viene qui no- 
minalo. — E, innanzi tratto, notiamo che, sebbene il nome di 
Catone faccia ricorrere alla mente V imagine di un uomo tutto 
burbero ed austero , con orrido piglio e con selvatica gravità ; 
pur non di manco tale non era quel veglio onorando; libero 
anzi con dignità, con semplicità grazioso, e opportunamente 
pieno di lepori e facezie , siccome dimostra Plutarco nella vita 
di lui, e Cicerone che nel primo degli Uflìzi fa molto di un 
libro contenente gli scherzevoli apotegmi di Catone . E ciò va- 
glia a documento, che la severità e castigatezza dei costumi 
non è posta in quella colai burbanza di rigore stoico e fariseo , 
onde certuni credono conciliarsi opinione e riverenza che ve- 
nerabili . E Catone fu virtuoso uomo, ed esempio di virtù a que- 
gli antichi romani , si a fatti e si a parole , come qui nota l'au- 
tore dicendo di lui orationi vita admodum congruens : e non come 
certi che dicono e non fanno, secondo parla il Vangelo; e come 
erano appunto que' maligni farisei , cosh,Jp (niente rampognali 
da quella bontà e mansuetudine infinita .»»Ma , quanto a Ca- 
tone , egli è anche a sapere che al culto della virtù accoppiò 
quello della sapienza . Laonde molte cose dettò egli con somma 
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dottrina, quanta i suoi tempi comportavano : e, oltre ai libri 
delle origini , opera di argomento archeologico, molti altri ne 
scrisse di materia insegnativa; come de relhorica , de medicina, 
de moribus , de liberi* educandi t , de re militari , de agricultura: 
laonde a ragione fu da Plinio chiamato maestro di tutte le buo- 
ne arti , e in somma estimazione avuto appo i suoi contempo- 
ranei . Massima fu poi l' osservanza in che ebbelo Scipione Emi- 
liano , solilo chiamarlo col nome di padre e maestro. E Catone 
similmente dilesse e pregiò sovra tulli Scipione , del quale suo- 
leva dire con omerica frase : reliquos qui in Africa militarunt , 
umbra* militare; Scipionem vigere. Rara e speltabile amicizia 
anche per questo , che Scipione parteggiava per gli ottimali , 
✓ Catone pel popolo . Ma i savi e gli onesti uomini sanno rispet- 

tarsi a vicenda , né per discordanza di opinioni (dove U discor- 
dare è lecilo e libero) s'inimicano giammai . Di questi due sommi 
romani facendo Seneca il paragone , cosi scrisse : Catonem tam 
rcipubltcae profuit nasci, quam Scipionem: alter enim cum hostibu* 
nostra oeuum , alter rum morious gfsst? . 

u. 

Xoslra autem respublica non uniti* esset ingenio , 
sed multorum etc. Cap i. 

E questa la sentenza per cui Catone è qui rimemorato: cioè, 
la romana repubblica perciò alle altre sovrastare , a giudizio di 
quel saggio, perchè non era stata, siccome le altre, per il senno 
di un solo uomo oè io una sola età costituita , ma per opera di 
parecchi uomini e nel corso di alquanti secoli ordinata. Al 
quale proposito egregiamente scrisse il Machiavello (1): « Quan- 
to sia dimoile, nello ordinare una repubblica, provvedere a 
tutte quelle leggi che la manlenghino libera , lo dimostra assai 
bene il processo della repubblica romana : dove , non ostante 
che fussino ordina ledili molte leggi da Romolo prima, di poi 
da Numa , da TulloTOslilio , e Servio , ed ultimamente dai dieci 

(I) Del discorsi, Hb. 1. Cap. 49. 
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Cittadini creati a simile opera ; nondimeno sempre nel maneg- 
giare quella città si scoprivano nuove necessità , ed era neces- 
sario creare nuovi ordini » . Ma di quindi bene è da credere 
che , siccome opera di molto tempo e di molti uomini fu il co- 
stituire quella repubblica, cosi fosse di molti secoli la sua du- 
rata . — Ed ecco la gran differenza che passa tra le nazioni an- 
tiche e le moderne : quelle erano come masse di granilo per 
lunga età divenule compatte si che a gran fatica si riusciva a 
disgregarle, essendo la loro aziono salda, concorde, durabile. 
Le società moderne, polverizzate dall'egoismo a guisa di mobili 
sabbie , a mala pena e senza cemento si uniscono ; talché il 
primo soffietti vento se le porta . Vero é che gli uomini non 
sono abbandonati all' impeto delle bufere come le arene del de- 
serto. La provvidenza veglia e regola i destini dèlie nazioni; 
ed essa può anche nelle arene infondere la vita , la forza , la 
stabilità . Noi abbiam fede nei misteriosi disegni che la prov- 
videnza compie sulla umana famiglia . 

III. 

Urbi antan locum . . . incredibili opportunità!* 
detegit . c« P IH. 

Veramente con fausti auspicii Romolo divisò fondare la sua 
città . Veramente con la scelta del silo provvide alla grandezza 
e diuturnità di quella repubblica. Il sito, dice un moderno fi- 
losofo (1) , adempie negli ordini della civiltà un officio impor- 
tantissimo , agevolando le reciproche coromunicazioni dei popo- 
li : e per tal ragione la città di Romolo posta sol Tevere, a 
poche miglia dal ma m , fu la sola atta a divenire V unibilico delia 
Urrà , secondo la frase degli antichi : cosi che Roma , rispetto 
all'Italia, ha le medesime attenenze che 1* Italia: rispetto alle 
altre regioni dell'Europa, che l'Europa rispetto al rimanente 
del globo : laonde nissuna città situata ia^ altra parte avrebbe 
potuto , come dice il nostro autore , contenere si gran potenza 



(1) Gioberti, Primato, tom. I. 
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di cose ed essere sede e domicilio di uno più polonio e più diu- 
turno imperio : e per ciò ben disse anche Livio che non senza 
cagione gì* iddìi e gli uomini elessero a fabricar la città questo 
ad incrementum urbis nalum umee locum. Quello poi nota Cice- 
rone intorno alla opportunità di Roma per la conservazione di 
un supremo dominio , fu notato anche da Slrabone intorno alla 
condizione geograGca d'Italia in ordine al regime di tutto il 
mondo: concetto splendido e solenne eh' è stalo materia a quel 
dottissimo ed eloquente scritto qui sopra citalo . Ma tornando a 
Roma, so come contro alla opportunità del silo soglia opporsi 
la malsania dell' aere , e la sterilità di gran parte del suolo cir- 
costante. E, per verità, il clima di Roma fu sempre riputato 
grave e morboso; quantunque, chi ben guardi, tutta questa 
rea natura d'aere miasmatico non d* altre ordinarie e quasi in- 
digene malattie è cagione , fuori che di febbri , come dimostra 
il De Matlheis nel Contentano de febre romanontm dea; appel- 
lazione usata già da sani' Agostino , e prima anche da Seneca : 
il quale pigliando come a gabbo la cosa , disse che la febbre 
dea de' romani , lasciato il suo tempio terrestre , aveva da questa 
all'altra vita seguilo l'imperatore Claudio col quale tanti anni 
era stata in compagnia . — Ma la condizione del romano clima 
diverrebbe assai più benigna , se alla campagna d* intorno non 
mancasse la conveniente cultura . No certo , non è quel suolo 
naturalmente infecondo nè ingrato al cultore ; e molte sperienze 
lo dimostrano: ma negletto com'è, qual maraviglia se inftiix 
lolium et sterile* dominantur avenae? Molli scrittori di cose eco- 
nomiche ed agrarie hanno , spezialmente a' tempi nostri , toc- 
cato questo argomento ; divisando melodi opportuni ad atluare 
in quelle vasle pianure la coltivazione, e mostrando l'utile che 
ne verrebbe sia a rimpinguare l'erario dello stato, sia a miglio- 
rare la condizione dei privali cittadini . Ma sovra tulli merita , 
a giudizio dei savii , esser letto uno scritto dell' insigne Mori- 
chini , per senno e affetto al bene comune spettabilissimo e raro . 
E volesse bene Iddio ^he le utili e degne proposte non fussero 
o avversate o trascurale o troppo lardi abbracciale. Chè lo stra- 
niero , passando per quelle povere e nude lande , non avrebbe 
a vituperar sempre la nostra o spensieratezza o stupidità . 
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tv. 

A (Imi scent ur novi* sermonibus , OC disciplini*. Cap. IV. 

Proprio è delle ciltà marittime avere un ampio commercio: 
e quindi lo svarialo e frequente convenire in esse di genti per 
costumi e favelle diverse. Per la qual cosa dovendo i nativi 
usar conliouo e trovarsi quasi in una certa dimestichezza della 
vita ora con 1' un popolo , ora con 1' altro , di necessità conse- 
guita che il costume forasliero passi e come a dire si travasi 
dall' uno all'altro, e la purità degli usi palrii facilmente si cor- 
rompa. Laonde anche il Genovesi in una nota al Montesquieu 
scrìsse, che il commercio fa gli uomini scaltri, e guasta la 
semplicità e la buona fede . Est maritimi* urbibus quaedam cor- 
ruptela ac mulatto morum; dice io questo medesimo capo il no- 
stro autore : laonde seguita admiscentur novi* sermonibus ac disci- 
plini*. — Vero è che, quanto alla lingua, Senofonte fu di con- 
traria sentenza : al quale parve piuttosto che dalle altre greche 
favelle provenisse all' attico idioma la sua più squisita proprietà e 
gentilezza. £ medesimamente Dionigi d' Àlicarnasso fu nell'av- 
viso che la lingua dei romani , per il commercio e le migra- 
zioni, molto vantaggio ricevesse particolarmente dal dialetto 
eolico . Ma ciò per ventura può verificarsi di lingue ancor po- 
vere e bambine: le quali non peranco stabilite, né ricche e ci- 
vili divenute , dalla meschianza d' altre lingue possono vera- 
mente nuovi modi e vocaboli derivare e farseli propri senza che 
il naturale colore illanguidisca o si trasmuti . Ma , trattandosi 
di lingue già belle e fatte e naturate, alle quali aggiugnere 
elementi diversi, sarebbe lo stesso che trasformare e mutar fi- 
sonomia , la cosa procede ben' altramente . Oltre di che nella 
spezieltà delle autorità allegate è da notare che il commercio 
di cui parla Senofonte, era circoscritto quasiché ai soli popoli 
della Grecia: i quali tulli parlavano una medesima lingua e co- 
mune cogli Ateniesi, diversa soltanto di dialetto. Laonde è anzi 
ben naturale che , communicando essi con gli altri popoli greci, 
dalla varietà dei dialetti traessero i modi più gentili, più cle- 
| ganti ed efficaci ad arricchire il proprio: il quale però venne 
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in prosieguo a tanta eccellenza di perfezione che se gì' iddìi , 
siccome fu detto , avessero voluto in umana favella parlare , 
avrebbono scello I' attico idioma . Quanto alta lingua dei Ro- 
mani cbe Dionisio dice accresciuta per il loro commercio co' Gre- 
ci , non è punto maraviglia ; conciossiaché la lingua del Lazio 
sia in gran parte figlia della greca : laonde naturai cosa era 
cbe la pigliasse augumento dalla lingua madre . — Del rima* 
nenie, vera a noi sembra pur sempre la tulliana sentenza che 
dice, la lingua dì un popolo, non pur solo il costume, pel fre- 
quente communicare di popoli diversi (lo cbe accade nelle città 
marittime) facilmente alterarsi e venire a corrompimene . 

V. 

Potutati regia tum melius gubemari et regi civitatet ti esse! optimi 
eujutque ad iliam vim dominationis adiuncta auetorita». Cap. IX. 

Qui si parla di città governate e rette a monarcato imperio, 
a podestà regia: alla qual forma di reggimento devesi, per sen- 
tenza di Tullio, aggiungere I* autorità degli ottimi cittadini. Si 
noti che il filosofo dice aulorilà, non il solo opinamento; cioè 
la deliberazione, non la pura consultazione. E certo nelle mo- 
narchie di buono assetto il consiglio degli ottimati non pregili- 
dica alla unità del comando, né all'autorità del principe. Cosi 
la intesero alcuni fondatori di repubbliche e legislatori di po- 
poli : cosi , per rimanerci entro i nostri confini , la intese Ro- 
molo: ondechè nel costituire quel novello sno slato, per prima 
cosa lo circondò e fortificò di un senatorio consiglio , compo- 
sto degli ottimi . Della qual cosa il Machiavello cotanto ebbe a 
lodare quel primo ordinatore della romana città , che per que- 
sto lo volle quasi scusare della colpa del fratricidio (i). « E che 
Romolo (dice) fusse di quelli che nella morte del fratello e 
del compagno meritasse scusa ; e che quello che fece , fusse 
per il bene comune, e non per ambizione propria, lo dimostra 
lo avere quello subito ordinato uno senato, con il quale si con- 
sigliasse , e secondo I' oppi ni une del quale deliberasse ». 

(1) Dei Discorsi lib. K. Cap. 9. 
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VI. 

Auspiciis plurimum obsequutus est Romulut Cap. IX. 

È questa una delle più importanti cose onde Romolo costi- 
tuì la repubblica di Roma, voglio dire gli auspizi: i quali in 
che consistessero e di quante maniere fussero e come si prati- 
cassero, non dirò; poiché sono cose le quali frequentissima- 
mente ricorrendo nei classici scrittori, assai per tempo le si 
apparano nelle scuole elementari . Se poi Romolo per supersti- 
zioso animo ovvero per politico intendimento si dimostrasse cosi 
osservante di queste che chiameremo religiose frascherie , non 
' vorrò definire . Certo non sembra credibile , che quel fondato- 
re e ordinatore di citta potesse aver fede di congetturar 1' av- 
venire dal fegato de' buoi e delle pecore , dal volo degli au- 
gelli, dal mangiare de* polli sacri: di modo che le delibera- 
zioni dei negozi più gravi della repubblica fussero quasi con- 
seguenza delle sciocche osservazioni fatte sopra questi animali. 
Egli è nondimeno fuor d'ogni dubbio che, qual fusse stato più 
savio legislatore , doveva questa religione degli auspizi , anti- 
chissima eziandio fra i popoli del Lazio, mantenere: e Romolo 
la mantenne; anzi egli stesso l'ufficio di augure esercitò, come 
attesta Cicerone nel primo de Dir, Principio hujus urbis parerà 
Romulus non solum auspicato urbem condidit , sed ipse ctiam opti- 
mut augur fuisse traditur . Ed in prosieguo , molli eziandio dei 
più illustri romani furono del collegio degli auguri: e tre de- 
gl' interlocutori in questo dialogo , Scipione cioè , Lelio e Sce- 
vola, e Cicerone medesimo autore dell'opera, vi furono ascrit- 
ti . E comeché più tardi tutta cotesta scienza e religione aru- 
spicina venisse, per testimonianza di Dionisio e di Arnobio, de- 
rba e negletta come frivola cosa e vana; nulla però di meno 
(ter lunghissimo tempo , come dice anche il nostro fiorentino 
politico (1) » non solamente gli augurii erano il fondamento in 
buona parte dell' antica religione de' gentili , ma ancora erano 
quelli che erano cagione del bene essere della repubblica ro- 
ti) Dei Discorsi lib. 1, cap. 14. 
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mona. D'onde i Romnni ne avevano più cura che di alcuno al- 
tro ordine di quella ; ed usavangli nei comizi consolari , nel 
principiare le imprese , nel trar fuori gli esercii! , nel fare le 
giornate, ed in ogni azione loro importante, o civile, o mili- 
tare: né mai sarebbono iti ad una espedizione, che non avessi- 
no persuaso ai soldati che gli dei promettevano loro la vittoria ». 

VII. 

Habuit plebe m in clientelai principum descriplam. Cap. IX. 

Ora cade in acconcio far cenno intorno alla origine delle 
clientele a cui si allude in questo luogo . 11 Vico riconobbe net ri- 
fuggili entro gli asili dei forti 1* origine dei clienti . E di quindi 
V esplicazione eh' egli propose , non meno vera che nuova , della 
Ialina frase recipere in /idem : cioè ricevere nel proprio asilo i de- 
boli sotto la propria difesa e forza; chè forza è il significato me- 
taforico della parola fida . — Ma il Pagano (1) più diffusamente 
e con alquanta maggior distinzione trattando la presente ma- 
teria , cotesti deboli , dice , o rifugiali costituirono le plebi di 
tulle le prime repubbliche ed il corpo dei clienti e vassalli . 
1 quali appunto la debolezza indusse a cercare la difesa nel- 
T asilo del polente , e la fame e i debiti spinsero a invocar I* aiuto 
del ricco : e di quindi si generarono presso tutte le nazioni gli or- 
dini dei compagni , dei coloni , dei clienti e degli schiavi . Par- 
lando poi più spezialmente dei Romani , egli nota come appo loro 
eziandio trovansi le vesligie di queste prime classi diverse degli 
uomini . Della prima erano i patrizi , cosi dclli perchè potevano 
dimostrare il loro padre , lo che non potevano i plebei per essere 
nati della venere commista . La seconda classe comprese i compa- 
gni detti comites, e i clienti dei quali i patrizi erano patroni. La 
terza abbracciò i famoli , d' onde pigliò il nome la famiglia ; e i 
coloni , cosi delti dal fermarsi a coltivare una determinata porzio- 
ne di terra . L" ultima classe componevasi dei servi , degli obera- 
li , dei nessi e d' altra simil gente la quale era anzi in conio di 

- 

(i) Saggi Politici, Saggio secondo, cap. !). 
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cosa avuta che in conto di persona . Come tale era proprietà 
tY attrai, e senza rappresentanza nella vita civile: non poteva 
deporre in testimonio , non citare in tribunale , nè testare.—- 
Ma, trattando qui solo dei clienti e patroni , mulliptici erano i lo- 
ro doveri e diritti, siccome dottamente dimostra il citato filosofo. 
Un tenacissimo legame stringeva insieme i patrizi ai loro clienti , 
e questi a quelli . Comune era la lor sorte : laonde insieme incon- 
travano nel campo i pericoli della guerra , insieme quasi parteci- 
pavano ai trionfi della vittoria . Ma , per prima cosa , dovevano i 
clienti promettere , e giurar fede ai duci e patroni , singolarmen- 
te quando muoveano in oste : in forza del qual giuramento erano 
tenuti a difendere la vita e P onore dei medesimi nel campo e in 
ogni luogo , presti sempre a versare il sangue per adempiere al 
debito loro (t). Di tal modo la guarentigia e grandezza dei capi 
proveniva sempre dal corteo maggiore dei clienti più prodi, orna- 
mento nella pace , propugnacolo nella guerra . D' altra parte poi 
cotesti duci e patroni dovevano , prima nel campo colla spada, in- 
di nel foro colla lingua , proleggere i clienti . Siccome , cessata 
la guerra e ai marziali ordini sostituiti i civili , il militare servigio 
dei clienti si cangiò in pecuniaria prestazione ; cosi la prolezione 
dei capi fu ai clienti di schermo , non contro al ferro nemico, ma 
contra le lingue degli accusatori . Accadeva poi delle volle che la 
fedeltà de' clienti veniva anco guiderdonala per larghe donazioni 
dei patroni: i quali avendo ampio tenimenlo di terre intorno al 
paterno ricinto, ne concedevano parte ai più alTeziunati clienti, 
e di tal modo faceansi di essi come trincea dalle ostili invasioni . 
Ed è questa la prima e universale origine dei feudi, cioè dei beni 
dati in tenuta con dependenle dominio. Dove notiamo col Vico che 
i romani patrizi concessero ai clienti il solo dominio bonitario dei 
campi, vai dire quel dominio che hanno i vassalli de* feudi con- 
cessi ; restando in potestà dei patrizi medesimi il dominio quirila- 
rio ossia diretto , cosi chiamato quasi dominio dei padri e signo- 
ri, chó tale è il significato della voce quirite». — Da lutto ciò si rac- 
coglie , che nelle prime arislocratiche o feodali repubbliche i soli 

(I) Clicntibui nefas , etiam in ci trema fortuna, dcscrcrc patre- 
not . Cais. de B. G. lib. VII, cap. 40. 
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nobili, capi di famiglia, costituivano un corpo morale , ed aveva- 
no diritti e poteri . Del popolo non esisteva corpo veruno : giac- 
ché i clienti , sendo parte delle famiglie dei nobili proiettori , non 
avevano persona civile . In processo di tempo però , cresciuto il 
numero dei clienti e le loro famiglie , fu d' uopo che lo stalo del- 
le cose mutasse. Il Vico che acutamente vide i principii della 
scienza delle origini e dei progressi delle società, considerò come 
e per quali cagioni nella repubblica romana i clienti unironsi e 
nacque il corpo del popolo, e come esso per gradualo procedi- 
mento giunse a vindicare i suoi diritti: Gnchè Mario , nipote di 
queir umile operaio che aveva forse coltivato i campi doi maggio- 
ri di Siila , a Siila contrastò lo imperio di Roma colla spada alla 
mano , e impose leggi a quel senato , che imponevate al mondo . 

— Siffatte vicissitudini di Roma furono da quel profondo intelletto 
considerate ; e sullo esempio delle medesime ordinando ed espli- 
cando le sue dottrine, ravvisò in tulle le altre repubbliche lo stes- 
so principio e lo slesso ordine di mutamenti . 

Vili. 

Poiché dal Capo IX insino a parecchi susseguenti si parla 
delle leggi onde Romolo e poscia gli altri re successivamente 
constiluiroUo la pubblica cosa in Roma ; non sarà fuori di pro- 
posito dare un brevissimo cenno del gius civile primitivo dei 
Romani. 

Al principio di Roma il popolo era privo di leggi, e per qual- 
che tempo fu governalo ad arbitrio di Romolo, come attesta 
Pomponio. Poscia, sendosi la città alquanto augumeotala , ed 
avendo Romolo diviso il popolo in trenta curie, fece alcune leggi 
nei comizi curiali. Da queste prime leggi, e da altre istituzioni 
di Romolo slesso ebbe origine il gius della patria potestà , in 
forza del quale ai padri era lecito di vendere , battere , ucci- 
dere gli schiavi, i famoli, la moglie, i tigli. E di quindi na- 
sceva eziandio che la moglie medesima venuta in podestà del 
marito , entrava con essolui in comunanza delle cose sacre e 
dei beni , e insieme coi ligi* era ammessa alla eredità dt lui . 

— Altre leggi furono falle in processo di tempo dagli altri re , 



Digitized by Google 



DEL LIBRO SECO>DO 



le quali» come dice Cicerone, abbiamo negli antichi monumenti. 
Di molte intorno alle cose sacre fu autore Numa ; del gius fe- 
riale in ordine allo intimare le guerre; e ancora delle leggi su 
i confini delle terre; le quali chi avesse violate, doveva essere 
sacrificato agli dii Terminali. Anche Tulio Ostilio fece aloune 
ordinazioni : fra le quali , che a pubbliche spese si dovossino 
alimentare i tergemini. Re Anco rivocò in vigore alcune leggi 
di Numa , suo avolo materno , risguardanti i riti sacri , le quali 
sotto Tulio erano state neglettele copiò il gius feriale degli 
Equicoli, popolo antichissimo del Lazio. A Tarquinio Prisco é 
attribuita la legge che condanna ad essere sepolte vive le ve- 
stali convinte di violata verginità . Sotto il regno di lui , Sesto 
Papirio fece raccolta delle leggi dei precedenti re in un libro 
che chiamasi gius citile papiriano , e che fu poscia contentalo 
per un certo Granio Fiacco. Servio Tullio , insignoritosi del re- 
gno dopo Tarquinio , emanò molte leggi , tra le quali quella che 
vieta di porre in ceppi i debitori ; quella che ordina di difen- 
dere i deboli dalle soperchianze dei potenti ed altre non poche. 
Dionigi di Alicarnasso ne rammemora cinquanta di quel re in- 
torno ai contraili ed alle ingiurie: le quali comechè confermate 
nei comizi curiati , tuttavia furono abolite da Tarquinio il super- 
bo, in prosieguo, dopo la cacciala di questo re, siccome erano 
leggi assai popolari ed umane, furono richiamate all'osservanza. 

IX. 

C ivilfìtcm c,v triterei .... a vita twminum (ibhorrcnlcm 
et a moribus. c« P . XI. 

Platone divisò la sna repubblica con tutta la perfezione ideale 
delle parti , lontana però dalla vita e dai costumi degli uomini y 
come dice qui Tullio; e anzi desiderabile che sperabile , come 
dirà poco appresso. Con questo suo leggiadrissimo disegno intese 
per ventura il divino filosofo a dimostrare quale dovesse essere 
una perfetta società d' uomini : ma né altri ned egli , al dire del 
Lehner, tenne probabile lo incarnare quel concepimento subli- 
me, recandolo dallo stato imaginario alla verità effettuale. Vi 
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si provò più lardi Plotino : ma indarno, dice Polibio, sendoché 
questa Platonopoli rimase nel mondo delle idee. — Ora gli uo- 
mini che nelle politiche cose si versano, denno guardare ai fatti 
e alla realtà, non alle vaghe concezioni, agli inattuabili disegni. 
JVo* ea (dice Tullio in altro luogo (1)) qua; sunl in wu vilaque 
communi , non ea qua fingunlur aut oplantur , spedare debemus . 
— Certi che sognano nuovi ordini di cose , e idoleggiano colla 
bizzarra fantasia nuove costituzioni di società, saranno pur forse 
lodevoli per la buona intenzione: ma si mostrano ben ciechi 
dell'intelletto, e al tutto ignari delle cose e degli uomini. Co- 
storo, a venire a capo dei loro divisamenti , è d'uopo che pre- 
ghino Domeneddio che crei un' altra spezie di uomini , sostan- 
zialmente diversa di facultà, d'indole e a' insinui da questa 
che di fallo è : appresso , é anche richiesto che essi medesimi 
questi rinnovatori della società piglino a educare i nuovi esseri 
intelligenti, e li educhino proprio con metodi e intendimenti 
del tutto conformi alle loro fantasie. Cosi originati, cresciuti, 
informali con tendenze e consuetudini al tutto differenti da quel- 
le che noi , stirpe adamitica , abbiamo, riesciranno forse oppor- 
tuni ad essere costituiti con ordini e sistemi radicalmente diversi 
dai presenti nostri , non troppo per verità graziosi , ma pur no- 
stri i e in noi , pel lungo corso di tutti i secoli , compenelrati 
e ben direi immedesimali. Del resto, le generazioni degli uo- 
mini vanno e vengono , si trasformano anche , ma non si mu- 
tano : e similmente quelle tradizionali norme onde le umane so- 
cietà hanno vita e stabilità , ben possono nella incessante e in- 
frenabile vicenda degli umani destini via via trasmodarsi, di- 
struggersi non possono. 

Ma questo discorso tocca solo a certi fantastici creatori di 
utopie, la cui avventatezza e stravaganza apparisce di leggieri 
ai meno veggenti. E dove lascio tutti quegli altri i quali pare 
che non conoscano punto neppur essi la differenza che passa tra 
il mondo ideale e il mondo reale, Ira il passalo e il presente? 
E non veggon costoro che Unto è assurdo volere stabilir nuovi 
ordini del tutto contrari alla indole e ai costumi degli uomini, 

( I ) De Amici tia . 
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quanto assurdo è voler ricostituirne di vecchi e già smessi e af- 
fatto inopportuni alle odierne società? Verrà forse tempo che, 
per quello inevitabile giro e rivolgimento di cose del quale si 
accorsero lutti i sapienti , ciò che opportuno fu , e oggi non ò , 
torni ad essere: ma intanto che arrivi la dimani, conviene prov- 
vedere all'oggi; né, per la rispettiva diversità del tempo, non 
che allro, al tutto spedicnte è oggi quello che fu ieri. Ogni cosa 
ha il suo tempo, disse il savio: e a noi, vogliamo o no, è me- 
stieri sottostare a questa condizione delle umane cose. Laonde, 
né quelli che con furiosa smania presumono tulio distruggere , 
senza arrestarsi neppure ai gradini del trono né alla soglia del 
tempio ; nò questi che con deplorabile cecità perGdiano di voler 
lutto conservare, pretessendo i sacri nomi dell'ordine o della 
legge, danno indizio di conoscere gli uomini e i tempi : ne gli 
nni né gli altri riescono a fermare le basi della vacillante so- 
cietà ; né degli uni né degli altri potrà a lungo prevalere la po- 
tenza. Se pure non dobbiam credere che questo antico mondo 
di civiltà fussc de si in a lo a dissolversi e perire fra poco. 

X. 

Docuit *ine depopulatione atque praeda potse to* , colendi* 
agri* , abundare commodi* omnibus . c»p. xiv. 

Avendo re Ninna divise fra i cittadini le terre da Romolo 
conquistate , procurò che in quegli animi troppo alla guerra de- 
diti germogliassero più miti ed umani costumi e singolarmente 
vi si ponesse Y amore dell' agricoltura : per la quale avrebbono 
potuto, senza saccheggi e senza prede, abbondare, come dice 
qui T autore, d'ogni maniera di agiatezze. £ veramente la ter- 
ra , sotto mille nomi e sotto mille forme adorata da quasi tulle 
le antiche nazioni , è la nostra madre e nudrice . Ella sempre 
feconda e sempre inesausta , grata alle cure e larga rimunera- 
tricc delle fatiche , porge abbondevolraente non solo lutto ciò 
che vale a soddisfare i nostri bisogni , ma eziandio ludo che 
giova a rendere commoda e lieta di delizie la vita. Tulli viviamo 
della gran massa delle annue sue produzioni : massa enorme e 
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sorprendente , dice un filosofo (1), ebe si divide in infinite por- 
zioni e si converte in infiniti usi : perciocché una parte della 
medesima eh' e sacra ed intangibile, si versa di nuovo sopra 
la terra per eccitare e perpetuare la riproduzione : un" altra im- 
portantissima ed essenzialissima costituisce la pubblica forza e 
difesa , r erario : il rimanente poi si parte fra tulle le famiglie 
e gì' individui , e costituisce le particolari sussistenze di tulli i 
membri della società , e si diffonde, o in natura o in altre forme 
convertito, eziandio sopra le nazioni straniere, commutandosi in 
altre derrate o in opere d'industria o in preziosi metalli. Ge- 
neratrice adunque d' ogni ricchezza é la terra : e fondamento 
della vera grandezza e potenza di uno stato è la coltura della 
medesima . Perciocché veramente V abbondanza dei frulli della 
terra facilitando i modi di sussistere e mulliplicando le nozze , 
aumenta eziandio il numero delle famiglie ; e con queste sor- 
gono nuove abitazioni, nuovi villaggi, nuove borgate, nuovi 
opificii , nuovi incitamenti alle arti e all' industria : e di quindi, 
compagne indivise dell' abbondanza , la pace , la tranquilliti , 
la cultura , la civiltà e , della civiltà fondamento , un fortissimo 
amore di patria che nasce dalla cognizione del nostro ben es- 
sere, e del lieto e riposato vivere comune . Pertanto, crescendo 
la pubblica ricchezza, cresce la ricchezza dell'erario che ne è 
una parte ; crescendo il numero dei cittadini, cresce la forza e 
la difesa dello stato: crescendo l'affetto verso la patria, cresce 
la sicurezza e la potenza del supremo reggitore , il quale si ap- 
poggia sopra tre salde basi e incrollabili , del numero , della 
ricchezza e dell'affetto dei cittadini. Qndeché sapientemente av- 
visò Noma Pompilio che, a promuovere la prosperità pubblica 
e a stabilire durabile lo imperio di Roma , giovasse massima- 
mente ritrarre alcun poco quel popolo dallo eccessivo desiderio 
della guerra e delle conquiste, e volgerlo allearti della pace * 
delle quali principalissima è 1' agricoltura . Docuit tine popula- 
tiome alque praeda paste tot , colendit agrit , abundarc commodU 
omnibus . — Vero è nondimeno che Roma per brieve tempo man- 

(4) Mengolii, Dissertazione sopri il Colbcrlisnio coronala dalla reale 
società economica liorentina V a. 1793. 
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tenne quei pacifici ordino in en li di Noma : e per altre vie si con- 
sigliò pervenire , e pervenne di fatto , a smisurata grandezza e 
a potenza d imperio . Ma se grande e potente fu Roma , ado- 
perando pur sole le arti della guerra ; or cbe sarebbe stata se 
avesse eziandio usate le arti della pace ? E certo , quella mole 
immensa d'imperio, inalzata dalla virtù straordinariamente guer- 
riera del popolo romano e sostenuta dalle ingenti ricchezze tolte 
a tulle le nazioni , comechè avesse in se la condizione comune 
a tutte le umane cose , di dovere una volta venir manco e pe- 
rire ; pur nondimeno più lungamente sarebbe per ventura ri- 
masta in piedi , venerabile e temuta , se mancato non le fusse 
un più saldo fondamento nella ricchezza propria e nazionale , 
procacciata con le arti , col commercio e massime coir agricol- 
tura , troppo dannosamente dagli antichi romani negletta . 

* 

XI. 

He li giani bus colendis operarti addidil, sumptvm remotit. Cap. XIV. 

Tale si fu 1' ordinamento di Numa intorno alle cose della 
religione che , mentre procurò di amplificare il culto degli dei e 
con ciò mansuefare i crudi e indisciplinati animi di quella gente 
raccogliticcia e barbara , niuna splendidezza e sontuosità di ap- 
parato ammise . E comechè molle cose stabilisse da doversi im- 
parare ed osservare nello esercizio delle sacre liturgie , tulio 
però volle che fusse fatto con semplicità e senza spesa : colatene 
di fatto verissima è la citata sentenza che religionibu* eulendis 
operam addidit , sumptum removit . Di quindi poi è da credere 
che derivasse la legge delle dodici tavole : Ad divos adeunto ra- 
tte, pielatem adhibento, optt amotento . Intorno alla quale veg- 
gasf lo stesso Cicerone nel secondo delle Leggi (1) : dove fra 
le altre cose il filosofo avverte , che quella soverchia ricchezza 
e sontuosità nel culto degli iddii , mentre empievi di supersti- 
zione gli animi , vuote facea le case : implet superstilione animo*, 
et exhaurit domot: e che agli iddii non potrebbono venire accette 

(I) Cap. XVI. 



i 



Digitized by Google 



232 OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNI LUOGHI 

)e offerte dei malvagi ; allegando a conferma Y aulorila di Pia- 
tone il quale ciò argomenta dal rifiuto che qualunque uomo dab- 
bene farebbe dei donativi di un reo e disonesto. Donis impii 
ne placare audeant deos ; Platonem audiani , qui velai dubitare qua 
sii mente fulurus Deus , quum tir nemo bonus ab improbo te donari 
velil . Ciò conobbero eziandio quegli anticbissimi , comecbè in- 
voluti di cotanta ignoranza intorno alle nozioni della divinila : 
or noi di luce ammirabile irradiali, potremo ciò disconoscere? 
Eppure volsero tempi , anche a' popoli cristiani , che uomini cru- 
deli , ingiusti , rapitori , vessatori , persecutori , vendicativi , mi- 
cidiarii , pieni insomma d' ogni più tetra scelleraggine , si con- 
fidavano con T offerta di pochi iugeri per uso sacro o con altre 
opere di falsa pietà (prò remedio animae, secondo la barbara 
frase di que' barbari tempi) si confidavano, dico, rendersi pro- 
pizio Iddio e satisfare per le passale e (tanta era la malta e 
perversa fiducia!) per le future iniquità. Basta leggere il Mu- 
ratori (1) per conoscere sino a qual punto nei tempi di mezzo 
arrivassero certuni con il prelesto di cosi fatta pietà, dalla Chie- 
sa non pietà giudicala ma illusione e presunzione sceleralissima . 

XII. 

Duabus praeclaritsimis ad diutwnilatcm reip, rebus 
confirmatis , religione alque elemenlia . c«p. xiv. 

Alquanto sopra, cioè al capo decimo di questo libro, Cice- 
rone parlando di Romolo avea dello com'egli ebbe costituito 
due validissimi propugnacoli della città da se fondata , gli au- 
spizi e il senato . Gli auspizi , i quali erano consultali singolar- 
mente in ogni intrapresa di guerra , e però moltissima parte 
avevano, come nota il Machiavello (2), nel bene essere di quella 
repubblica naturalmente dedita alle armi: il senato, al quale 
apparteneva provvedere col consiglio al buon procedimento delle 
cose , tanto civili quanto militari . Laonde e gli auspizi e il se- 

(t) Rerum Ilalicarum Dissertationes . 

(2) Dei Discorsi lib. I , cap. 14. 
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nato valsero a render forte e potente la città di Noma : e ciò 
fu opera del fondatore . Ma forza e potenza , comechè preci- 
pui elementi di prosperità per uno stato , non sarebbono sudi- 
cienli ove quello non fusse in tutte le condizioni da poter lunga- 
mente durare cosi forte e polente . Or Numa fu che a longevità 
di durazione dispose la romana repubblica , preclarissitne arti 
usando , religione e clemenza. — Di fatto, per 1' una affezionatisi 
gli animi a coloro che al reggimento della cosa pubblica so- 
praslanno: perciocché siccome l'odio accompagna sempre i fieri 
e tirannici procedimenti , cosi i mansueti e i benigni coociliansi 
l' amore nell'universale: e come il timore è cattivo custode della 
diuturnità , cosi la benevolenza ne è la più sicura malie vadrice . 
Per P altra poi , cioè per la religione , cosa al lutto necessaria 
( dice il Machiavello (1) ) a volere mantenere una civiltà , si 
mette profondamente negli animi quel principio che è norma 
altrui d'ogni retto operare, e senza di cui nissun germe di buona 
morale attecchisce , nè il vivere cittadino si fa bello e onorato 
di onestà . Laonde a dare «labilità e diuturnità di vita a quella 
polenza , di che Romolo aveva già circondata la nuova repub- 
blica, sapientemente Numa stimò di usare mitezza di regno, e 
con la reverenza della religione ridurre quel popolo ferocissimo 
nelle ubbidienze civili e tenerlo poi costantemente a fede. 

XIII. 

Intelliges, non fortuito popolum romanum, sed Consilio et disciplina 
confirmatum esse, nec tamcn adver sante fortuna. C*p- xvi. 

Nulla succede a caso nel mondo: tutto è negli ordini prov- 
videnziali disposto e preparalo , e , secondo V impulso che i mo- 
venti secondarli danno alle cose, mosso e prodotto. Ma, ac- 
ciocché gli effetti riescano quali la mente operatrice intende e 
desidera, assennato e conforme a disciplina, vai dire a certe 
leggi e consuetudini , deve essere lo inizio e il prosieguo del- 
l' operazione. Nè questo tutta sia é bastevole; chè, a conseguir 



(1) Dei Discorsi lib. I, cap. 11. 
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pieni gl'intendimenti, ò d'uopo che fortuna (cosi comunemente 
si chiama queir arcano concorso di provvidenza ) non contrap- 
ponga né punto avversi alla riuscita. — Or questo appunto, che 
noi diciamo traducendo ì concelti all' universale delle cose , af- 
fermò Cicerone in questo luogo in ordine allo stabilimento del 
popolo romano. Al quale, perchè venisse a quella potenza e 
grandezza di fortuna che fu cotanta , certo non mancò uno spe- 
ziai favore del cielo : sia che di questo terreno premio , com' è 
sentenza di sant'Agostino, volesse Dio guiderdonare quell'an- 
tico popolo sovra tulli virtuoso; sia che volesse, secondo il pen- 
siero di Dante (1), di tal modo inalzare e circondar di gloria 
quella Roma che doveva essere il luogo , '« siede U tuccessor del 
maggior Piero. Ebbe dunque il popolo romano, quanto altri mai, 
quella che vulvarmente è chiamata fortuna. Ma, se consiglio 
né opera giova punto a fare e mantenere grande un popolo , 
non sarà certo maraviglia che tanta e si diuturna fusse la ro- 
mana grandezza ; quando cotanto fu il senno nel reggimento in 
casa , e fuori Unta la costanza , la magnanimità e pertinacia 
dell'operare. E qui non vogliamo omettere un passo dell'insi- 
gne Bossuet, le cui parole quadrano a puntino air uopo nostro. 
De tous les peuples du monde le plus fier et le plus bardi, 
mais tout ensemble le plus regie dans ses conseils , le plus Con- 
stant dans ses maximes, le plus avisé, le plus laborieux , et 
enGn le plus patient a óté le peuple romain. De tout cela s'est 
fornice la meillenre milice et la polilique la plus prevoyante, 
la plus ferme et la plus sui vie qui fot jarnais (2). — Sovra tulli 
però degnissimo d' esser letto su questo proposilo ci sembra il 
Panila; il quale in quallro discorsi del libro primo ricerca le 
cagioni dell'ingrandimento dei Romani; e seguitando le tracce 
di Polibio , dimostra che esso è da attribuire alla loro modera- 
zione nella vittoria , alla loro fermezza nello infortunio , e spe- 
zialmente alla loro disciplina militare. E conchiude per ultimo 
che la virtù la quale può sola inspirare 1' amor vero di patria , 
unendo gli uomini , rende le nazioni abbastanza forti e potenti 

(!) Convito cap. V. 

(2) Discours sur I 1 histoire uni vergelle . 
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per trionfare delle ingiuste pretensioni di un avversario, sia egli 
domestico, sia esterno. Laonde non è maraviglia se più tardi, 
invalsa la corruttela dei costumi, Roma scadde dall'antica gran- 
dezza ; e se T arte del primo dei Cesari riusci a graduirsi un 
popolo, che non aveva più l'animo da comprendere la virtù 
dell* austero Catone. 

XIV. 

Cuiu* .... magnae extiterunl res bellicae. cap. xvii. 

Parla qui Cicerone del terzo re di Roma , Tulio Ostilio ; il 
quale , sendo più inchinevole alle arti della guerra che a quelle 
della pace, assomigliò piuttosto Romolo che Noma. Intorno di 
che merita esser letto il ragionamento del nostro politico (1). 
« Consideralo (dice egli) la virtù ed il modo di procedere di 
Romolo, Ninna e di Tulio, i primi tre re romani; si vede, come 
Roma sorli una fortuna grandissima , avendo il primo re fero* 
cissimo e bellicoso, l'altro quieto e religioso, il terzo simile di 
ferocia a Romolo, e più amatore della guerra che della pace. 
Perchè in Roma era necessario che surgesse nei primi principii 
suoi un' ordinatore del vivere civile , ma era bene poi necessa- 
rio che gli altri re ripigliassero le virtù di Romolo; altrimenti, 
quella città sarebbe diventata effeminala e preda de* suoi vicini. 
Donde si può notare, che uno successore non di tanta virtù 
quanto il primo , può mantenere uno stato per la virtù di colui 
che l'ha retto innanzi, e si può godere le sue fatiche: ma s'egli 
avviene o che sia di lunga vita , o che dopo lui non surga un 
altro che ripigli la virtù di quel primo, è necessitato quel re- 
gno a rovinare ». E poco appresso: « la virtù di Romolo fu 
tanta, che la potette dare spazio a Ninna Pompilio di potere 
molli anni con l' arie della pace reggere Roma : ma dopo lui 
successe Tulio, il quale per la sua ferocia riprese la riputazione 
di Romolo ? dopo il quale venne Anco , in modo dalla natura 
dotalo, che poteva usare la pace, e sopportare la guerra. E 

• i 

(0 Del Discorsi lib. I, cap. 1». . . 
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prima si dirizzò a volere tenere la via della pace; ma tubilo 
conobbe come i vicini , giudicandolo effeminato , lo slimavano 
poco: talmente che pensò die, a volere mantenere Roma, bi- 
sognava volgersi alla guerra, e somigliare Romolo, e non Numa. 
Da questo piglino esempio tutti i principi che tengooo stalo» 
che chi somiglierà Numa , Io terrà o non terrà , secondo che i 
tempi o la fortuna gli girerà sotto: ma chi somiglierà Romolo, 
e fia come esso armato di prudenza e d' armi , lo terrà in ogni 
modo, se da una ostinata ed eccessiva forza non gli è tolto ». — 
Quanto ha sin qui ragionalo il Machiavello, potrà forse parere 
a qualcuno contrariare a quello è dello in una delle antecedenti 
osservazioni sopra questo medesimo libro , cioè in quella posta 
al n.° XII. Ma, a voler bene considerare le cose, si vedrà non 
essere qui punto di opposizione. Conciossiachè ivi si tratta dello 
ordinare la vita civile (lo che Numa fece); vai dire Io stato or- 
dinario della vita socievole di un popolo: qui poi si tratta di 
una condizione straordinaria ed eccezionale della società : la 
quale , comechè ricorra sovente nella storia di tutti i secoli c 
di tutte le nazioni, tuttavia non è naturalmente propria della 
umana famiglia. Ondechè, per quantunqne sia necessario ad un 
popolo che voglia non perire . star parato d' arme e sempre in 
assetto di guerra a fine di propulsare le ingiurìe di un altro 
popolo e mantenere la sua libertà; nulla però di meno più ne- 
cessario è che con saggi e provvidi ordinamenli si costituisca a 
stalo pacihVo di civiltà. In somma, la guerra, comechè inevi- 
tabile taluna volta, non è desiderabile mai; la pace, comechè 
mantenerla costantemente non si possa, desiderabile è sempre. 
E perciocché stalo naturale dell'uomo, checché altri ne dica, 
è la pace e non la guerra; cosi vera vita positiva della società 
è la pace : negazione e , se non morte , certo social malattia è 
la guerra. Laonde, ancora che «al conscrvamento degli stati 
sieno anche le arti della guerra richieste, pur nondimeno in 
floridezza e longevità essi mantengonsi per le arti della pace. 
Dal che vuoisi per ultimo oonchiudere che , se Romolo e gli 
altri re d'indole fiera e bellicosa, contribuirono guadagnando 
battaglie allo augumenlo di Roma; Numa Pompilio che fu il 
massimo ordinatore del suo vivere civile, contribuì, non per 
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una o per altra speziai contingenza , ma per sempre al ben es- 
sere e alla conservazione della medesima : perchè , come altro- 
ve (1) dice lo stesso Machiavello, la virtù degli eserciti feciono 
acquistare a Roma lo imperio; l'ordine del procedere ed il modo 
suo proprio le fece mantenere lo acquistato. 



Sapienter iam reges hoc nostri tiderunt, tribuenda quaedam 

esse populo. Cap. xvii. 

St veramente ; sagacia e prudenza fa quella degli antichi re 
di Roma , i quali stettero nell' avviso che si dovesse alcuna cosa 
concedere al popolo. E ancora che fosse sola apparenza, non 
realità e sustanza, la cosa conceduta; come apparenza era che, 
mentre già di fatto regnavano, non assumessero però senza il 
placito del popolo le regie insegne ; pur tuttavia facilmente riu- 
scivano con ciò a renderselo benevolo ed ossequente. E certo 
non mostra civil senno nè arte di regno colui il quale potendo 
con poco e talvolta con sole apparenze (poiché la gente moltis- 
simo anche di queste si appaga, come altrove si dice) venire 
nella universale stima e benivolenza, ricusa ciò fare o per ispen- 
sierataggine o per orgoglio o per falso ragionamento. So che 
alcuni desiderano procacciarsi credito ed autorità soltanto ap- 
presso i più potenti cittadini , e poco guardano all' universale 
del popolo. Ma costoro io non so quanto bene s' insennino delle 
cose e degli uomini ; e come provveggano alla sicurezza e diu- 
turnità degli stati. Vero è che essi non paiono punto accorti nè 
prudenti al maggiore dei nostri scrittori di politica: il quale (2) 
giudica infelici quelli principi , che per assicurare lo stato loro 
hanno a tenere vie straordinarie , avendo per nemici la molti- 
tudine : perchè quello che ha per nemici i pochi , facilmente e 
senza molti scandali , si assicura ; ma chi ha per nimico V uni- 
versale, non si assicura mai; e quanta più crudeltà usa, tanto 

(t) Dei Discorsi lib. Il, cap. I. 
(2) Dei Discorsi lib. I, cap. 16. 
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diventa più debole il suo principato. Talché il maggior rimedio 
che si abbia , è cercare di farsi il popolo amico. E il medesimo 
ripete anche in altri luoghi (1); cotanto egli era fermo nel cre- 
dere che senza satisfare all'universale non si fece mai alcuna re- 
pubblica slabile! Soprattutto poi su ciò insiste colà dove fassi 
ai principi maestro di massime , non sempre per verità al retto 
conformi , non mai però disformi dal vero effettuale di tulli i 
tempi e di tulli i paesi. « Conchiuderò (die* egli al Capo IX) 
che ad un principe è necessario avere il popolo amico; altri- 
mente non ha nelle avversili rimedio . Nabide , principe degli 
Spartani, sostenne Possidione di tutta Grecia, e d'uno esercito 
romano vittoriosissimo ; e difese contro a quelli la patria sua e 
il suo slato; e gli bastò solo, sopravvenendo il pericolo , assi- 
curarsi di pochi: che se egli avesse avuto il popolo inimico, que- 
sto non gli bastava. E non sia alcuno che repugni a questa mia 
opinione con quel proverbio trito che ehi fonda in sul popolo , 
fonda in sul fango: perche quello ò vero quando un cittadino 
privalo vi fa su fondamento , e dassi ad intendere che il popolo 
lo liberi quando esso fusse oppresso dagl'inimici o da' magistra- 
ti ; in questo caso si potrebbe trovare spesso ingannalo , come 
intervenne in Roma a' Gracchi , ed in Firenze a messer Giorgio 
Scali. Ma essendo un principe quello che sopra vi si fondi, che 
possa comandare, e sia un'uomo di cuore, nè si sbigottisca nelle 
avversili , e non manchi delle altre preparazioni , e tenga con 
P animo e ordini suoi animato P universale ; non si troveri in- 
gannato da lui, e gli parrà aver fatti i suoi fondamenti buoni ». 
E a conferma di ciò (se d'uopo fosse di conferma in cosa ma- 
nifestissima e per cotanta autorità, quanta é nel Machiavello, 
stabilita) ci piace citare anche un moderno insigne scrittore: il 
Leopardi dico, il quale, nel Discorso del Principato a Nicocle 
re di Salamina , fra gli altri ammonimenti pone anche questo: 
Tien conto della moltitudine, e studia quanto cosa alcuna del 
mondo che il tuo reggimento riesca loro a grado, considerando 
che si delle signorie di pochi, si degli altri stati, quelli durano 

(I) Discorso sopra il riformare lo stalo di Firenze , fatto ad istanza 
di papa Leone X. 
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più, i quali nel miglior modo si affaticano di piacere alla mol- 
titudine . 

XVI. 

Hoc loco primum tidetur insitiva quadam disciplina doctior 
facta esse cinta*. c«p. \n\. 

Da questo passo di Cicerone sembra potersi argomentare che 
la greca cultura cominciasse in Roma al tempo del quinto re. Ma 
di qual cultura qui si vuole intendere ? Qual fu la lingua , quali 
le lettere e le scienze nei primi cinque secoli di Roma ? Noi fare- 
mo intorno a ciò un rapidissimo cenno, seguitando le tracce di un 
erudito scrittore (t). 

La favella dei Romani , avanti Ennio , non era , per testi- 
monianza di T. Livio , fuorché un linguaggio aspro , scabro , e 
proprio per comandar a' soldati nelle battaglie . Per questa du- 
rezza della lingua , priva di flessibilità e di armonia , furono 
i Romani per oltre a cinque secoli senza poeti; comechè una 
qualche poesia , Gglia dell' imaginazione e del sentimento , fio- 
risse pur sempre, innanzi ad ogni altra cultura, presso tutte 
le genti rozze e bellicose . Ora noi sappiamo da Livio che , solo 
verso la fine del quarto secolo , per ricreare il popolo afflitto da S 
grave pestilenza , si fecero venir di Toscana alcuni ciurmadori , 
detti in lingua etrusca istrioni , i quali recitavano certi versi me- 
scolali di petulanze e di salire, con atteggiamenti sconci e villa- 
ni , da piacere solamente a un popolo idiota . Colai genere di far- 
sa indecente e bizzarra costituì il teatro di Roma fino a Livio An- . 
dronico , il quale al cominciare del sesto secolo mandò in iscena 
con qualche regolarità la prima commedia . Dopo di lui vennero 
Nevio ed Ennio , poi Cecilio , Pacuvio ed Accio , indi Plauto , 
scrittore pieno di comica forza , e finalmente Terenzio che portò 
sul teatro la eleganza e il decoro . — Né meno tarda in Roma 
fu la eloquenza . Cicerone , il più dolio e il più grande dei ro- 

i 

: • i 1 » I : . 

(I) Mcugolli, del Commercio dei Romani dalla prima guerra putito 
a Costantino : Disseriazione coronata dall' accademia delle iscrizioni e 
belle lelierc di Parigi . 
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nani oratori, ci lasciò in proposilo una molto veridica istoria 
nel libro intitolalo de claris oratoribus . Egli giudica che per più 
di cinque secoli non fusse stalo in Roma chi potesse chiamarsi ora- 
tore: giacché non deve tenersi conto, com'egli dice, delle al- 
ienazioni che sorgevano spesso nel senato e nel foro, dove i con- 
soli e i tribuni favellavano in quel semplice e rozzo modo che pro- 
prio era dei loro costumi , senz' arie , senza esercizio , senza stu- 
dio di lingua e di precetti. £ pertanto comincia il novero degli 
oratori romani da quel M. Cornelio Cetego il quale viveva verso 
la metà del sesto secolo di Roma . Viene dopo lui M. Catone che 
Quintiliano chiama orrido ancora e digiuno ; e poscia a poco a 
poco , intanto che le greche arti e discipline divenivano romane , 
si vide anche in Roma fiorire ogni genere di eloquenza. Allora di 
fatto l'eloquenza concitala e veemente dei Gracchi ; allora la insi- 
nuante e patetica di C. Antonio ; allora la grave c imperiosa di 
Crasso , la sonora e tragica di Sulpizio , la vivace ed arguta di 
Slrabone , la fiorita e graziosa di Ortensio , la maschia e fiera di 
Bruto , la splendida e magnifica e trionfalrice di M. Tullio . — Ciò 
che detto è della eloquenza , conviene similmente dire della sto- 
ria. Egli é certo che i Romani non ebbero storico alcuno prima del 
sesto secolo . Cicerone parlando degli annali di Antipalro e di Si- 
senna che erano i migliori della sua eli , li chiama informi ab- 
bozzi di storia ; e in più luoghi si lagna che fra cotanta copia e 
celebrila di falli e di nomi , Roma non avesse uno storico me- 
diocre. Quando egli cosi sentenziava, non erano ancora usciti 
in luce i Commentari di Giulio Cesare nò le Istorie di Sallustio. 
Ma la più lunga e più grande povertà che i Romani ebbero a 
sosleoere in quanto alla cultura , fu della filosofia . Lo slesso 
Cicerone che. fu dei primi ad apprenderla dai Greci , nel primo 
delle Tusculane dichiara che la filosofia era slata insino a quel 
tempo negletta , né per alcuna luce di latine lettere illustrala . 
L'aritmetica e la geometria non si conosceva se non tanto quanto 
era necessario a misurare un campo o ad eseguire le faccende 
giornaliere . Per lunghissimo tempo non fu appo i Romani al- 
cuna divisione in ore del giorno e della notte , né alcuno sgo- 
mento per la misura del tempo. Le leggi delle dodici tavole che 
furono compilate in sul cominciare del quarto secolo , non di- 
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stinguevano altro cbe il nascere c il tratnoulare del sole. Poco 
appresso vi fu aggiunto anche il mezzodì, che annunziavasi dal 
banditore quando il sole si trovava fra la tribuna e la greco- 
stasi : e allorché dalla colonna Menia il sole inclinava alle cai - 
ceri , era sera . A dir breve , i Romani avevano già vinta la 
Macedonia , una parte dell'Asia e quasi tutta la Grecia , e nou 
sapevano ancora partire il tempo per calende. — Egli è adun- 
que certo cbe per cinquecenti anni e più Roma non ebbe ne poe- 
sia né istoria né eloquenza nò filosoGa. In que' secoli non s'uv 
cantra che qualche giureconsulto studioso delle formolo forensi 
e leguleicbc , delle quali facevasi un mistero per tenere dipen- 
dente la moltitudine; o qualche pontefice istrutto dei riti super- 
stiziosi di presagire il futuro: cotalchè i libri sibillini e Paru- 
spicina erano allora quasiché tutta la sapienza di quegli antichi 
romani. E certo, quanto nei primi cinque secoli ebbe di cultura 
in Roma , tutto fu etrusco; e di greca cultura non vi ebbe punto 
fuori che nei secoli susseguenti . — Ora , posto ciò come incon- 
trastabile, perciocché confermato da documenti multi pi ici di tut- 
ta T antichità, noi confessiamo ingenuamente di non saperci in- 
durre a ricevere per vero quello che nel presente luogo intorno 
al tempo del quinto re di Roma asserisce il nostro autore, favel- 
lando in questa sentenza. Hoc loco pritnum videiur imitiva quadam 
disciplina doctior facta eue Civita». Influxit enim non tenui* quidam 
e Gruccia rivulus in hanc urbem, sed abundantissimus amnU illarum 
diiciplinarum et artium . Altri , più istrutto delle cose di Roma 
antica e meglio usato al tulliano stile e ai modi del giudicare pro- 
pri di quel sovrano scrittore, esamini , paragoni e porli sentenza. 
Noi volentieri l'accetteremo, quando posi su verace fondamento . 

XML 

< 

Hic Me iam vertetur orbii, €tC. Ctp. xxv. 

Intorno a questa materia in altro luogo , siccome 1' autore , 
cosi anche noi abbiamo tenuto discorso . Ora ci piace , ricor- 
rendo T opportunità , aggiungere qualche altra considerazione. — 
Naturai cosa essere un certo rivolgimento e periodo nella vita 
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siccome degl' individui cosi delle nazioni , è sentenza di Platone» 
dal quale M. Tullio nel secondo de Divin. dice averla tolta . A 
Platone philosophiaque di die tram , naturale* esse quondam conver- 
sione* rcrumpublicarum 9 ut eae tum a principibus tenerentur , tum 
a populis , aliquando a singvlis . Anzi in ciò consentono ì filosofi 
si antichi e si moderni: e il profondissimo Vico, investigando 
nella storia romana la storia di lutto Puman genere, con la 
dottrina dei corsi e dei ricorsi mostrò la varia opera dei secoli 
e lo avvicendato procedimento dei popoli . Ma odasi come un 
altro insigne napolitano ragiona su tal proposito . « Gli esseri ed 
i corpi morali sono alle medesime leggi che i materiali soggetti, 
e fanno il corso medesimo . Le varie forme delle città si gene- 
rano come i corpi naturali , unendosi i varii componenti , cioè 
gli uomini e le famiglie , per vicendevole tendimento ed attra- 
zione fra loro . Formati che sono tai corpi politici » camminano 
sempre e tendono al loro fine , cioè a dire alla politica unità , 
• questo corso è il progresso e lo sviluppo loro . Come giungon 
poi al prefisso fine , ecco lo stato di floridezza e permanenza : 
ma non é che momentaneo un tale stato . Poiché non potendo 
rimanere stabili e fermi per l'anzidetto continuo movimento 
delle cose , partendosi dall'unione e perfezione vanno al discio- 
glimento ed alla corruzione; d'onde poi nel primiero stato fanno 
ritorno : avvegnaché come son disciolti i componenti delle cose , 
per 1' azione loro di attrazione si debbono di nuovo unire , non 
potendo far altro moto , come si è detto , che quello dì unirsi 
o di separarsi . Quindi in generale le società tutte, senza esterne 
cagioni, per ingenito principio si disciolgono e corromponsi . 
Ogni nazione giunta che sia alla sua perfezione , cioè alla mag- 
giore cultura conviene che decada , alterandosi di giorno in 
giorno . . . Cosi le nazioni tutte . per quel medesimo movimento 
onde son rimenale alla luce della cultura , ricadono nelle te- 
nebre della natia barbarie (I) ». Dalla quale ultima sentenza 
particolarmente è manifesto che il filosofo intende di parlare 
delle vicissitudini della civiltà e barbarie presso una nazione : 
ma il ragionamento quadra a puntino anche trattandosi dei pe- 

► 

(i) Pagano, Saggi politici, Saggio primo, cap. I. 
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nodi e rivolgimenti politici. Laonde con molta profonditi (sic- 
come nota altrove lo stesso autore dei saggi) Aristotele nella 
sua politica diceche per quei medesimi principii pe' quali ven- 
gono stabiliti i governi diversi, si corrompono eziandio. Poiché 
quelle medesime cagioni onde son generate le varie forme di 
repubbliche , se spingono oltre le cose , disciolgono que'tali go- 
verni . Come , per esempio , la potenza popolare è la cagione 
efficiente della democrazia, e l'amore dell'eguaglianza e della 
liberta n'è la cagion finale. Tai principii producono quello sta- 
to; ed i medesimi , portati tropp' oltre, lo distruggono: essendo 
la soverchia potenza del popolo e lo smoderato amore dell' cgua- 
glianza le cagioni della popolar licenza , e quindi del disciogli- 
mento di quella forma di governo (I).. 

XVIII. 

Jn consertando ci cium ti ber tale esse pritatum neminem. Cap. XXV. 

; »• 

Cicerone , dopo aver qui lodato L. Bruto , perciocché egli , 
assennato e valoroso nomo , era riuscito a togliere da' suoi con- 
cittadini il giogo della dura oppressione, ed aveasi sopra di so 
recata la pubblica cosa, per ultimo con chiù do che da esso Bruto 
primamente venne alla città di Roma il documento , che nel 
conservare la libertà dei cittadini nissuno è da riputare privato 
uomo e quasi estraneo alle civili bisogne. E certo è che Cicerone 
parla sempre in questa sentenza : cosi , per addurre un' altro 
esempio , scrivendo a queir altro Bruto , uno che fu degli ucci- 
sori di Cesare , gli dice : nullo publico iudicio rempublicim libe- 
rasti : quo etiam e$t rts illa maior et darior (2) . Anzi era per 
legge di Publicola ordinalo , che , quale avesse aspirato alla ti- 
rannido , fusse incontanente , senza giudieio interporre , ucciso 
da qualunque cittadino . Era dunque nelle consuetudini e negli 
instituti di Roma che eziandio i privati avessero, incerte con- 
tingenze, autorità che pubblici uomini . Ma, intorno a ciò. sem- 

(1) Saggio I, cap. 4. 

(2) Ad Fani. XI. 7. 



Digitized by Google 



24* OSSEBVAZIOM SOPRA ALCUNI LUOGHI 

bra dorerà fare distinzione : poiché , dove si traili di sfati retti 
a furma libera e popolare , ad ogni cittadino sembra esser con- 
cesso , anzi richiesto , lo inserimento nella cosa pubblica . E la 
ragione può essere che, in tale politica costituzione rimanendo 
come in proprio ad ogni individuo che quella società compone , 
gran parte della liberti e però anche uoa certa come a dire radi- 
cale partecipazione alla politica autorità ; egli ne seguita che cia- 
scun cittadino sia chiamato a mautenere per se inviolalo quel 
possesso della libertà propria ed a secorare l'incolumità della co- 
sa comune . Lo che al contrario interviene nelle monarchie e in 
ogni spezie di assoluto governo: dove, massima essendo l'au- 
torità sociale in un solo individuo raccolta e concentrata , lutto 
T obbligo di difendere I* ordine e la sicurezza dello stato è di 
quest* uno , e non già dei singolari cittadini , privi come sono 
d' ogni qualità pubblica , e considerandosi rispetto alla sociale 
autorità a gnisa di minori ; anzi , per usare la frase di alcuni , 
come gregge che va innanzi , in tutto regolata dal cenno e dalla 
verga del pastore. La quale (per continuarci a questa simili- 
tudine) ancora che avesse intendimento e parola, por tutta si 
dovrebbe commettere al pastore medesimo: incumbendo a lui 
il dovere di bene guidarla ai paschi , e difenderla dai lupi e 
dalle altre bestie di natura più selvaggia e crudele. Similmente 
gli uomini che vivono sotto il principato di un solo: perciocché 
siccome tutta l'autorità in quell'uno si accoglie e s'impersona, 
cosi a lui debbonsi con fiducia credere interamente: al quale 
perciò é richiesto che con assidua cura e vigilanza , e con prov- 
vida sapienza e retta giustizia la cosa pubblica amministri , e 
la tranquillità dei cittadini guarentisca. — Del resto, ciò non to- 
glie che anco i privali cittadini intendano sempre con animo 
fermo e risoluto a promuovere il comun bene usando lutti quei 
mezzi che la condizione dei tempi e dei luoghi, e la politica 
costituzione dei governi danno loro in mano . a Essendo che in 
ogni stato (dice il Filangieri (I)) qualunque sia la sua roslitu* 
zione, qualunque la natura del suo governo, il cittadino acqui- 
sta nascendo alcune prerogative, delle quali non può essere spo- 
ti) Scienza della Leglsl. toni, iv, Ub. HI, cap. 37. 
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glialo se non pe* suoi delitti . Dove più e dove meno egli ba o 
può avere una certa influenza nel governo ; egli partecipa o può 
partecipare ad una parte del potere ; egli ha o può sperare di 
avere una certa autorità; egli può ascendere ad alcune cariche, 
ad alcune magistrature ; egli può esercitare alcune funzioni che 
esigono la confidenza delle leggi , etc. » . 

XIX. 

■ • 

Est fragili» ea fortuna popuìi quae patita est in vniu$ , 
ut divi antea , voluntate vtl moribut . c»p. xxvm. 

Questa tulliana sentenza, a prima giunta , parrebbe diretta a 
riprovare il governo di un solo, ossia la forma *nonarcale . Ma, 
chi ben consideri il tenore della medesima e la confronti ad altri 
luoghi di quesl' opera , la troverà non punto, per mio giudizio, 
avversa nè malevola al civile reggimento di un solo . Di fatto , 
italianamente parafrasata la sentenza inchiude , poco più poco 
meno, questo concetto : è fragile, cioè incerta e di poca durala 
la condizione di quel popolo, che si fonda nella volontà cioè 
nel capriccio , o nei costumi cioè nelle prave assuetudini di un 
solo; lo che è detto anche in altri luoghi. Tale è, secondo a 
noi sembra, il valore della latina sentenza. Adunque egli è ben 
chiaro , che qui non si parla del governo di un solo in genere, 
ma in ispezie : di modo che l' asserto contiene non una verità 
universale, ma una verità che diremo condizionale : cioè, posto 
che il reggitore supremo sia uomo di volontà capricciosa, cioè di 
tendenze strane, bisbetiche, incostanti, bizzarre, e di costumi 
sozzi , fieri , violenti , insomma viziosi ; certo è die avere cosi 
fallo uomo alla somma delle cose, e tanto peggio se tenga un'au- 
torità piena , independenle , illimitala, la è cosa non punto bella 
nè desiderabile ; e ni ss uno , cred' io , aoeo dei più ealdi fautori 
del potere assoluto , vorrà farmi opposizione . Ora tale è la forza 
del tulliano asserto , circoscritto da una considerabile condizio- 
ne, cioè che sia uomo, volunlaU.it moribu» cattivo , in una pa- 
rola tiranno: e ognun sa che il tiranno è uno disgrazia non pic- 
cola ; un flagello a triplicale corde , durissime , nodose , armate 
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di mille e mille ponte di ferro ; insomma , un castigo di Dio , 
pari se non maggiore della guerra , della carestia , della pesti- 
lenza . Che poi in qnesto passo Cicerone parli non della regia 
forma di civile governo, ma si proprio del tiranno, ne persuade 
il contesto medesimo, e spezialmente ne assicura in questo stesso 
periodelto la parentesi (ut dixi antea); per la quale sono richia- 
mate le cose dette al Capo XXIII di.questo libro e più partico- 
larmente al Capo XLU del libro primo , dove fra le altre cose 
si legge : quum rex iniuttut ette caeptrit , peni illud Mico genut , 
et e$t idem ilk tyrannus , deterrimum genut , ttc. — Questa spie- 
gazione abbiamo creduto opportuna all'intendimento di rimuo- 
vere anche V ombra di apparente contraddizione in Marco Tul- 
lio : il quale meramente , comeché un suo proprio genere di reg- 
gimento meglio «desideri, delle Ire più note preferisce la forma 
di regio governo : quantunque conosca e non dissimuli , quanto 
sia facile che ognuna di esse degenerando diventi per il suo 
soperchio difettiva e vituperevole. Laonde, anche in questa sen- 
tenza , non la forma monarcale in se viene riprovata , ma il suo 
abuse ed eccesso , cioè la tirannide : la quale , come ognun sa , 
non è spezie di governo , ma è negazione , perniziosa e dete- 
stabile niente meno che V anarchia . 

XX. 

( ivitdlcm . — . quam minimum potuti . Cap. XXX. 

Platone , del quale si parla in questo luogo , nel quinto libro 
delle leggi stabilisce che una città debba contenere cinque mila 
e quaranta abitatori ( quel quaranta per un arcana ragione nu- 
merica ) ; nè vuole che tal numero si aumenti . Notabile è anco 
T opinione di Aristotele , il quale asserisce , che una città nè di 
dieci uomini può constare, nè di centomila. E il politico l plo- 
riamo , presso il medesimo Aristotele , vuole che in una città 
non sieno oltre a dieci mila uomini . Dove notiamo , che . seb- 
bene gli antichi filosofi avessero come una religiosa osservanza 
per il numero ; tuttavia non è da credere che né Ippodamo nò 
Aristotele nè Platone nè altri volessero intendere, parlando della 
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popolazione , che una città dovesse contenere quel numero pre- 
ciso di abitanti , non più non meno : ma posero quel numero 
determinalo , secondo che a me sembra , ad accennare che le 
città di Grecia poco maggior quantità di genie potevano conte- 
nere , avuta forse considerazione alla qualità del suolo e alla 
sua postura . Perciocché ella è cosa dimostrata per ragionamento 
e per fatto , che , dove meglio fiorisce l' agricoltura , e dove è 
maggiore la facilità del portare da lontani paesi vitluaglie ed 
altre cose alla vita necessarie e all'agiatezza utili, ivi eziandio 
le popolazioni aumentano e sono prosperose : non vi essendo 
verun difetto dei mezzi da vivere e satisfare ai bisogni e pro- 
cacciare gli onesti diletti . Laonde egli è come aforismo di so- 
ciale economia che la popolazione cresce fino a che possono 
crescere i mezzi della sussistenza (I) ; e la quantità della stessa 
popolazione suole dagli economisti matematicamente computarsi 
dalla ragione diretta dei mezzi di esisleoza e dalla inversa dei 
bisogni (2). — Ma, tornando alle città di quegli antichi filosofi, 
essi non amavano , a quanto sembra , che le divenissero troppo 
grandi e potenti: perciocché « quelli che disegnano che una 
città faccia grande imperio , si debbono , come dice il Machia- 
vello (3) , con ogni industria ingegnare di farla piena di abita- 
tori ; perchè senza questa abbondanza di uomini, mai non riu- 
scirà di fare grande una città . Questo si fa iu duoi modi ; per 
amore e per forza . Per amore , tenendo le vie aperte e sicure 
a' forestieri che disegnassero venire ad abitare in quella , accioc- 
ché ciascuno vi abili volentieri : per forza , disfacendo le città 
vicine , e mandando gli abitatori di quelle ad abitare nella tua 
città. Il che fu tanto osservato in Roma, che nel tempo del 
sesto re in Roma abitavano ottantamila uomini da portare armi. 
Sparta ed Atene poi essendo due repubbliche armatissime, ed 
ordinate di ottime leggi, nondimeno non si condussono alla gran- 
dezza dello imperio romano ; e Roma pareva più tumultuaria , e 
non tanto bene ordinata quanto quelle . Di che non se ne può 



(1) Beccaria, pan. 1, cap. 3. 

(2) Scialoia sez. 4, cap. 2, $ 3. 

(3) Dei Discorsi Hb. 2, cap. 3. 
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addurre altra cagione che la preallcgata : perchè Roma , per 
avere ingrossato per quelle due vie il corpo della sua città , po- 
tette di già mettere in arme dugentotlanta mila nomini: e Sparta 
ed Alene non passarono mai ventimila per ciascuna . Il che na- 
cque , non da essere il silo di Roma più benigno che quello di 
coloro, ma solamente da diverso modo di procedere ». 

XXI. 

Lex illa tota sublata est . Cap. mi. 

Tutte le leggi regie furono per la legge tribunizia abolite: 
per quella legge cioè , secondo l' interpretazione di Coiacio , che 
stabili la podestà dei tribuni della plebe , allorché questa per 
la prima volta si ritirò nel monte Crustumerino , indi detto Sa- 
cro ;'o, a meglio dire, per quella legge con cui Giunio Bruto, 
già tribuno dei Celeri , abolì il regno e surrogò la podestà con- 
solare. Alcuni sono d'avviso che non tulle le leggi regie fossero 
allora tolte, ma soltanto quelle cbe risguardavano lo stabili- 
mento della potestà regia . Se però pongasi mente a quella sen- 
tenza di Pomponio che dice , iterum caepit populus romanus incerto 
magis iure et consuetudine uti , quam per ìatam legtm ; di leggieri 
saremo nel credere che tutte le leggi dei re rimanessero abolite: 
e solo alcune di esse venissero pur tuttavia osservate, non come 
legge , ma come nn gius ricevuto per consuetudine . Quindi è 
che alla consuetudine atlribuisconsi talvolta quelle cose che per 
la legge regia furono introdotte: della qual regia legge che restò 
in uso, intende parlare Dionigi d* Alicarnasso , quando dice che 
i decemviri proposero al popolo in dieci tavole le leggi traile 
tanto dal gius dei Greci , quanto dalle consuetudini non scritte 
dei Romani. 

XXII. 

iVe plura insignia essent imperii in populo libero , 
quam in regno fuissent . Cap. mi. 

Secondo Dionigi di Alicarnasso, P. Valerio Public» la avrebbe 
ordinalo che si togliessero dai fasci le scuri stando entro Roma , 
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fuori poi tì si riponessero . Quanto all' altra ordinazione , che 
cioè i Ultori a ciascuno de 1 consoli in ciascun mese andassero 
innanzi a vicenda , lo stesso Alicarnassèo è di opinione che que- 
sta non da Publicola ma da Bruto provenisse. Comunque ciò sia, 
poco rileva : Cicerone seguitò i suoi storici . Ben però notabile 
ci sembra quello che nel presente luogo avverte il nostro autore 
dicendo , che Publicola questo intorno ai littori stabili , accioc- 
ché in un popolo libero le insegne del comando non fossero più 
che stale erano Bollo i re . Dove due cose sono da considerare : 
la prima é che i prudenti legislatori e ordinatori di citta, i 
quali vogliono mutare le vecchie consuetudini di un popolo, deb- 
bono lasciare intatte certe apparenze e formalità; per non of- 
fendere, come dice un filosofo (t), ed irritare la viva passione 
degli uomini verso 1' usale loro maniere di vivere . £ allo slesso 
proposito anche il segretario fiorentino dice (2): « Colui che 
desidera o che vuole riformare uno slato d'una città, a volere 
che sia accetto, e poterlo con salisfazione di ciascuno mante- 
nere , è necessitalo a ritenere 1' ombra almanco de' modi anti- 
chi, acciò che a' popoli non paia avere mutalo ordine , ancora 
che in fallo gli ordini nuovi fussero al tutto alieni dai passati » . 

L'altra cosa da considerare è, che mollo sconveniente a 
Boma sarebbe slato, dopo cacciali i re, introdurre una mag- 
giore splendidezza nelle forme del reggimento popolare. E cer- 
io , gli apparali maestosi e le grandi sonluosilà ed ogni genere 
di apparenze che giovi a conciliare venerazione e autorità , non 
furono mai cosi sfolgoranti e solenni , come quando circonda- 
rono la persona dei re. Vedi anche nei canti dei poeli. Quan- 
d' e che i lor versi splendano di maggior pompa e quasi lussu- 
reggino per magnificenza di stile ? Allora che di Giove , celeste 
regnatore degli uomini e degli dei, o anche di alcun sire ter- 
restre descrivono la maestà, l'incesso, il corteo onde si mostrano 
a noi poveri omiciattoli. Né mai gli antichi consoli né i moderni , 
né altri esercente ufficio di supremo moderatore in libera e gran- 
de nazione , ornaronsi di cotanto splendore , di quanto s* irradiò 

(I) Pagano,, Saggi politici, 
(i) Dei Discorsi, lib. I, cap. 25. 
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il trono perfino d'un regoletto. Non intendo già, cosi favellando, 
vituperare colali magnifiche appariscenze di maestà regia: cbè 
ed elle piacciono per se stesse, e sono opportune air intendi- 
mento. Perchè (come ben dice il Machiavello ) (1) « lo univer- 
sale degli uomini si pasce cosi di quel che pare , come di quello 
che è; anzi molte volte si muovono più per le cose che paiono, 
che per quelle che sono . Per questa cagione i Romani , cono- 
scendo nel principio del loro vivere libero questa necessità , 
avendo in cambio di un re creati duoi consoli, noo vollono 
eh* egli avessino più che dodici littori , per non passare il nu- 
mero di quelli che ministravano ai re ». Ecco esempio tolto dalla 
cosa d'onde mosse il nostro discorso : ed ecco qui in fine sen- 
tenza, che pare avere il Machiavello tradotta da questo luogo 
di Cicerone . 

XXIII. 

Publicola . modica liberiate nomilo data . facilius 
tenuit auctoritatem . Cap.XXXl. 

• 

No certo , mediocre uomo non fu quel Valerio , per la sin- 
goiar sua benevolenza verso il popolo , soprannomato Publico- 
la: non fu mediocre uomo , eh' è quanto dire , secondo il valore 
della tulliana frase , fu uomo sommo e raro e degnissimo d'es- 
sere imitato da quanti tengono suprema podestà nel popolo. Av- 
vegnaché egli , di ci vii prudenza e moderazione insennalo , po- 
tette, un colai poco di libertà al popolo concessa, senza ostacolo 
conservare un' autorità , non di nome ma di fatto , regia . — Or 
ecco arte opportunissima e direi anche onesta di satisfare , pur 
con poco , ai popoli . Lo che per due ragioni , secondo rhe a 
me sembra , interviene . La prima é , perchè gli uomini , come 
qui sopra col Machiavello è detto, nelP universale facilmenle si 
appagano delle apparenze . Ondechè , coloro che hanno in mano 
la somma delle cose , di leggieri possono , con qualche destrezza 
operando , riuscire all' inlento di mantenere a sè V intera pode- 

(i) Del Discorsi, lib. 1, cap. 25. 
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slà ; facendo visla di conceder mollo , di fatto però concedendo 
poco: sendo che la maggior parte degli uomini (dice Dante nel 
Convito ) vivono secondo senso e non secondo ragione , a guisa 
di pargoli . Nè questo si vorrà più che tanto vituperare come 
inganno che altrui si faccia : ma e da considerare come un* arte 
di principare (e Dio volesse che tutte fussero cosi come questa 
innocenti!): per la quale usando a tempo o con debito modo 
condescendenza e generosità , si attutano facilissimamente i de- 
siderii , e i popoli si vivono lieti e conlenti . L* altra ragione è , 
che essi di poco si appagano, sendo buoni universalmente: e 
purché, o per soperchio di rigore o per consueludine di con- 
trariare alle giuste loro dimande, ovvero per insinuazioni per- 
fide di chi vorrebbe mettere lo scompiglio e il disordine, non 
diventino fieri e turbolenti , e dediti ai tumulti , sono elli , ge- 
neralmente parlando, d'indole pacifica, arrendevole, paziente, 
contentabilissima : credono , pochissimo doversi loro ; e però al 
pochissimo stanno contenti . Di tal guisa vivono gli uomini per 
la più parie . Laonde , quelli che ad essi con somma podestà so- 
prastanno, modica liberiate dola, cioè poche cose concedendo, 
facilina tenent auciorilatcm ; come è provalo anche per lo sopra- 
delto esempio di P. Valerio Publicola . 

XXIV. 

In populo libero pauca per populum gerebanlur . c a p. xxxn. 

Cacciali i re e creati i consoli , eh' ò quanto dire stabilito il 
governo popolare, Roma continuò tuttavia a reggersi in modo 
poco disforme dal passato: molle cose ancora farsi per l'autorità 
senatoria , moltissimo valere le consuetudini e insliluzioni anti- 
che ; i consoli podestà avere , annua di durata , di natura e di- 
ritto regia : e il popolo , libero dirsi e per ventura essere vera- 
mente , ma poca parie avere nella gerenza della cosa pubblica . 
In populo libero pauca per populum gerebantur. Eppure il popolo 
(forse convinto senza saperlo che il governo non può essere ef- 
fettualmente in mano della moltitudine) di ciò non si doleva pun- 
to , nò tumultuava : giacché quando lo vediamo insorgere violen- 

BEPUBBLICA DI M. T. CICEB. 18 
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temcnle e chiedere la libertà , non intende già , come dice il 
Machiavello , di voler opprimere , ma solo levarsi dalla oppres- 
sione : nò già presume di tirare a se il governo , ma che questo 
sia tenuto da persona degna ; la quale , senza del popolo , ma 
per il bene del popolo , fedelmente lo amministri. Del resto, le 
violenze partoriscono violenze , i tradimenti fruttano tradimenti . 
Ciò e dimostrato per tutti coloro che ragionano intorno al vivere 
civile ; ciò è confermato per tutte le istorie . -Ma a noi basti il 
fatto di sopra allegato . Dalla cacciata dei Tarquinii insino a che 
quelli vissero , il popolo romano , conicene libero fusse , poca 
parte avea nel maneggio della repubblica. In populo libero panca 
per populum gerebantur . E nulla ostante , in questo periodo di 
tempo, nissun tumulto fu in Roma, e le cose procederono tran- 
quillamente. Or quando fu che cominciarono le confusioni, i 
romori e le discordie? Dopo la morte dei Tarquinii (dice il 
Machiavello): i quali con la paura di loro tenevano la nobiltà 
a freno (1). Allora i nobili di nuovo insolentire, ritogliere i 
campì , gravare il censo alla plebe , aspreggiare insomma , so- 
perchiare, opprimere. E allora altresì la plebe, ad ovviare alla 
insolenza dei nobili , levarsi a tumulto e farsi parte da sé o 
ritrarsi nel monte sacro. 

XXV. 

His ipsis temporibus dictalor etiam est 
inslitutus . Cap. XXXII. 1 

Intorno all' anno di Roma 252 , cioè dieci anni dopo la cac- 
ciata dei re e la creazione dei primi consoli , come qui dice 
l' autore , fu instituila la Dittatura ; e T. Larcio fu il primo dit- 
tatore . Questa nuova spezie di straordinaria autorità teneva mol- 
tissimo della regia somiglianza : quantunque , come nota il Ma- 
chiavello (2) (c il dittatore era fatto a tempo, e non in perpetuo, 
e per ovviare solamente a quella cagione mediante la quale era 

(4) Dei Discorsi, llb. I, cap. 3. 
(3) Dei Discorsi , lib. 1 , cap. 34. 
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creato: e la sua autorità si estendeva in potere deliberare per 
se stesso circa i modi di quello urgente pericolo , e fare ogni 
cosa senza consulta , e punire ciascuno senza appellazione : ma 
non poteva far cosa che fusse in diminuzione dello stato ; come 
sarebbe slato torre autorità al senato o al popolo, disfare gli 
ordini vecchi della citta e farne de' nuovi » . — Apparisce an- 
che da ciò, che solamente nei pericoli gravissimi della cosa pub- 
blica conferivasi ad un solo uomo autorità , per quella speziale 
contingenza ; anco più eslesa che la stessa autorità degli espulsi 
re. Ed è ben vero che nei supremi bisogui e pericoli di uno 
stalo non v'é altra via nè verso di salvezza che sottostare ad 
un solo : Non olimi ( dice Tacito ) inUrdum discordantis patriae 
remedium est, quam ut ab uno regatur. E che altro era la solenne 
formula : Provveggano i consoli che la repubblica non patisca detri- 
mento? Era appunto la delegazione che il senato faceva ai con- 
soli di potere eleggere il dittatore : era l' arme straordinaria di 
cui il poter sovrano legislativo muniva la mano consolare; quando 
i fasci dei littori erano insufficienti contro i Gracchi , i Satur- 
nini , i Caliliaa . Cosi , sendo legge suprema la salute dello sta- 
lo , la podestà dittatoria doveva operare risolutamente, come 
voleva la gravilà del pericolo e la piena irruente del disordine . 

XXVI. 

Sunl . . . contro consulare imperium tribuni plebis 
cotica luti . Cap. min. 

Opera dei patrizi fu, dice il moderno compilatore della Sto- 
ria Universale , la cacciata dei Tarquinit , e però tuli' altro che 
libertà popolare , come si crede universalmente . Tolti i re , fu 
chiuso il senato ai plebei , la città alle genti vicine , né il co- 
mune del volgo fu più protetto dal sacerdozio o sollevato dal 
monarca. Per la qual cosa la plebe, non avendo azione civile, 
mancava di mezzo onde guarentirsi dalle usurpazioni dei ma- 
gnali : e per questo , dice il Vico , si ritirò sol monte sacro fin- 
ché ottenne i tribuni per difesa di sua libertà. Cosi è: il tribunato 
fu come l organo ufficiale , dice lo stasso Cantù , delle leggi 
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Valerle : e il popolo che da usurai patrìzi veniva spoglialo delle 
sostanze e della libertà , ebbe nei tribuni i suoi speciali difen- 
sori e i protettori inviolabili d' ogni sua ragione . Vero è che in 
origine il potere del tribuno consisteva principalmente nel di- 
ritto di opposizione , la quale era si valida che il reto di un solo 
impediva le azioni dei consoli , le risoluzioni del senato, e per- 
fino quelle di tulio il tribunizio collegio . Ma questo potere , del 
resto inattivo , solo efficace ad arrestare la pubblica autori i A , 
fu in breve amplialo da quo' magistrali che partecipavano a tutti 
gì' interessi e a tutte le passioni del popolo : laonde di semplici 
protellori che erano del popolo , i tribuni divennero accusatori 
dei nobili, e talvolta pretesero anche sottomettere al proprio tri- 
bunale i primi magistrati . E non ostante le lotte che contro i 
tribuni suscitò il patriziato, le prerogative e giurisdizioni loro 
crebbero pur sempre insino alla dittatura di Siila: nel qual tem- 
po, sebbene il trionfo della fazione patrizia avesse per alcuni 
anni tenuta oppressa quella magistratura formidabile, non guari 
dappoi per opera di Aurelio Colta e di Pompeo risorse col cor- 
redo di lutti i suoi privilegi . E perciocché sacra ed inviola- 
bile era la qualità di tribuno , per modo che il più lieve atten- 
uto contro di esso punivasi dalle leggi coli' estremo supplizio ; 
cosi e a cagione di questa inviolabilità, e per gli avvenimenti 
che agevolarono le ognor crescenti usurpazioni delia democra- 
zia, la podestà tribunicia sali tant'alto che superò d'assai quella 
de' consoli , del senato e del popolo stesso . — 1 tribuni del po- 
polo pertanto, a poco a poco, divennero i supremi rappresen- 
tanti della sovranità nazionale , e furono il simbolo vivente di 
quella potenza che negli stati popolari termina coli' invader tulio, 
qualunque ostacolo a ciò si opponga . Non questo era per verità 
il primo intendimento della creazione del tribunizio magistrato : 
i quali creali l' anno di Roma 260 , quando cioè fu d' uopo ri- 
mettere un freno alla superbia dei nobili , ben dovevano propu- 
gnare i diritti del popolo, non però invadere gli altrui . Udiamo 
io qual modo parli della creazione dei tribuni il da noi sovente 
citalo segretario di Firenze (1). « Pareva che fusse in Roma 

(!) Dei Discorsi, lib. I, cip. 3. 
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intra la plebe ed il senato, cacciali i Tarquioii , una unione gran- 
dissima ; e che i nobili a vessino deposta quella loro superbia , e 
fussino diventali di animo popolare, e sopportabili da qualun- 
che , ancora che infimo . Stette nascoso questo inganno , né se 
ne vide la cagione infino che i Tarquinii vissono ; de' quali te- 
mendo la nobiltà , ed avendo paura che la plebe maltrattala non 
si accostasse loro , si portava umanamente con quella: ma come 
prima furono morti i Tarquinii , e che a' nobili fu la paura fug- 
gita , cominciarono a spulare centra alla plebe quel veleno che 
si avevano tenuto nel petto , ed in tutti i modi che potevano la 
offendevano ... £ però , dopo molte confusioni , romori e peri- 
coli di scandali , che nacquero intra la plebe e la nobiltà , si 
venne per sicurtà della plebe alla ereazione de' tribuni; e quelli 
ordinarono con tanta preminenza e tanta riputazione, che po- 
lessino essere sempre di poi mezzo intra la plebe e il senato , 
e ovviare alla insolenzia de' nobili » . Non dunque a usar soper- 
chianze alla nobiltà , ma a quelle propulsar dalla plebe erano 
ordinati i tribuni . 

XXVIL 

Quorum ( triounorum ) aucloritas maxime florebat , quod quum ho- 
nore longe ani cedi e reni celeri s , voluptatibus crani inferiore* , nec 
pectuùis ferme tuperioret. Cap.xxxiv. 

■ 

Sino da principio era mollo in credito e in osservanza e, se. 
condo la frase qui usala dall'autore, sommamente fioriva nella 
repubblica romana l'autorità dei tribuni: e ciò forse, perchè il 
tribunato era una istituzione nuova e ordinata a guarentire i di- 
ritti del popolo; e ancora, perché a questa tribunizia dignità qua- 
siché lutti potevano essere eletti. Ma cagione principalissima era 
quella che da Cicerone qui si nota: cioè a dire che, mentre i 
tribuni sopraslavano a tulli i cittadini per 1' onorevole ufficio di 
che fungevano, erano pei inferiori agli altri per le agiatezze e 
i diletti della vita, e né tampoco per ricchezza superiori: tanto 



256 0SSERVAZI0M SOPRA ALCUNI LUOGHI 

che di essi avrebbe potuto dirsi ciò che l'avolo di Dante Cac- 
eiaguida vaticinando di Can Grande disse: 

Parran faville della sua virlute 

In non curar d'argento nè d» affanno (1): 

eioè nel dispregio delle ricchezze e dei commodi della vita. Cosi 
è: a volere le supreme cariche ed ogni pubblico ufficio mante- 
nere in ossequio e riverenza appo l'universale degli uomini, la 
prima cosa è necessario che coloro i quali ne sono investiti, usi- 
no di esse non a procacciare a sé dovizie, agi, diletti; ma si 
a promuovere effettualmente il bene comune. A ciò unicamente 
sono ordinate le magistrature d'ogni spezie: e non perchè, me- 
diatiti le larghe provvisioni e le altre opportunità di tesoreggia- 
re, abbiano alcuni uomini di che vivere splendidamente e rim- 
pinguare il macro censo degli avi: d'onde poi rigermoglia il fasto 
e l'arroganza ed ogni genere di superbia dall'una parte; il di- 
spetto e lo sdegno, e quello che io dico scredito e vilipendio 
dell' autorità , dall' altra . E poi vengano certuni , e ci ricantino 
la solita nenia che oggimai non si vuole più rispettare i mae- 
strali nè sottostare alle legittime podestà; che ogni cosa è pieno 
d'insubordinazione e scompiglio; che si presume risolvere i nervi, 
non che altro , d' ogni autorità. — St , gli è vero pur troppo che 
quinci e quindi regna una specie di sfrenatezza ; e che un certo 
spirilo di vertigine agita e sconvolge le menti degli uomini. Ma, 
in fè di Dio, che di tanto disordine sono essi proprio, quelli dico 
per gran parte che alla civile cosa pongono le mani , sono assai 
delle volte la primissima cagione . Essi hanno in sè medesimi 
resa cosi poco riverita e fors' anco molto contennenda l'autorità. 
Essi , essi dico , in mille modi abusandone o a guadagno o ad 
altri privali intendimenti, sono stati causa principalissima di cosi 
funesto discredito , di cotanti scandali e civili disordini in tutto 
il mondo. — Io non parlo (e guardimi il cielo) per odio o di- 
sprezzo di questo o quel magistrato , nè di questa o di quella 
spezie di autorità: chè, siccome è debito di buon cristiano e di 

(1) Parad. XVII. 
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buon cittadino, cosi mi protesto ossequente e obbediente ad ogni 
autorità e a chiunque sotto qualsivoglia nome e di essa fregialo. 
Ma dico per ver dire: e per amore dell'ordine civile e del mo- 
rale, per desiderio della pubblica felicità, a tutti che qualche 
autorità tengono nella sociale convivenza , riverentemente ma 
francamente parlando dico: Rintegrale in voi l'autorità; onora- 
tela, esercitandone degnamente il tu in istorio: e allora speriamo 
che essa venga instaurala nella opinione degli uomini. 

XXVIII. 

Decemviri maxima poteslate sine provocatione creati sunt , 
qui . . . leges scriberenl . Cap. xxxvi. 

Sino a che i popoli versano in una condizione di rozzezza e 
barbarie, non hanno alcuna determinata e scritta norma di uni- 
versali ordinamenti; ma governansi per gli esempi e costumi dei 
maggiori: e però, secondo che avverte il Vico, le prime leggi 
exempia si appellarono: perciocché veramente altro non furono 
che particolari decisioni ad altri casi applicate. Ma quando i po- 
poli sono pervenuti a qualche civiltà, allora, dice un'altro fi- 
losofo (1), cominciano le mire del governo ad essere più estese 
ed universali ; e allora le leggi che sono appunto universali spe- 
cie , vengono formate e scritte . Cosi , conchiude egli , 1' epoca 
del diritto scritto è 1* epoca della coltura di un popolo. — Co- 
tali verità , fondate sulla natura delle cose , possono per 1' au- 
torità di moltissimi scrittori confermarsi . Nondum leges habebant 
(dice Platone nel terzo delle leggi parlando dei primi popoli) 
illius lemporis homines , sed consuetudinem et morem sequentes vive- 
bant. E Giustino, parlando anch' egli del primo tempo, cioè della 
barbarie delle nazioni, dice che non v'erano in quella età leggi 
scritte, ma l'arbitrio di chi regnava teneva luogo di leggi: Prin- 
cipio populus nulli» legibus tenebatur : arbitrio, principimi prò legibus 
crani. E siffatti arbitrarli giudizi erano le speziali decisioni che 
all' uopo faceansi dal regnante senato . Il medesimo asserisce 

* • 

(1) Pagano, Saggi politici. 
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Slrabonc, Filone ebreo e, per tacer d'altri, il romano filosofo 
ed oratore: il quale, avendo voluto sull'esempio di Platone, for- 
mare una compiuta legislazione , affermò che quelle leggi altro 
non sono che le costumanze degli antichi romani, le quali in 
que* primi tempi erano la norma dei cittadini e dei giudizi. Ora 
con queste consuetudini che ebbero nome di gius incerto, go- 
vernassi Koma nei primi tre secoli : e solo l' anno 293 A. Vir- 
ginio tribuno della plebe propose e volle che i consoli, i quali 
con altri regii attributi avevano anche la podestà giudiziaria , non 
potessero più oltre giudicare a loro arbitrio. E a riuscire nel suo 
divisamenlo fece una legge , per la quale il popolo adunato in 
comizi dovesse eleggere dieci uomini ai quali commettere l'in- 
carico di compilare le opportune leggi che, pubblicamente espo- 
ste nel foro , fussero indi appresso di norma si ai magistrati c 
Si ai pfivati cittadini. I patrizi però che soli potevano di quel 
tempo essere consoli , fortemente si opposero a tale proposta tri- 
bunizia la quale cosi per diretto feriva la loro autorità; e per 
tanto , ora sotto un pretesto , ora sotto un' altro cercarono di 
temporeggiare e di deludere scaltramente il popolo. Se non che, 
dopo molte contenzioni e opposizioni, linai mente si venne a capo 
della cosa . Perciocché in quel torno di tempo fu fatto un se- 
natoconsulto confermato anche da un plebiscito, io vigore del 
quale furono, secondo porta l'opinione universalmente ricevuta, 
mandati in Atene Sp. Poslumio, A. Manlio e P. Sulpizio a pren- 
dere gli esempli delle leggi che Solone diede a quella città , ac- 
ciocché sulle medesime norme potessioo compilare le leggi ro- 
mane. Vero è che di questa legazione il nostro autore non fa 
motto, comeché gli ricorresse il destro, né in questo luogo nò 

10 verun altro dell' opera de Republica . Anzi nel primo de Ora* 
tore manifestamente antepone le leggi romane a quelle dei greci 
legislatori: lo che sembra che non dovesse fare, posto che il 
gius romano fusse derivato dal greco . Diversissima è poi la na- 
tura delle leggi soloniane e delle romane : laonde il Gibbon , 

11 nostro Vico e alcuni dei più receuli giureconsulti alemanni 
sono di avviso che la tradizione dell'ateniese origine delle do- 
dici Tavole debba rigettarsi tra le favole . Ma vera o fittizia che 
sia , certo è per consenso degli storici che l' anno di Roma 303 
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furono creati dieci cittadini , per un anno aventi piena e libera 
podestà, all' intendimento di compitare le nuove leggi, « E per- 
chè , dice il Machiavello (i), e*polessioo senza alcuno rispetto 
creare tali leggi , si levarono di Roma tutti gli altri magistrati 
ed io particolare i tribuni ed i consoli, e levossi lo appello al 
popolo; in modo che tale magistrato veniva ad essere al tutto 
principe di Roma . . . Governaronsi questi dieci assai civilmen- 
te, non tenendo più che dodici littori, i quali andavano davanti 
a quello eh' era infra loro preposto . E benché egli avessino l'au- 
torità assoluta , nondimeno avendosi a punire un cittadino ro- 
mano per omicidio, lo cilorno nel cospetto del popolo e da quello 
lo fecero giudicare . Scrissero le loro leggi in dieci tavole , ed 
avanti che le confirmassero , le messono in pubblico, acciocché 
ciascuno le potesse leggere e disputarle ; acciocché si conoscesse 
se vi era alcuno difetto per poterle innanli alla coiiiirmaziono 
loro emendare » . Di fallo, dopo un diligentissimo esame fattovi 
sopra , vennero da tulli approvale le proposte leggi : indi pro- 
mosso un senato consulto, presi gli auspizi e chiamati i pontefici 
e gli auguri , furono fatte conoscere a tutto il popolo nei comizi 
centuriati; s'incisero in colonne di bronzo e si esposero nel 
luogo più cospicuo del foro . Ma , pocoslanle , Appio fé correr 
fama per Roma che se a queste dieci tavole se ne aggiungessero 
due altre, si darebbe a quelle la loro perfezione: talché questa 
opinione diede occasione al popolo di rifare i Dieci per un altro 
anno: e furono creati tutti di nuovo, da Appio Claudio in fuori 
il quale era anco nel precedente decemvirato . I quali alle dieci 
Tavole ne aggiunsero due altre : e cosi fu compiuto quel corpo 
di diritto che porta il nome delle dodici Tavole, e che dai de- 
cemviri che lo composero prese anche la denominazione di gius 
dcccmviralc . Se non che Cicerone poco appresso , cioè al Ca- 
po XXXVII , inique chiama le leggi delle due tavole aggiunte : 
e di questi decemviri surrogati dice che non fu, siccome dei 
primi, similmente lodata la fede né la giustizia: anzi che con 
libidine e crudeltà e avarizia in lutto quel loro imperio sopra- 
stettero al popolo . Perciocché Appio , appresso del quale si ri- 
ti) Dei Discorsi , lib. I , cap. 40. 
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dusso (ulta V autorità de' suoi compagni , cominciò a mostrare 
)a innata sua superbia , per dirla col nostro fiorentino ; e in 
pochi di riempiè di suoi costumi i suoi compagni . — Or bene 
sta : il popolo ed i nobili convennero a creare i Dieci e crearli 
con tanta autorità , per desiderio che ciascuna parte aveva , 
Funa di spegnere il nome consolare, l'altra il tribunizio. Troppo 
desiderio d'esser libero mosse il popolo, troppo desiderio di 
comandare i patrizi : e gli uni e gli altri ebbero a sostenere la 
breve ma fierissima tirannide decemvirale ; breve dico, percioc- 
ché furono ben presto creali di nuovo i tribuni ed i consoli , o 
ridotta Roma nella forma della pristina sua libertà . 



OSSERVAZIONI 

SOPRA ALCUNI LUOGHI DEL LIBRO TERZO 




I. 

Quum arrcpissct , hominem incenditi* VOCtbui incohatum quiddam , 
et confusum tonantes , incidit hot , eie. Cap.i. 

La parola , questo suono articolato , questo segno rappre- 
sentativo delle idee , noi 1' abbiamo appresa dai nostri genitori, 
essi dagli avi , gli avi dai bisavi , e cosi via via riscorrendo in- 
dietro di generazione in generazione insino ai principii del ge- 
nere umano . Ma i progenitori nostri da chi X appresero prima- 
mente? Fu loro naturale e come innata, ovvero elli medesimi 
ne furono i trovatori? Udiamo, come sul proposito ragiona M. 
Tullio in questo luogo . 

L' umano intelletto avendo , die* egli , posta attenzione a 
quo' suoni imperfetti e confusi di voci disarmoniose e rozze che 
gli uomini mandavano fuori , queste artificiosamente e con islu- 
dio inflettendo rese distinte e bene articolale; e con esse quasi 
con suggello improntò e contrassegnò le cose: e gli uomini , per 
lo innanzi disgregati , col dolcissimo vincolo della favella col- 
legò . — Dove , siccome è chiaro , il romano filosofo suppone un 
periodo di tempo nel quale gli uomini profferivano solamente 
suoni inarticolati; e che in prosieguo, fatta considerazione sopra 
cotesti suoni e modificato svariatamente l' uso degli organi della 
voce , poterono infletterli , e insieme componendo quelle che poi 
si dissero vocali e consonanti , riuscirono anche a pronunziar 
suoni articolati . Tale , presso a poco , sarebbe stata 1' origine 
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della parola , secondo Tullio e qualche altro antico filosofo . Ma 
questa sentenza , oltreché poco corrisponde alla biblica narra- 
zione , fu anche per molti filosoG combattuta . Non é nostro in- 
tendimento trattar qui di proposilo questa materia ; e però ci 
restiamo dal riferire tutte quelle ragioni , per le quali apparisce 
manifesta la falsità della opinione , che gli uomini convenissero 
insieme per formarsi un linguaggio. Ci basta ali* uopo notare 
che in siffatta ipolesi , il ragionamento verserebbe in un circolo 
vizioso ; sendochè la formazione del linguaggio suppone la so- 
cietà , la socielà suppone il linguaggio. E che, siccome I" uomo 
è un essere pensante , cosi la parola è talmente necessaria al 
pensiero che pensiero esser non può nella mente umana senza 
parola che sensibile il renda. Laonde è necessario, come dicono 
alcuni filosofi , che f uomo penti la parola prima che parli il pen- 
siero: tanto e lontano dal vero, ch'egli senza parola abbia po- 
tuto pensare a crearla . L' ipolesi adunque che l' uomo abbia pri- 
mamente formala una lingua di convenzione , non e secondo il 
retto ragionamento; e mollo meno secondo la storia, la quale 
non ci appresoo la 1' uomo in due stali diversi , nel primo cioè 
privo della parola , nel secondo fornito delia medesima . Per lo 
contrario, alandoci al fatto e alle istoriche notizie ehe intorno 
allo stato primitivo dell'uomo si desumono dalla Genesi, sap- 
piamo che i nostri progenitori furono creali adulti , parlanti fra 
loro e con Dio ; e che da Dio slesso ebbero la facoltà d' i m- 
porre i nomi agii animali . Posto il qual fondamento come verità 
inconlraslabile , noi crediamo potersi in questa sentenza con- 
cludere. Fu naturale attributo dell'uomo la facoltà d'intendere 
e di percepire le cose , di paragonare e imitare gli obietti e le 
modificazioni. Istessamenle fu naturale attributo dell'uomo l'or- 
gano vocale , capace di piegarsi a qualunque inflessione e arti- 
colazione di suoni. In conseguenza di che l'uomo creato già bello 
e maturo di età , con piena intelligenza e col pieno esercizio di 
tutte le facoltà , seppe fino dai primordi di sua esistenza articolar 
le parole e nominar le cose : e di tal modo formossi il primitiva 
linguaggio del genero umano . Laonde sembra non potersi rivo- 
care io dubbio che la loquela fusse innata agli uomini , e non 
già un ritrovato degli uomini. 
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II. 

Vocis qui videbantur infiniti toni , paw.it notis inventit , 
sunt omnet tignati et expretti . Cap. I. 

Conciossiacbò il linguaggio consta di segni fugaci , e, l' uomo 
circoscritlo a siffatti segni non avrebbe potuto nè communicare 
in distanza con i contemporanei , nè tramandare a' posteri i suoi 
pensieri in un modo stabile e sicuro; quindi è che fu d'uopo 
procacciare un mezzo opportuno a rendere permanenti i segni 
delle idee . In sulle prime , ad una informe tradizione tennero 
dietro alcuni grossolani monumenti ; come fìggere un chiodo nel 
muro , fare alcuni nodi , piantare un bosco , costruire un* ara , 
e simili . Ma cresciuta la civiltà , questi rozzi ricordi parvero 
poco sufficienti : ondecbè fu allora che l'uomo, seguitando, non 
si saprebbe dire, quali norme, pervenne a inventare la scrittu- 
ra . Della quale soglionsi due spezie diverse considerare : l' una 
che ritrae per via di figure ciascuna idea espressa dalle parole; 
V altra che rappresenta con figure di lettere i suoni che Y uomo 
può profferire: la prima si chiama scrittura ideografica» gerogli- 
fica o timbolica ; la seconda si dice alfabetica , fonografica o fo- 
netica . 

La scrittura ideografica , stata in uso presso gli antichi Egi- 
ziani che ne furono gl'inventori, e anche in presente adope- 
rata dai Cinesi , certo incominciò dalla più grossolana rappre- 
sentazione degli oggetti . Poiché l' imitazione è si naturale al- 
l' uomo , che in tulle le età e presso tutte le nazioni si trovano 
varii melodi di copiare o disegnare le somiglianze degli obietti 
sensibili . Or questa prima spezie di scrittura , rappresentando 
immediatamente le idee , deve considerarsi qual vera lingua, la 
quale si dirige all' occhio siccome la lingua dei gesti : colla dif- 
ferenza che questa scrittura fa impressione d'una maniera più 
permanente . Essa però è per più ragioni difettiva : e massima- 
mente perchè grossi volumi sarebbero richiesti all' intendimento 
di trasmettere per tal mezzo i fatti e le idee. E pertanto furono 
immaginati i segni geroglifici o simbolici , i quali fanno l' ufficio 
di rappresentare il tutto : cosi , a cagion d' esempio , due mani 
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tenenti una lo scudo , 1' altra l' arco , rappresentavano una bat- 
taglia. Oppure sono segni o simboli adoperati a significare obietti 
insensibili ed astratti, a cagione di qualche analogia o somi- 
glianza che essi segni si suppongono avere con quegli obietti : 
cosi T occhio fu il simbolo dell' intelligenza , il circolo dell' eter- 
nità f la vipera dell' ingratitudine , la mosca dell' impudenza e 
simili . Moltissimi però sono i difetti anche di questa spezie di 
scrittura: fra i quali, che le nozioni per essa significate non 
potevano essere che alla portata di que' pochissimi , a cui quel- 
r arcana scienza di geroglifici e di simboli era disvelata . Per 
la qual cosa fu d' uopo immaginare un altro grafico sistema , c 
questo fu 1' alfabetico e fonografico : il quale , trovato in prin- 
cipio dai Fenici, secondo la più comune tradizione, perfezio- 
nalo poscia dai Greci e dai Romani , fu in uso appresso tulli i 
popoli culli. Una tale scrittura è, siccome apparisce chiaro, 
facilissima ad apprendere , constando di un piccolissimo numero 
di segni : è sicurissima , sendochè chi legge , riceve le parole e 
però le idee di chi scrisse : è ricchissima , valendo ad esprimere 
ogni idea modificala sino ai minimi clementi . Laonde , munito 
cosi l' uomo della scrittura alfabetica (paucit notis intenti», come 
dice Tullio nel presente luogo che ha dato occasione a questa 
ricerca ) , ebbe 1' agio di communicare in un modo sicuro i pro- 
pri pensieri anche nella distanza delle dimore e nella succes- 
sione dei tempi . Mercè di questa scrittura (dice il Laromiguiére) 
i tempi più rimoli si uniscono al presente, e tulli i luoghi sono 
in quello che abiliamo : Socrate e Platone sono miei contempo- 
ranei, io frequento la loro scuola, vengo a parie delle medesime 
lezioni coi loro discepoli . — Ma chiudiamo colle parole di Ci- 
cerone . Vocit qui tidcbanlur infiniti soni, paucit noli» inventi* , 
sunt omnes iignati et e&preai: per le quali si accenna la facilità » 
la sicurezza, la ricchezza della scrillura alfabetica. Quiàus et 
colloquia cum absentibus ( continua Tullio ) et indicia voluntatum 
et monumenta rerum praeteritarum tenerentur : per le quali si ac- 
cennano i vantaggi ebe da cosi falla scrittura derivano all'uomo . 
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111. 

Tamen eliamsi cui videbilur illa in optimi» etudii» et artibus quieta 
vitae ratio beatior , haec civili» laudabilior e»t certe et illu- 
»trior. Cap. u. 

In questo luogo parla Cicerone di quelli che o filosofando 
trattarono della vita civile , o versandosi nell' uso degli uomini 
e delle cose tennero la gerenza dei pubblici negozi . Benemeriti 
essere cosi gli uni, come gli altri, a giudizio del medesimo: 
ma sommamente coloro che alla trattazione di grandi incum- 
benze unirono gli sludi delle civili dottrine. Anzi afferma, te- 
nere essi d' ogni eccellenza la cima , ed avere in se tulle quelle 
cose per cui si giunge a somma fama ed onoranza . Conchiude 
poi che, se venisse fatta copia di scegliere tra l'uno o P altro 
genere di esercitazioni , comechò ad alcuno sembri più beala 
quella vita che tranquillamente si trapassa negli ottimi sludi, 
tuttavia più commendabile ò da riputare e più illustre il versarsi 
nel maneggio dei sociali negozi . La quale sentenza di M. Tullio 
comechè paia e per qualche rispetto sia altresì verissima, nulla 
però di meno per molle cagioni si dimostra ed é falsa e perni- 
ziosa . Egli stesso scrivendo ad Àttico tiene altra opinione , e 
loda altamente la quiete della vita privata , e vana cosa dice 
esser la civile azione. Ma a questo luogo piacemi riferire un bel 
tratto di un nostro elegantissimo scrittore , vo' dire il Pandolfini, 
o chi altri sia 1' autore di quel bellissimo dialogo sopra il governo 
della famiglia . Il quale interrogato , se veramente si trovi onore 
e dignità negli uffìzi e nello stato, con lungo e splendido ragio- 
namento risponde , cosi franco ed aperto incominciando, a Niuna 
cosa meno slimo , niuna cosa pare a me in un uomo degna di 
minore onore che trovarsi in questi stali pubblici . £ sapete per- 
chè ? Perchè non sono da pregiarli nè da desiderarli , pei peri- 
coli , per le disonestà , per le ingiustizie che hanno in loro , e 
perchè non sono stabili nè durabili , ma caduchi , deboli e fra- 
gili , e infami , per non reggerli bene , usare imperio piuttosto 
che dignità, comandare piuttosto che consigliare . Ogni altra vi- 
ta, ogni altro studio, ogni altro stato m è sempre più piaciuto, 
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che queslo degli siali o statuali , la quale vita debbe dispiacere 
a ciascuno . Vita d' ingiurie , d' invidie , di sdegni e di sospetti . 
piena di disagi , fatiche e incommodi , e piena di servitù ; neb 
bia d' invidia , nugolo d' odio , folgore di nimistà sottoposta a 
ogni traverso vento. E che veggiamo noi di questi che si trava 
gliano e danno assidui allo slato, altra differenza che da pub- 
blici servi? Ragùnali, consiglia, pratica, priega questo, rispondi 
a quest'altro, compiaci, gareggia, ingiuria, inchinati, scap- 
pucciali , e tutto il tempo dare a simili operazioni senza niuna 
ferma amicizia, anzi piuttosto infinite nimistà. Vita piena di 
bugie, di finzioni, ostentazioni, vanità e pompe false, perchè 
tanto durano le loro amicizie , quanto P utile dura all' amico , e. 
quando bisogna , non vi si trova chi osservi fede o promessa . . . 
Eccoti sedere in istato . Che n' hai d' ulile ? Dirai : potere super- 
chiare , sforzare , rubare con qualche onesta licenza , allegge- 
rirti delle gravezze . Oh cosa iniqua e crudele , volere arric- 
chire dell' alimi impoverirei e come si può arricchire dello stato? 
se non col rubare il comune e le singolari persone e i sudditi , 
e non volere sopportare la sua debita parte della gravezza , ma 
imporla agli altri , e solo procurare per la propria utilità , non 
curando danno né pubblico nè privato ... Ah maggioria perico- 
losa, desiderio fallace , miseria volontaria, ambizione non odiata 
nè fuggita da ciascuno come meritai Questo addiviene perché 
questa piuttosto servitù pare pure vestita di qualche onore . Oh 
sciocchezza degli uomini , i quali tanto stimano 1' andare colle 
trombe innanzi e col baculo in mano, che n'abbandonano il 
loro vero riposo e la loro libertà . . . Non riprendo colui il quale 
per sua virtù e per sue buone operazioni la patria onorerà , e 
gli imporrà de' suoi incarichi ; anzi dico , quello essere vero 
onore, quando s'è pregialo da tutti i cittadini. Ma fare come i 
più fanno, sottomettersi a questo, fare coda a quest'altro per 
sopra sta re ai più degni, con sette, compagnie e congiure, volere 
lo stato come sua bottega, reputarlo sua ricchezza, reputarlo 
dote delle sue figliuole , gareggiare una parte dei cittadini e 
un' altra apprezzare , questa è la cosa perniziosissima nella cit- 
tà ». — Sin qui quel leggiadrissimo scrittore ; il quale con la 
slessa elegante semplicità ed eloquenza si continua in questo 
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argomento per qualche altra pagina di queir eccellente trattato; 
inaino a che con mollo opportuna sentenza e degnissima d'essere 
scritta in oro conchiude il suo ragionamento : « Statevi lieti colla 
famiglia vostra; usate que*beni che v'ha concessi fortuna. Assai 
è pregialo e onoralo , assai i in istato e dignità ehi vive senza vizio 
e senza disonestà » . La qual sentenza , comechò alla opinione 
espressa da Tullio nel citato luogo non sia consenziente, pur 
non di meno vorrei che fusse suggello da sgannare ogni uomo 
il quale desideri porre le mani nei civili uffizi , e trarre a se gli 
onori e le dignità della repubblica . 

■ 

IV. 

Quae plurimorum saeculorum et eventorum memoriam 
iiteris cominci . Cap. fi 

In questo luogo si parla degli Egizi , e con queste parole si 
accenna alla loro antichissima civiltà . Di fatto , l' agricoltura e 
le arti sorelle che da tempo immemorabile furonvi coltivate con 
amore ; la geometria quasi contemporaneamente trovata all' og- 
getto di riconoscere i limiti delle terre si spesso confusi per li 
periodici traboccamenti del Nilo; un genere di architettura piena 
di terribilità e di maraviglia, che colla solidità e immensità delle 
sue moli sembra sfidar l'urlo dei secoli; i precetti del civile 
reggimento, le religiose dottrine, le vetustissime tradizioni con- 
fermano appieno la verità del tulliano asserto. Il quale però 
viene maggiormente posto in sodo per quello che Platone ed 
Erodoto ed altri autorevolissimi scrittori dicono . Platone , nel 
Timeo , tocca l' opinione degli Egizi sul mutamento delle orbite 
dei pianeti e sulle celesti catastrofe; e nel Politico, sotto il ve- 
lame di un' antichissima favola , svolge ampiamente cosi fatto 
sistema . A conferma del quale , Erodoto , nel secondo lfbro , 
narra che gli Egizi serbavano le memorie di due mutazioni» del- 
l' oriente. Per li quali documenti è manifesto, non potersi al- 
l' Egitto negare una ben rimota antichità ed una cultura mollo 
squisita gran tempo avanti Solone. Perciocché, se il mulamenlo 
dell' orbita solare e dell' oriente , di che parlano le loro tradi- 

REPL'BBLICA DI M. T. CICEK. 19 
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zioni, é senza dubbio l'inclinazione dell' eclittica rispello al- 
l'equatore; egli é chiaro che gli Egizi non dovevano punto igno- 
rare i corsi dei pianeti , né le loro orbite , nè 1' angolo fatto 
dall'eclittica coir equatore . Oltre di che la divisione dell'anno 
in dodici parte , da Erodoto attribuita ai medesimi , abbastanza 
conferma che assai per tempo dovettero essi investigare il corso 
apparente del sole. Per la quale perizia dell' astronomica scienza 
può con lutto fondamento stabilirsi , che siccome essa è impos- 
sibile in un popolo barbaro e ignorante , cosi è indizio non fal- 
lace di civiltà molto antica ed eslesa appresso gli Egiziani. 

Noi non intendiamo entrare nella controversia intorno alle 
origini dell* antica civiltà : per cui, mentre per l' innanzi uno 
sciame di greci vantatori e d'italiani grecizzanti, IrasGgurando 
e adulterando tulle le storiche tradizioni , attribuivano alla Gre- 
cia ogni parte di primitiva civiltà; appresso, dopo la scoperta 
d'innumerevoli monumenti, altri scrittori, purgala l'istoria dalle 
favole de' Greci , produssero nuove e laboriose e dotte ricerche 
sulle antiche derivazioni : nè mancò pure chi (1) con somma 
erudizione e profondo acume di mente inlese a dimostrare, l'in- 
civilimento primitivo essersi dall'Italia diffuso nelP Egitto , nella 
Fenicia, nella Grecia, e non viceversa. Noi, dico, senza im- 
metterci punto in cosi fatte controversie quasiché impossibili a 
definire, crediamo potere, lungi dalla taccia di prosunluosi , 
conchiudcre , antichissima essere siala nell'Egitto la civiltà, fus- 
s' ella indigena e nativa , o straniera e avveniliccia . 

Non ci è ignoto che il Vico stette nell' opinione contraria ; 
e procacciò d'involgere nella scura notle della barbarie le orien- 
tali nazioni e singolarmente quella degli Egizi, negando ad esse 
l' antichità e la civiltà . Nella qual sentenza quel sapientissimo 
venne ,. tratto singolarmente dal vedere che i popoli di Egitto 
usarono costantemente alla maniera dei barbari i geroglifici , 
ossia la scrittura per segni . Dove però è da considerare con un 
altro sapiente (2), che gli Egizi esseudo tenacissimi delle antiche 
istituzioni e consuetudini ; cotalchè Platone attesta che nè la 
, . r »*»..*. . . • . • 

(1) Delle Origioi italiane ec. di Angelo Mazzoldi. 

(2) Pagano, Saggi politici , Saggio I, cap. IX. 
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musica , nò la pittura , nò la medicina erasi punto appresso loro 
cangiata a memoria d'uomini, non è maraviglia , se que' popoli 
anche l'antica scrittura mantennero sempre inalterata: massime 
eh' ella usavasi nelle cose sacre , le quali appresso tutti conser- 
varono sempre intatta 1* impronta di antichissima venerabilità. 
È poi anche da notare che , oltre la geroglifica e ieratica , ave- 
vano gli Egiziani , siccome dimostrò V ingegnoso e dotto Cbam- 
pollion , un' altra spezie di scrittura , la demotica o popolare , 
della quale valevansi negli usi della vita civile . — Del resto , 
la ragione di tale costanza nelle consuetudini e istituzioni presso 
gli Egizi è da ripetere principalmente dal luogo, ond' erano quasi 
inaccessibili agli estrani . Cbè di fatto i popoli i quali non hanno 
commercio, sono poco soggetti alle mutazioni dei costumi e delle 
forme di reggimento . E però Sparta che volle mantener inalte- 
rabile T antica forma , chiuse al commercio le porle : e la stessa 
legge seguitò Platone nella sua Repubblica , dove molte ordi- 
nazioni trasportò dagli Egizi . La qual cosa ancora sembra con- 
fermar sempre più la sovrallegala sentenza di Tullio intorno 
air antica civiltà di quella nazione. 

V. 

* 
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gratissimum etse duxerunt . Cap. vi. 

La caduta dell' uomo primitivo fu , per confessione di Vol- 
taire , il fondamento della teologia di tutte le antiche nazioni ; 
e conseguenza di tal dogma , l' espiazione del fallo . Ondeché 
fra le tante e si svariate religioni , dice egli , nissuna ve ne fu 
mai la quale non avesse espiatorii sacrifizi; sia che si facesse 
oblazione dei frulli della terra , sia che si bruciassero le carni 
dei tori o degli agnelli , sia che umane vittime s' immolassero . 
La quale ultima spezie di sacrifizi , comechò natara e ragione 
rifugga alla immagine di riti cosi fieri, pur tutta via fu quasiché 
universale presso le antichissime genti. Di falli, per quanto lon- 
tana risalga la storia del genere umano , sempre ci porge indizi 
manifestissimi di umane immolazioni fatte all' intendimento di 
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placare 1' ira dei celesti . Sul confine dei (empi favolosi , Kronos 
figlio di Urano , sacrifica agli dii il suo primo nato . E cosi fatti 
sacrifizi chiamaronsi , come abbiamo in Plauto , Saturni hostiac , 
vittime di Saturno , cioè vittime umane : dal che si comprende , 
cotal genere di vittime essere stato il più antico, sendo il re- 
gno di Saturno il più rimoto di cui faecia menzione il politeismo. 
E riscorrendo le memorie dei popoli diversi , troviamo da per 
lutto alcune vestigia di cosi barbara usanza . Immolaronsi alla 
divinità primogeniti , vergini , figli unici : fu essa propiziata col 
sangue dei colpevoli , de' schiavi , dei vinti: fur sacrificati bam- 
bini , infermi , vegliardi : fu sgozzata la vedova derelitta , l' or- 
fanello senza difensore, lo straniero male arrivato. Si trucidò 
sulle tombe, si trucidò su i tripodi: umao sangue placò le om- 
bre dei morti , uman sangue placò la collera dei numi . — N<> , 
perché alcun popolo fiorisse per gentilezza e civiltà , smise la 
consuetudine degli umani sacrifizi . Nella civile e umanissima 
Atene, dove il cannibale sarebbe stato riputato peggiore d'ogni 
crudelissima belva , l' intiera città rivendicavasi i profilli di tali 
immolazioni . A interdire le quali non valsero tampoco in certe 
contingenze i pubblici decreti : dappoiché vediamo , a cagion 
d'esempio, i Cartaginesi ripigliare, in onta alle leggi, la fiera 
usanza tutte le volte che alcun sinistro o li incoglie o li minac- 
cia : e in Roma rinnovarsi delle volte , non ostanti i senato-con- 
sulti , umani sacriGzi per la salvezza della repubblica . Tanta , 
presso tutti i popoli, fu sempre la fede nella efficacia del san- 
gue , e spezialmente det sangue umano . 

So che i moderni filosofi, e fra questi l'Heine, cui uno scrit- 
tore chiama scherzosamente il pontefice del mito , ripetono l' ori* 
gine di si falli umani sacrifizi dall' uso di offerire agli dii le 
primizie d'ogni nutrimento : onde che , siccome l'uomo un tempo 
fe' pasto de' suoi fratelli, perciocché il forte divorava il debole 
e i potenti tenevano io serbo nei parchi gregge d* uomini desti- 
nali al loro banchetto ; cosi , volendo essi onorare gli dei , of- 
fersero sugli altari porzione di queste umane vivande . — La 
quale opinione o ipolesi immaginala dai panteisti all'intendi- 
mento di spiegare la sanguinosa forinola della espiazione , non 
ó ora ufficio nostro rigettalo filosofando. Solo ci basta all' uopo 



Digitized by Google 



DKL LI UH ti TERZO 



271 



notare il fallo : e il fallo smentisce la ipotesi di questa primitiva 
antropofagia . 1 Babilonesi , gli Egizi , i Greci , i Romani certo 
non furono mai in opinione di antropofago eppure sappiamo che 
anch' essi immolarono vittime umane : fu appo essi l'effetto, non 
la causa dai panteisti supposta . Similmente , se I' antropofagia 
russe stala la causa della sanguinosa offerta , i popoli smettendo 
questo genere di fiero pasto , avrebbono anche cessalo d' immo- 
lare alia divinità umane vittime ; sendochè l' eflello seguila sem- 
pre la causa . Eppure , col volger del tempo , si smise V uso di 
cibar umane carni , e non si smise l' uso d' immolare umane 
vittime : segno evidentissimo che siffatto genere di olocausto non 
era il frullo di un* antica consuetudine di mensa . Del resto , 
lasciando a* teologi e filosofi di confutare pienamente una opi- 
nione non punto conforme alla verità storica né al principio cri- 
stiano i osserveremo che colesla crudele immolazione di umane 
vittime ci avverte , secondo è dello in principio , che tulli i po- 
poli siccome conobbero in qualche modo il fallo di una colpa 
primitiva , fondamento di tulle le teogonie ; cosi sentirono il bi- 
sogno di una espiazione » fondamento di lutti i culti . Laonde 
codest' uso degli umani sacrifizi , coroecbè paia far buona F ac- 
cusa del poelà naturale « Tantum religio potuti suadere malorum » 
e conciliare aborrimento verso divinità feroci e quasi sitibonde 
di uman sangue; pur tuttavia riesce a dimostrare un fatto storico 
primitivo , nel quale hanno fondamento gli annali e le credenze 
del genere umano , voglio dire il fallo della colpa originale : di 
cui prima conseguenza fu il bisogno di lavar la sozzura appic- 
catasi al sangue , sborsare il prezzo del sangue colpevole . E in 
ciò crediam noi che si fondasse la ragione per cui alcuni popoli , 
siccome dice Tullio in questo luogo , riputarono allo pio e agli 
dii accettissimo la immolazione di vitlime umane . Hominet im 
molare et nium et diis immortalibus aralis&imum esse duxerttnl . 

VI. 

Commenti sunt se de terra . . . extitiise . C«p. x. 

Siccome era sentenza di alcuni filosofi naturali , fra i quali 
Sesto Empirico è da porre , chfri topi detti di terra fossero dalla 
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medesima prodotti; cosi fu anche opinione di alcuni della scuola 
stoica e in ispezieltd di Democrito , secondo che può vedersi 
appresso Lattanzio nel settimo delle istituzioni , che gli uomini 
in ogni campo e in ogni terra sbocciassero a guisa di funghi . 
Stolta opinione in verità : ma pure poco disforme da quella te- 
nula universalmente dagli antichi. I quali ben furono discordami 
nello spiegare e determinare il modo: tulli però consentirono 
nella medesima credenza intorno alla umana origine; talché gli 
uomini fur sempre appellati coli* aggiunto di terrigeni , cioè ge- 
nerati dalla terra : e di quindi la terra istessa fu sempre chia- 
mata la madre comune di tulli i viventi . Le tradizioni poi ed i 
miti , ossia que' frammenti d' istoria primitiva conservali fra cia- 
scun popolo e contenenti le idee allora correnti intorno alla teo- 
gonia , cosmogonia e astronomia , espresse in simboli e personi- 
ficazioni ; queste tradizioni , dico , e questi miti narrano che 
dalla terra sursero i primi padri e fondatori di ciascuna nazione . 
Cosi dal suolo uscirono i primi uomini di Cadmo; dalle pietre, 
cioè dalla medesima terra , nacquero gli uomini di Deucalione ; 
e Prometeo formò dal fango il primo nomo , chiamato perciò da 
Callimaco il Prometeo loto. Similmente i Germani, per testimo- 
nianza di Tacito, portavano opinione di derivare da Tuiscone 

0 Manno , cui dalla terra credevano generalo : ed anche i Galli , 
al dire di Cesare, ripetevano la origine da Dite, cioè dalla terra 
che gli antichi vollero anche sotto Y appellazione di Dite signi* 
fi care . Ma giova singolarmente conoscere, in qual modo i Greci, 

1 quali derivarono pressoché tutta la lor teologìa e cosmologia 
dagli orientali, spieghino questa antichissima opinione intorno alla 
origine degli uomini . Essi conservaronci una favola, da Platono 
riferita nel Convito, la quale senza dubbio fu dall'oriente nella 
Grecia tramandata , lenendo nell' intreccio e in ogni sua parte 
dell'indole propria degli orientali. Ecco, siccome quegli antichi 
immaginarono nato il primo uomo. 

Avendo la lerra ancora novella e come a dir vergine conce- 
pito straordinario calore, e per grande subbollimenlo fermen- 
tando tulta quanta sollo l'equatore, produsse fuora diversi corpi 
organali e animali, aventi la figura di una sfera; la figura cioè 
della terra e del sole, lor genitori , siccome nel platonico Con* 
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vito si dice . A questa credenza era cagione il vedere che ogni 
Corpo il quale un altro corpo produca e svolga da se , lo di 
fuori in quella figura e conformazione di parli che alla propria 
sia somigliante ; sendochè ciò che si genera tiene la medesima 
natura e le medesime qualità del generante . Quegli antichi fi- 
siologi adunque immaginarono , secondo la divisata ipotesi , che 
in forma di tanti globelti fussero nati i primi uomini , somigliando 
essi del tutto alla lor madre terra, dalla quale aveano ricevuta 
siccome la figura , cosi tulle le parti che in lei sono ; di modo 
che il fuoco e V acqua a sottilissima terra variamente mescolali 
formarono gli umori e il sangue ; e le parti più solide, come le 
metalliche e petrose , composero le ossa , le fibre e i diversi ca- 
nali . Dalla medesima favola hassi eziandio che in que' primi vi- 
venti, al maschio era come a dire innestata la femmina, lo che 
pure di presente può vedersi in varie spezie d'insetti e di piante, 
che accoppiano il maschio e la femmina insieme . Ma , in pro- 
cesso di tempo , avvenne che Giove indignato della lor ferocia 
ed empietà, disgiunse colesti animali troppo orgogliosi e confi- 
denti delle lor forze . — Lo che, rimosso il velame della favola, 
sembra dinotare che, in prosieguo, per la medesima interna loro 
azione, i due insieme viventi distaccaronsi l'uno dall'altro: 
onde i globi divisi ricevettero una mollo diversa figura, rima- 
nendo a guisa di emisferi , dei quali il dorso era la parte con- 
vessa , e il petto il piano della sezione . Augumenlandosi poi 
sempre più l'interno molo e la vita di coleste dimezzale sfere , 
e quindi anche l' esterna azione divenendo maggiore , sviluppa- 
ronsi a poco a poco le membra e gli organi dei sensi; finche 
tutta parve fuora nobile e bella la figura umana. 

Tale è presso a poco la testura del favoloso racconto che leg- 
gesi nel Convito di Platone , e che noi abbiamo credulo pregia 
dell' opera riferire in questo luogo, dove cadde in taglio loccare 
la genesi dell'uomo. Sui qual proposilo, comechè non sia da 
ammettere l'opinione, qui da Tullio accennata, che l'uomo 
sbucasse dalla terra a guisa di topo, e nemmeno le altre che 
V uomo stesso fanno generalo dalla terra, pur urna voi la qualche 
parte di vero in ciò si scorge: cotalchè la profana tradizione alla 
mosaica storia si collega in quanto che i progenitori del genere 
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umano furono da Dio plasmali di (erra , secondo che lo stesso 
nome di Adamo ed Eva dinota . Poiché Adam in ebreo , come 
Ade* in greco , significa terra : Eva in ebrea e in araba favella 
significando serpente , vale pur terra ; la quale , come ai dotti 
delle antichità ó noto , fu sotto il nome di serpente simboleggiata . 

VII. 

Est quidem vera ter, retta ratio, naturae congruens , diffusa 
in omnes , Constant , sempiterna eie. Gap. xvu 

Essendosi Filo tolto l' incarico di sostenere la sentenza di 
coloro i quali slimano , non potersi senza ingiustizia governare 
uno stato, fra gli altri sofistici discorsi che mette fuori, uno 
é che la giustizia manca di fondamento . Perciocché fondamen- 
to della medesima dovrebbero essere alcune norme , non già 
varie e mutabili , come sono le leggi civili , ma costanti e uni- 
formi per tutti i tempi e per tulli i popoli ; cioè a dire norme 
provenienti da una legge di natura. Ma questa naturai legge 
non esiste: adunque giustizia non ha un fondamento slabile e 
sicuro. Ciò in sostanza é dello al capo quinto di questo libro. 
— Ora Lelio, nell'intendimento di difendere, secondo che era 
delle sue parli, le sante norme dell'eterna giustizia, prima 
forse d* ogni altra cosa procacciò mettere in sodo 1' esistenza di 
una legge di natura : la quale in questo luogo definisce , toc- 
candone l' origine , 1' uniformità , l' immutabilità ed ogni altra 
sua spezialilà con si splendida e grave eloquenza , che Lattan- 
zio a questo proposito disse : Dei tea , quam M. Tullius in libro 
de Rep. tertio pane divina voce depinxit. Di questa medesima legge 
suprema e massima , cardine e fondamento di tutte le altre , e 
però di ogni giustizia , favella in più luoghi il nostro autore ; 
ma spezialmente nel primo libro al capo sesto e nel secondo al 
capo quarto dell'opera intorno alle Leggi. Volendo poi toccare 
dei nostri italiani , bellissimo ci sembra quel tratto di Matteo 
Palmieri , il quale togliendo , come suole , alcune sentenze da 
Tullio , cosi sulla stessa materia vien ragionando nel terzo libro 
della Vita Civile . 
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« Due sodo le leggi alle quali é sottoposta la umana gene- 
razione ; la prima è quasi divina , e della natura ; l' altra a si- 
militudine di quella scritta ed approvata dagli uomini . Legge 
naturale è perfetta ragione nata in ciascuno , diffusa in tutti , 
vera , costante e sempiterna , la quale in ogni tempo , in ogni 
luogo , ed appresso qualunque gente é una sola , perpetua , im- 
mutabile e certa . Da questa hanno principio e si riferiscono tutte 
le buone leggi scritte . Da questa procede la religione , le ceri- 
monie e celebrità dei culti divini , le quali certo non sarebbono 
nel mondo da ogni nazione con tanta efficacia consecrate , se 
e' non fusse naturalmente insilo negli animi nostri una superna 
essenza in divina unione eternalmente perfetta . Da questa sono 
gli obblighi della patria , la pietà de' parenti , la carità de' fi- 
gliuoli, la benevolenza de' congiunti : ed ultimamente l'univer- 
sale legame e diffusa dilezione dell' umana moltitudine . Quinci 
derivano le commodità , i beneficii , le rimunerazioni e caritativi 
ministeri di liberalmente conferiti sussidi ; nel medesimo modo 
i meriti , gli onori , i premi , le vendicazioni , vituperi e pene 
hanno avuto la propria origine. Da simile principio si serva la 
dignità , la riputazione e stima degli antichi abbondanti di vir- 
tù , ed innanzi agli altri eccellenti e degni . Indi ancora è la 
verità e la fede , costante , immota e ferma : e finalmente dalla 
naturale legge ogni nostro bene e con debito ordine di compiuta 
misura perfettamente conservato. Questa è donna ed impera- 
drice d' ogni altra virtù , ed è colei per cui V umana specie , 
eccellente a tutte le cose che sono in terra , da Dio nata e da 
lui è fatta tale che nessun difetto umano la sparge , o macula , 
ma senza tempo si conserva in sua essenza perfetta per isplen- 
dido esemplare, al quale si riferiscono tutte l'opere de' mortali. 
La seconda legge è scritta e composta dagli uomini , secondo d 
paruto sia eguale salute di lutti , ec. » . E si continua quindi a 
parlar della legge scritta o positiva , come dicono : ma noi ci 
siamo rimasti dal riferirne più parole , perciocché meno condu- 
centi all' uopo nostro . Del resto , volentieri abbiamo qui tra- 
scritto questo non brieve tratto della Vita Citile non solo per la 
saviezza delle massime, ma eziandio per la bontà della lingua 
e dello stile. Gli è ben vero che non è da cercare in Matteo 
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Palmieri un inscenatore profondo di quella civil sapienza , onde 
il nostro secolo (se a drillo o a Iorio , altri giudichi) mena co- 
tanta boria . Pur tuttavia , chi ami svolgere un libro di puro e 
gentil deltato e, che più imporla massime ai (empi nostri, ap- 
prender T arie di moderar le passioni politiche giusta le norme 
dell'ordine e del bene pubblico; cerio non indarno si recherà 
alle mani questo trattalo di un aulico cittadino della fiorentina 
repubblica . 

Vili. 

Impcrandi et stniendi sunt dissimili tudines cognoscendae . Cap XL\. 

Egli è certo conforme al naturale ordine delle cose , che i 
migliori tengano il dominio; gli altri stieno a obbedienza. Ecco 
perché Dio, perfezione infinita, comanda all'uomo e alle cose 
universe ; 1* animo comanda al corpo , la ragione ilT appetito . 
Regum timendorum ( disse anche il romano Lirico ) in proprio» 
greges , reges in ipsos imperium est /ori* . E come no ? Interro- 
ghiamo, dice un dotto moderno (1), l'oracolo dell' inlimo senso : 
voi chiunque vi siale , che vi associale spontaneamente in un 
negozio, in una scuola, in un esercito, ditemi: da chi bramale 
voi che sien diretti gli affari del commercio, dal più abile o 
dal più incapace? da chi Y insegnamento ; dal più dolio o dal 
più ignoranle ? da chi le guerre , i combattimenti ; dal più va- 
lente capitano o dal più inetto? La risposta e chiara: cerche- 
rete il più valente. E non è men chiaro il motivo. A qual fine 
cercate voi un' autorità? affinché abbracci nella sua unità i li- 
beri individui , e ne contenga nella direzione sociale le forze . 
Ora a stringere a se tanti individui, ad infrenar tante forze, a 
volgerle rettamente, é necessaria uoa superiorità di volere; dun- 
que volendo un'autorità voi la volete valente. Verissima è dun- 
que quella tulliana sentenza: An non cernimus , oplimo cuique do- 
minalum ab ipsa natura cutn summa ut Hit ale infimorum dalum ?— 
Ma continuandoci col medesimo Tullio alle nostre osservazioni, 

(I) TapareW, Saggio di Dritto naturale, pari. Il, cap. 7. 
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diciamo esser d'uopo che dello imperare e dell'obbedire si di- 
stinguano i modi: dappoiché ira comando e comando gran dif- 
ferenza intercede . Di fatto 1' animo si dice tenere a suggezione 
il corpo, e similmente si dice tenere a suggezione le cupidigie. 
Ma il corpo sta all' animo sottoposto , siccome al re i cittadini, 
siccome al padre i figli : laddove le cupidigie cosi denno obbe- 
dire all'animo, siccome i servi al padrone. £ di tal modo i re, 
i capitani, i magistrali, l'ordine senatorio, i popoli tengono a 
se suggelli i ciltadini e gli alleati , siccome l' animo lien sug- 
gello il corpo ; i padroni poi siffattamente soprastanno a' servi , 
come la miglior parte dell'animo, cioè la sapienza, tiene a ob- 
bedienza le viziose qualità dell'animo istesso; le libidini dico, 
le iracondie e le altre perturbazioni. Sin qui il nostro filosofo; 
il quale derivò queste dottrine intorno alle differenze dei co- 
mandi da Platone, nel terzo delle Leggi, e dai libri essoterici 
di Aristotele . Ma per chiaro e manifesto che ciò sia , pur non 
di meno nel fatto sembra che per taluni non voglia punto ri- 
conoscersi il divario che è , a cagion d' esempio , tra servo e 
suddito, tra padrone e superiore: tanto è lubrico a fallire, dove 
1' orgoglio usa il suo soperchio o nel comandare o nel non vo- 
lere essere comandato. 

Ma piace notare a questo proposito medesimezza d* insegna- 
mento tra K antica pagana filosofia e la cristiana moderna. 11 
sovraccitato autore (1) , ragionando dei gradi dell' autor ila, pro- 
prio all' intendimento di mettere io chiaro la diversità che passa 
tra servo e suddito, tra padrone e superiore, fattasi la dimanda, 
che vuol dir servire, di tal modo risponde. Se ben si mira, il 
vocabolo servire viene adoperato in senso di impiegare in altrui 
prò la propria esistenza ; cosi diciamo servirsi di uno strumento 
V impiegarlo in nostra utilità ; servilù legale di un fondo il di- 
ritto o il dovere che incombe al padrone di farvi o soffrirvi al- 
cuna cosa in altrui prò, ec. Or è ella colesla la idea che noi 
abbiam del suddito? Certo che no; anzi noi distinguiamo con- 
tinuamente nel linguaggio famigliare l'esser suddito e l'esser 
servo: il militare, l'impiegato, il magistrato quando prendon il 

(I) Taparelli, pari. Il, cap. 8. 
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loro impiego entrano a servizio del principe; dunque prima non 
servivano. Date pur dunque al selvaggio dei servi, non per que- 
sto sarà egli sovrano . Cosi sempre il Taparelli . — Adunque , 
anche per questo ragionamento apparisce manifesto il divario 
che è tra comando e comando , Ira obbedienza e obbedienza . 
E non senza perché fu la sentenza del nostro autore posta in 
fronte a questa osservazione: Imperandi et serviendi sunt dissimi- 
litudines cognoscendne . 

IX. 

ibi tyrannus est , ibi non vitiosam, . . . *«J dicendum est 
piane nullam esse rempublicam. Csp. XXIH. 

* 

Cicerone inlese, come abbiam notato qualche altra volta, di- 
mostrar difettive tulle e tre le forme di pubblico reggimento; 
dico il monarchico, l' aristocratico, il democratico; e ciò all' in- 
tendimento di concludere per ultimo, secondo la propria opi- 
nione, il miglior modo di governo essere il misto; vai dire quello 
che di ciascuno dei tre sopra detti cootenga la parte migliore . 
Allo slesso intendimento aveva , al capo XXVII del libro pri- 
mo, allegati gli esempi de' Persiani sotto re Ciro, de' Marsigliesi 
rellia governo di ottimati, degli Ateniesi nello stato popolare: 
pe' quali esempli di popoli meglio governati secondo quella sem- 
plice e peculiare lor forma, risultavano i vizi come per neces- 
sità inerenti a ciascuna spezie di essi reggimenti. Ora in questo 
vigesimo terzo capo e nei due successivi, rintegrando l'autore 
il ragionamento sul proposilo della giustizia , divisa mettere io 
chiaro con argomenti di ragione e di fallo, che nullo é il go- 
verno dove chi ne liene la somma, sia ingiusto o, che è il me- 
desimo, tiranno. Perciocché (dice il filosofo standosi alle date 
deGnizioni ) non é repubblica , cioè cosa del popolo , dove non 
è popolo; e popolo non è, dove non é consentimento ed egual 
vincolo di diritto . Laonde colai sorla di governo non solo di- 
fettivo dee dirsi, ma nullo. Cosi nullo era il reggimento in Si- 
racusa, regnando Dionisio; nullo in Agrigento, regnando Falari- 
de; nullo in Alene sotto la dominazione dei trenta; nullo in Roma 
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sotto i decemviri : anzi nullo ancora , comechò ciò sembri men 
probabile , nullo è quando si dice che lutto sia in potere del po- 
polo . Ed è anche da notare che nissun reggimento tiene meno 
della repubblica siccome questo , se vi manchi il consentimento 
e il vincolo del diritto: tolto il quale , lutto il popolo cosi riunito 
non è meno liranno di quello possa essere un solo : anzi tanto 
più tetro e detestabile tiranno ; perciocché niuna belva è d* in- 
dole cosi rea e crudele , siccome questa che assume sembianze 
e nome di popolo . 

Da quanto è discorso sin qui con Tullio , del quale noi non 
abbiam fallo che sporre i concelli, chiaro apparisce siccome 
d'ogni città, d'ogni stato e pubblico reggimento è base la giu- 
stizia , senza la quale ogni forza e qualunque munita e abbon- 
dante potenza conviene che in brieve tempo ruini . Per questa 
che è principale imperadrice di tutte le virtù, a tutto il corpo 
della repubblica provvedersi convenientemente, e la unione e 
concordia della civile moltitudine conseguirsi : questa costituire 
da se sola la bontà d' ogni governo ; e , questa rimossa , preva- 
ler tosto il suo contrario; si che ogni governo, qual che ne sia 
la forma , per la ingiustizia diventa malo anzi pessimo e , come 
in simile proposito si dice , tirannico : e la tirannide non è altri- 
menti governo , ma , come qui distesamente ragiona Tullio , è 
governo nullo, è negazione di governo.' 

L' altra cosa che in questo luogo cade opportuna a notare , 
si è che d' ogni tirannide la peggiore ò la popolare . Quando di- 
cesi che tutto faccia il popolo, e tulio sia nel potere di lui; 
quando la moltitudine opera a capriccio, toglie, malversa, di- 
sperde il pubblico tesoro; quando, vilipesa la dignità de' magi- 
strati , vituperata la maestà de' templi , violati i cancelli dei do- 
mestici lari, non riverenza di leggi, non freno di religione, non 
santità di diritti, non liberlà di assemblee ; quando una mano di 
turbolenti faziosi , concitali , aizzati, imbriacali dalla furiosa elo- 
quenza di qualche ambizioso rimestatore , qua vuole , là disvuole 
violentemente , qua minaccia, là grida la morte ai tranquilli cit- 
tadini , e per ogni contrada lascia pieno ogni cosa di scompigli , 
di paure , di fughe , di morti . . . crederem noi , che questo sia 
civile reggimento, slato popolare, schietta democrazia? Si chiami 
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pure di qual più splendido e glorioso tilolo ne aggrada ; ciò 
quanto rileva ? Se sotto i sacri nomi di libertà , di patria , di 
cittadina eqtialità si asconde violenza , insulto , rapina , liberti- 
naggio ; no certo , non governo di popolo il diremo , ma con 
Tullio tetra e verissima tirannia , sovra tutte le altre crudelis- 
sima e detestabile, appunto perchè tirannia di popolo. Ett tam 
tyrannus iste convento* , guam ti ettet unus ; imo hoc etiam tetrior, 
quia nihil ista quat populi tpeciem et nomen imitatur , immanius 
bellua est. 
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Principio ditciptinam pueriltm ingenui* . . . nullam certam aut de- 
stinatemi Ir ni bus , aut public e txpotitam , aut unam omnium esse 
voluerunt . Cap III. 

Nel principio di questo capo osserva Tullio, che siccome il 
beato ed onesto vivere civile fu la causa primaria dello assem- 
brarsi degli uomini; cosi a questo scopo dee sempre guardare 
una bene ordinala repubblica, sia colle istituzioni, sia colle leg- 
gi. Colle leggi dico; delle quali line principalissimo , anzi unico, 
si è la conservazione di tulli gli individui della società : onde che 
loro ufficio è circoscrivere entro certi termini 1' operare dei cit- 
tadini , stabilire i diritti e indirigere le azioni di ciascuno con i 
mezzi meglio proporzionali al fine comune : ed opponendo alle 
violenze e ai delitti gli ostacoli , infrenare 1' abuso , guarentire 
P uso della civile libertà . Ma le leggi non bastano per se sole 
a produrre la beatitudine e onestà del vivere compagnevole de* 
gli uomini : sendochè per esse nissun freno è posto agli interni 
alti ; e se riescono a mantenere l'ordine materiale ed apparente, 
poco giovano al cooservamento del morale e suslanziale che di 
quello esterno e civile è base e firmamento . Senza costumi sono 
quasiché inutili le leggi . Quid leges tine moritnts vanae profkiunt? 
disse il Venosino . E Focione appresso Nicocle nel secondo Trat- 
tenimento parla in questo sentenza : « I costumi debbono servire 
di base alla legge ; e senza il loro soccorso , il legislatore non 
inalzerà giammai che un edilizio vacillante e presto a minare » . 
— - Ora per qual modo gli animi s' informano alle virtuose e lau- 
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devoli consuetudini? Per la educazione: giacché, se i costumi 
fanno riverite le leggi , 1' educazione istituisce e conserva i co- 
stumi . Ondechè non è maraviglia , se essa fu sempre una delle 
principali cure dei più saggi legislatori e ordinatori di repubbli- 
che ; e se la trascuranza su questo proposito cagionò sempre il 
rovesciamento di qualsivoglia costituzione degli slati . Cosa che 
oggi non pare intendano abbastanza certi che in mano tengono 
la somma delle cose : dappoiché a ricostituire l' ordine sociale , 
e a tornare in riverenza I* autorità e gli altri santi principii , su 
cui poggia il privato e pubblico ben essere , d* ogni altro argo- 
mento si valgono fuorché di quello che certo ed efficace nella 
riuscita sarebbe, voglio dire le istituzioni e discipline educative; 
le quali o troppo sconsigliatamente trasandano, o troppo improv- 
vidamente mettono in opera . Di che a qual termine verremo, e 
qua! società d' uomini avremo un giorno , non é difficile con- 
ghietlurare , se diamo un* occhiala per vedere , quale e come ci 
cresca la nuova generazione . Ma queste cose a coloro cui si 
appartengono : noi ripigliando le mosse dal luogo citato di Tul- 
lio, dobbiamo brevemente notare di qual genere fusse 1* educa- 
zione appresso gli antichi , e singolarmente appresso i Romani . 

Aristotele si doleva ( dice il Naudet ) che al suo tempo non 
ci avesse alcuna direzione pubblica e comune per l' istituzione 
della prima età, e si lasciasse ebe i privali allevassero i figli 
spartilamente a loro talento . Egli per contrario citava i Lace- 
demoni come un modello : e nel divisamento di una egualità as- 
soluta, voleva che l'educazione fosse uniforme e pubblica per 
tutti . — Ora , la spartana disciplina ben poteva convenire ad 
una piccola cillà di soldati , ma era impossibile in una società 
civile : e siccome contrariava ai naturali sentimenti del cuore 
umano, cosi era mestieri ad attuarla usar la violenza. E quindi 
ogni cittadino non allevato nella disciplina comune veniva, qual 
eh* e' si fosse , escluso dalla città : e i genitori che rifiuta vano di 
sottomettervi i loro figliuoli , perdevano il difillo di ciltadino . In 
generale può dirsi che gli antichi , si rispetto a questa e si ri- 
spetto ad altre disposizioni della sociale economia , poco sapes- 
sero conciliare l'azione direttiva del polere pubblico colla libertà 
degli individui: e quando fu per leggi provveduto alla educazione 
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della gioventù, non si ebbero di mira fuori che ginnastici e mi- 
litari esercizi, dimenticata quasi del tutto la scientifica istruzione. 
Anzi gli Spartani avevanla proibita; le altre repubbliche poi 
l'abbandonavano alla volontà dei privali, senza dar loro veruno 
indirizzo o soccorso. 

Rispetto ai Romani , sebbene 1* istoria non abbia posto in 
chiaro, massime duranti i primi secoli, il procedimento della 
loro vita privata in guisa che sia facile conoscere esattamente 
ciò che pralicavasi allora per la educazione de* fanciulli ; pur 
nondimeno, siccome Roma incominciò colla guerra e per la 
guerra ottenne ogni augumento della sua potenza , cosi è natu- 
rale il credere, che gli esercizi corporei e militari fussero il 
più , se non il tutto , della romana educazione . Di fatti T. Livio 
dice apertamente che nei primi quattro secoli il saper di lettere, 
r uso cioè del leggere e dello scrivere , era mollo infrequente . 
Rara per eadem tempora li teme fuere. Vero è che scuole di primario 
insegnamento erano di quel lempo in Roma : che il senato aveva 
cura di mandare un certo numero di nobili giovanetti nella vicina 
Etruria all' intendimento di farli istruire nei riti augurali: anzi 
che , siccome la scienza della religione era per que' patrizi la 
scienza che apriva l'adito al potere, cosi ancora altre fra le 
principali famiglie suolevano a proprie spese mandare in quella 
terra classica per gli sludi religiosi i lor figli . Intanto poi che 
que' giovani s'iniziavano ne' misteri e sacrifizi, certo era naturai 
cosa che , vivendo in mezzo ad un popolo com' era l' Etrusco , 
facessero d' altre cognizioni tesoro ; e che almeno della lingua e 
dei libri etruschi divenissero dotti ; attestando Livio che questa 
letteratura era per la gioventù romana in quel tempo ciò che 
appresso fu la letteratura greca . — Ma questo non è punto in- 
dizio né di molte lettere né di molta civiltà che in Roma fosse 
allora : anzi, dimostra piuttosto che nissuno scientifico institulo 
aveavi per educare la gioventù ; e che coloro i quali tennero la 
somma delle cose , non furono mai gran fatta curanti di pro- 
muovere la pubblica educazione . Di fatti , nissun ordinamento , 
da qualcuno proibitivo in fuori , fu mai fatto a tal uopo dalla 
civile autorità , durante la repubblica; e né tampoco la vigilanza 
dei censori, che pure si estendeva alla vita civile e politica dogli 
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uomini , si occupò punto della educazione : di cbe meritamente 
Polibio, come qui dice Tullio, tasso di negligenza i romani insti- 
teli . Che se alquanto più tardi la ruvidezza dei figli di Romolo 
cominciò ad ammorbidirsi pel commercio delle eulte nazioni , il 
repubblicano governo però inviava continuamente legioni in tutte 
le parti del mondo a fine di conservare e amplificare le conqui- 
ste . Dal che può arguirsi che )' intento principale della romana 
disciplina era pur sempre quello di formare uomini alti alla guer- 
ra , atti al maneggio della cosa pubblica: e che sebbene gli studi 
Ietterai ii e scienlitici , spezialmente nel settimo secolo , fossero 
in Roma coltivali nell' universale , pur tuttavia non ebbero che 
una secondaria importanza : tenendosi sovra ogni altra cosa in 
onore un genere di educazione pratica, simile a quella onde 
vcone informato Scipione, il quale nel primo libro di quest'opera 
al capo XXII di se parlando dice: Quamobrem peto a vobis, ut 
me sic audiatis . ..ut unum e togatis , patris ditigentia non illibe- 
rali ler inst Unta m , sludioque discendi a pucrilia incensum , usu la- 
men et domesticis praeceptis multo magis eruditum quam literis . 

Riepilogando il sin qui dello si raccoglie , principio e fonda- 
mento della romana educazione fino all'ottavo secolo, cioè fino 
al tempo di Cicerone, essere slato gli esercizi della ginnastica; 
T istruzione letteraria e scientifica nelle scuole essere stata anzi 
tollerata che promossa : del resto , non per leggi determinata , 
né pubblica , nè uniforme (come qui dice il nostro autore) essere 
stata la disciplina, di cbe informa vasi la romana gioventù. 

t, li. 

Et noster Plato magi* et inni quam Lycurgun , omnia qui 
prorsus iubet esse communio , eie. cap. v. 

Sarebbe veramente vituperevole , non che altro , se questo 
luogo dove si tocca del più assurdo e al tutto impossibile sistema 
sociale, detto volgarmente comunismo, noi volessimo trapassarlo 
senza farci sopra qualche considerazione : massimamente che tal 
mostro il quale ha tanto spavento messo nelle moderne società , 
studiosamente per certuni ingigantito , ha fatto cosi buon prò ai 
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fautori della potenza assoluta e a tutta la fazione avversa ad ogni 
idea di civili miglioramenti e di oneste libertà . Questo mostro 
però che, secondo alcuni, parrebbe oggi, oggi proprio, sbucalo 
dall' orco , no veramente non è nato né oggi né ieri , ma conta 
parecchi anni , anzi alcuni secoli di vita . Egli è un fatto che 
certi legislatori e filosofi greci , come Solone in Lacedemone e 
Platone nella sua repubblica , diedero luogo al comunismo . So- 
lone ammise la comunanza dei beni soltanto ; Platone andò più 
oltre, ammettendo la comunanza anche delle mogli . Lo che no- 
tiamo all' unico fine di far vedere che siffatto sistema non è un 
trovato moderno: che del resto, perché più antico, non è meno 
assurdo . Di fatto odasi come su questo proposito parla un antico 
scrittore, dico Lattanzio Firmiano. Plato in multi* ita lapsus est, 
ut nemo deterius erraverit , in primi* quod in libri* civilibus omnia 
omnibus voluit esse cvmmunia . De patrimoni is lulcr abile est , licei 
sii iniustum : nec enim aut obesse cuiquam debet , si sua industria 
plus habet, aut prodesse , ti sua culpa minus . Sed, ut dixi 9 potest 
aliquo modo ferri. Etiamne coniuge* 9 etiamne liberi communes erunt? 
Non erit sanguinis ulla distinctio , nec genus certum , nec familiae , 
nec cognationes , nec adfinitates , sed 9 sicut in gregibus^pecudum con- 
fusa et indiscreta omnia , nulla erit in viris continenti a , nulla in foe- 
minis pudicitia ? Quis esse in ulrisque amor coniugalis potest , in 
qui bus non est certus aut proprius adfeclus ? Quis erit in palrem pius , 
ignnran* unde sit nalus ? Quis filium diligtt , quem pillavi t alic- 
num ? eie Per le quali sentenze , tolte forse in gran parte da 
questo capo della tulliana repubblica , del quale a noi è solo per- 
venuto un misero frammento , chiaro apparisce 1 assurdità della 
platonica dottrina intorno alla presente materia. 

Ma i filosofi che trattano ex-professo dei diritti dell' uomo , 
più acutamente indagando le origini delle cose , più profonde e 
più incrollabili stabiliscono le basi , su cui fondasi il diritto della 
proprietà . Non una breve annotazione , ma alcun grosso volume 
sarebbe d' uopo compilare chi volesse riferire i ragionamenti 
onde i trattatori del gius pubblico , incominciando dal più antico 
e giungendo sino al più moderno , mettono in sodo l'inviolabilità 
di questo diritto. Basterà per tutti nn solo, nò punto parziale 
verso la potente ricchezza , né punto timido amico del vero : 
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quel Mario Pagano io dico , il quale neir esaminar le vicende 
delle nazioni ricalcò gloriosamente le orme dell* immortai suo 
concittadino tìiambatlista Vico . Or egli al capo XV del Saggio 
terzo , ragionando del diritto della proprietà dice : « 1 personali 
diritti , che sono ì primigenii ed intrinseci dell' uomo , in modo 
ai secondari del dominio e della proprietà vengono connessi e 
legati, che gli uni non possono senza gli altri gran tempo reg- 
gersi e sussistere . 1 diritti dominicali possono considerarsi come 
I* effetto de' personali , e insieme come la base e '1 sostegno di 
quelli )) . E poco appresso: « Quando incominciò 1' uomo a for- 
marsi una casa o nella caverna o in una capanna intessuta d* al- 
beri ; quando già si procacciò una donna , e seco altresì a con- 
vivere T indusse nella sua tana ; quand' ebbe di lei prole , già 
divenne proprietario , ed acquistò il primo dominio , che fu que- 
sto appunto della casa, della moglie, de' figli ». Altrove poi, 
cioè al capo XVII I del Saggio quinto, in proposito della legge 
relativa alla proprietà, di tal modo ragiona: « Sono gli estrinseci 
diritti di dominio effetto degP interni , emanazioni e propaga- 
menti di quelli . Siccome l' interne nostre fisiche facoltà e po- 
tenze per mezzo delle azioni passano al di fuori , e si nei corpi 
esterni vengono propagate; i diritti eziandio che sono forze e 
potenze morali in simile guisa può dirsi che ne vengano estrin- 
secali . Il dominio è il possedimento delle cose nostre , e la prò* 
prietà è il medesimo che ciò eh* è nostro : diciamo cosi , la no- 
Mtreitd . Sono poi nostre quelle cose , sulle quali estendiamo le 
nostro potenze fìsiche e morali ... Né a tal diritto si oppone la 
comunità della terra . Egli è vero che la natura agli uomini tutti 
diede a possedere la terra . Ma si non la diede loro che in co- 
mune posseduta 1' avessero ; ma bene acciò che tra lutti venisse 
divisa : avvegnaché P oggetto della natura non si possa ben con- 
seguire che per la divisione della terra . I naturali prodotti o 
non bastano al nutrimento degli uomini di già accresciuti , ov- 
vero non possono alla piacevole sua esistenza servire . Egli fa 
d" uopo che i sudori dell* uomo fecondino P aridità della terra . 
Or che diverrebbe mai se rimanesse comune? L'ozioso si appro- 
prierebbe il produllo dell* altrui lavoro: ciò che e la massima 
ingiustizia. Se vuol dunque l'autor della natura che 1* uom viva 
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e si nutrisca della terra , vuol benanche che ei parie ne occupi . 
L' occupazione è il mezzo con cui i nostri personali diritti pas- 
sano nella terra : e la terra parte di noi diviene ». Cosi V autore 
dei Saggi procede nel dimostrare che la proprietà è derivazione 
ed emanazione della persona e dei diritti personali . Dulia qual 
dimostrazione , piena ed evidente e per ogni rispetto incontra- 
stabile , risulta per necessaria conseguenza , che violare i diritti 
sulla proprietà é lo stesso che violare la persona : tanto è sacra 
la proprietà , chi ben guardi la natura inlima delle cose . 

Innanzi che io lasci questa materia , piacemi nominare, dap- 
poiché viene a proposito , l'accademia di Filosofia italica istituita, 
non ha guari, in Genova dall' illustre filosofo Mamiani. La qua- 
le, seguitando il suo nobile inlendimento di tradurre i veri dalle 
ardue regioni della scienza a fecondare la pratica del civile con- 
sorzio , in due tornale occupossi della discussione , tanto ai pre- 
senti tempi opportuna , sul diritto di proprietà (1) . E nella prima 
T onorando Dottor Maurizio Bensa fattosi a considerar la pro- 
prietà filosoficamente , giuridicamente ed economicamente, di- 
mostrò come l'accennato diritto, dietro le varie fasi che subì, 
fu riconosciuto e si consolidò ; toccò inoltre del principio morale 
che lo anima ; e per ultimo esaminò i diversi sistemi che intorno 
al medesimo furono ideali . Nella susseguente tornata il eh. prof. 
Gerolamo Boccardo, segretario dell' Accademia , pronunziava un 
discorso, nel quale considerando la proprietà e come fatto e come 
diritto , pose in chiaro siccome e per l'uno e per l'altro rispetto 
la proprietà risulla una istituzione fondamentale dell'umano con- 
sorzio . Si 1' uno e si l' altro ragionarono sopra cosi importante 
tema con erudizione e dottrina profonda , con forza ed evidenza 
di dialettica da confutar pienamente qualunque sottigliezza non 
dirò di ragioni ma di cavilli e pretesti si opponga in contrario 
dagli odierni utopisti . Abbiasi dagli italiani la debita lode e ri- 
conoscenza quel benemerito convento di saggi; i quali, volli alla 
meditazione dei sommi veri ed alle loro precipue applicazioni , 
procacciano di guarire la nostra generazione da quell'anarchia 

(1) Vedi i Saggi di filosofia civile tolti dagli atti dell' Accademia di fi- 
losofia italica pubblicati in Genova, 1852. 
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morale e intellettuale , onde gli animi sono pur troppo travagliati 
ed affluii . Perciocché sebbene 1* Italia non abbia avuto Gno ad 
ora chi ardisse farsi eco delle strane utopie di chi vorrebbe ap- 
propriarsi r altrui ; pur tuttavia provvido consiglio si è non solo 
francare dal morbo il presente , ma eziandio securarne I" av- 
venire . 

Conchiudiamo intanto colle parole di un gentil nostro scrit- 
tore (1) dicendo , che tutte le cose pubbliche , siano comuni e 
pubblicamente usale : le private usi il possessore come sue : e 
ognuno possegga e tenga quello che, secondo l'ordine vero, 
gli è tocco . Suum quisque tencat (2) . 



ni. 

SU tensor , qui viros doceat moderati uxoribus . cap. vi. 



In Atene era un particolar magistrato , al quale incombeva 
di vigilare sopra la condotta delle femmine. In Roma il tribunale 
domestico teneva le veci della magistratura stabilita fra i Greci : 
e Dionigi d' Alicarnasso è di avviso che per tal modo fusse me- 
glio provveduto al buon ordine delle famiglie , e alla onestà e 
morigeratezza femminile. Noi, lungi dal contrariare a questa 
asserzione, notiamo soltanto col presidente di Montesquieu (3), 
che le pene di questo tribunale esser dovevano arbitrarie , ed 
erano di fatti : imperciocché non tutto quello che risguarda i co- 
slumi , non lutto quello che concerne le regole della modestia , 
può comprendersi sotto un codice di leggi . È facile regolar con 
leggi quello che ad altri é dovuto ; ma non già quello che altri 
deve a se stesso . E di quindi forse avvenne che , quanto presso 
i popoli si diffuse la civiltà , tanto vie via scemò o del tutto si 
spense la podestà giudiziaria di cotesto famigliare imperio . La 
quale derivala , secondo i romani giureconsulti , a iure quiritum, 
cioè dal diritto di forza di cui si valevano i primi padri di fami- 



fi) Matteo Palmieri . Trattato della vita civile, lib. 111. 
(2) Cic. Off. II. 

(5) Esprit des Lois , lib. VII , cap. IO. 
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glia del Lazio , privativamente , giusta l' espressione dei medesimi 
giureconsulti , apparteneva ai Homani e da essi severamente si 
esercitava . Vero é che alcuni scrittori riferiscono a Romolo Tìh- 
stituzione di cosi fatti domesUci giudizi : e V Àlicsrnasséo ci ha 
pure tramandata la supposta legge di Romolo, per la quale si 
permeile al marilo di punire , come adultera , la moglie bevilrico 
di vino : Sei vinum biberit , domi utei adulteram puniunto . Ma , 
nelle prime istorie dei popoli, tutte le anlicbo istituzioni vengono 
attribuite all'eroe cbe si ba per fondatore e ordinatore di quello 
stato . Oltre di che , Gellio sembra aver riconosciuto la rimolis- 
sima antichità di tal consuetudine , parlando delle donne del l'an- 
tico Lazio in quel passo cbe dice : Xamque qui de viclu (Uque cultu 
populi romani scripserunt , mulieres Romae atque in Lui io aetatem 
abstemias egiste , hoc est vino semper , quod temelum prisca lingua 
appellabatur , absiinuisse dicunt ; insti lutumque ut cognatis oscula rn 
ferrent reprehendendi causa , ut odor indicium ferret , fi vinum bi- 
bissent. Sembra dunque doversi l'origine di (ai giudizi ripetere, 
anziché da legge di Romolo , dallo stabilimento delle prime fa- 
miglie del Lazio. — Ma, checché sia di ciò, piace udire dallo 
stesso Gellio in qual modo esercitatasi il domestico giudizio , 11 
suocero (s'intende, quando il marito soggiaceva tuttora alla pr.-i 
Uria podestà) se accadeva che la nuora fosse sospetta d'ebrietà,! 
convocava i parenti i quali fiutavano la donna in bocca; e se] 
ella tramandava odor di vino , la dannavano a morte : e la sen-l 
lenza veniva posta in esecuzione dallo stesso padre di famiglia .J 
Ma non solo in Roma , anche presso i Germani erano con 
molla severità stabiliti codesti famigliari giudizi . Tacito assicura 
che il marilo esercitava il giudizio contro 1' adultera moglie : e 
quando fosse trovata delinquente, alla presenza dei più intimi 
congiunti, nudala in prima e mozza dei capegli , era cacciata di 
casa , e con percosse inseguila per tutlo il suo vico. Porcissima 
in tam numerosa gente adulterio , quorum poena praesens et maritit 
permiua . Aceisis crinibus , nudatam corani propinquis, expellit domo 
maritus , et per omnem vicum verbere agit. — Similmente appresso 
i Galli terribile fu il domestico impero, e sanguinosi i privali 
giudizi . Viri in uxores ( scrisse Cesare ) ticuli in liberos , vitae 
necisque habent poteslatcm: et cwn paterfamilias illustrare loco natus 
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decessit , eius propinqui conveniunt , et de morte , fi in tuspicionem 
venite de uxoribut in servilem modum quaestionem habent: et si com- 
pertum est , igni atque omnibus tormentis exaruciaias interficiunt . — 
E ancora in presenle ( conchiude il Pagano , dal quale abbiamo 
quasi tutto ciò desunto ) tra le più barbare nazioni osservasi lo 
stesso costume dei privali giudizi . £ noi conchiuderemo questa 
materia facendo volo , non già che si rinnovino tra noi que* fieri 
e capricciosi giudizi di patria podestà: ma che i mariti sappiano 
e vogliano convenientemente indirigere le mogli ; e che i padri 
similmente sappiano e vogliano con saviezza ed efficacia eserci- 
tare su i figli la loro autorità. Quel 1' autorità dico, sulla quale 
tutte le altre s' impernano: colalchè , a voler queste saldamente 
instaurare (lo che è bisogno supremo delle odierne società) coli- 
vi™ prima necessariamente instaurare e consolidare 1' autorità 
patria . 

IV. 

Optimum et in privatis fumili is et in republica 
tectigal duco esse parcimoniam . Cap. vii. 

Siccome niuna cosa è tanto atta a fare rovinare non solo una 
famiglia , ma un comune ed un paese , quanto sono quelli che 
spendono senza bisogno e ragione ; cosi per lo contrario niuna 
cosa è tanto utile e fruttuosa al privato ed al pubblico , quanto 
la masserizia . Sono poi da chiamar massai coloro che sanno 
tenere il mezzo Ira il poco ed il troppo . E questo mezzo é prov- 
vedere in ogni spesa eh' ella non sia maggiore, nò assai più oltre 
che riebiegga V onestà , né minore di quel che richiegga il biso- 
gno . £ sta la masserizia , non pure in serbar le cose , quanto 
in usarle a' bisogni . Non usare le cose ai bisogni è avarizia e 
biasimo; ancora è danno. a Ponete mente (dice queir aureo 
maestro di domestica economia (1))> cominciò a piovere qualche 
gocciola in sulla trave. L'avaro aspetta domani, e poi posdo- 
mani ; non vorrà spendere : di nuovo vi piove ; all' ultimo la 

(I) L'autore del dialogo sopra il Governo della famiglia. 
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trave si corrompe per la piova, infracidasi e rompesi ; e quello 
che costava un soldo, or costa più di dieci. E però vedete ch'egli 
è danno non sapere spendere a* tempi e a' bisogni . Conservare 
e spendere con prudenza la roba, meglio vale che la prosperità, 
l'industria e il guadagno » . — Cosi è; mal dare e mal tenere, 
per parlare alla dantesca , è ugualmente pregiudicevole alle pri- 
vale famiglie ed alle repubbliche. 

Vero è che , sebbene al mondo non sia stata mai penuria di 
stolli e miseri avari , tuttavia più sovente si pecca per immode- 
ralo spendio e prodigalità : si che per voglie soperchio , pér dis- 
onesti appetiti , e per un vivere voluttuoso e più che le facoltà 
comportino, splendido e lussureggiante, molte e molle fami- 
glie, innanzi abbienti di grosso capitale, si ridussero allo stremo 
d' ogni cosa . E di quindi , siccome lo sperpero delle private ric- 
chezze torna per indiretto a pubblico nocumento , cosi i saggi 
legislatori e reggitori delle repubbliche provvidero al conserva- 
menlo delle famiglie , statuendo suntuarie ordinazioni , e di tal 
modo circoscrivendo enlro certi conGni le spese. Celebri sono 
a questo proposito le leggi dei Romani riferite da Macrobio nel 
secondo dei Saturnali ; e spezialmente la legge Fannia , la Lici- 
nia ed Oppia , dirette a mantenere la frugalità e parsimonia , 
massime nelle donne. Nò meno celebri sono i sunluarii statuii 
dei secoli di mezzo ; quando , abbandonato il semplice e mode- 
sto vivere di quel tempo che 

Non avea catenelle, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona , 

come dice il nostro poeta , uno strabocchevole lusso era invalso 
universalmente : intanto che non v' ebbe per venlura città, dove 
non fusse mestieri con qualche statuto porre un freno al soper- 
chio delle spese, particolarmente nel lusso muliebre. Nelle più 
moderne età poi , o che i popoli paiano nell' universale men de- 
diti ad un lusso gravemente dispendioso, o che il lusso mede- 
simo si consideri come una sorgente di ben pubblico per le arti 
e il commercio che di quindi hanno incremento , o ancora che 
si creda dovere in ciò più ampia libertà concedere ad un vivere 
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ingentilito e per agi e morbidezze raffinalo; cerio si è che gli 
odierni legislatori e moderatori degli slati poco sembrano bri- 
garsi che le famiglie per l'esorbitanza delle spese fondano e 
malversino i patrimonii . Eppure l' esperienza sta a conferma 
della sentenza di queir antico filosofo appresso Plutarco, la qual 
dice: una delle principali cagioni che inducano i popoli a tumulti 
e rivolture , essere il lusso : d' onde per soperchio di spese im- 
poverite le famiglie, facilmente vengono nell'avviso di setteg- 
giami mestatori , e fatinosi a ordire sediziose trame ; sperando 
di potere, nel perturbamento delle cose, dar di piglio nel V aver 
pubblico e privato, e si rimpinguare V emunto patrimonio. Oh, 
ci pensino coloro nelle cui mani é posta la somma delle cose . 
Sarà pure che , licenziando al lusso i popoli , riescano ad am- 
morbidirli, ad anneghittirli, ad avvilirli: ma, oltreché vitupe- 
rosa e non degna cosa è reggere una mandra di schiavi abietti , 
il lusso è di sua natura un male , che a lungo andare diventa 
pensosissimo : si che , alla fine dei conti , ricade sul capo di 
tutti ; di tutti dico , grandi e piccoli , principi e popoli • Si , il 
lusso e un male : o che per lusso s' intenda , secondo alcuni, la 
prodigalità e intemperanza nello spendere ; o che facciasi con- 
sistere , come piace ad altri , in uno studio di vivere con sover- 
chia dilicatezza e squisitezza di piaceri ; o che finalmente, come 
vogliono altri , si riponga neir ammorbidire e raffinare i modi 
della vita sopra quello che porta la propria condizione e facoltà. 
11 lusso è un male, e male non solo privalo, ma ancora sociale; 
da cui per conseguenza ( dice un illustre filosofo ) (1) la società 
ha diritto e dovere di riparare se medesima con lutti que' mezzi 
che la prudenza suggerisce e la giustizia approva : fra i quali la 
religione è certamente il mezzo più soave ed opportuno ; come 
quella che insegna 1* orrore della voluttà, il disprezzo del fasto, 
la inviolabilità dei doveri . Si essa, e forse essa sola (conchiude 
il citalo autore) può essere la utile ed efficace legge suntuaria : 
e quindi per essa sola può veramente alle private famiglie e alle 
repubbliche provenire queir ampio capitale di ricchezza che , 
secondo Tullio , è la parsimonia . 

(1) Taparelli, Saggio ce. pari. Ili, diss. 2, cap. 3, ari. 2, f U 



Digitized by Google 



DEL LIBRO QUARTO 



ludieiit et magislraiuum disceptationibus kgitimìt propo$itam 
vitam , non poelarum ingeniti , habtre debemus . Cap. x. 

Cicerone parlando in questo luogo della procacità e maldi- 
cenza del greco teatro consentita dalle leggi , nota la diversità 
dei romani instituti . Perciocché, mentre la legge delle dodici 
Tavole avea per pochissimi casi stabilita la pena di morte , fra 
questi era compreso eziandio il dir contumelie e dettar versi in- 
famatori! a carico di cbicchesia . E bene sta : conciossiaché ai 
giudizi e alle legittime contese dei magistrali , dice il nostro au- 
tore , non alle ingegnose scede dei poeti dev' essere la vita no- 
stra sottoposta : né dobbiamo udir villanie , se non a patto che 
ci sia lecito rispondere e difenderci in giudizio . 

Per simil modo aggiungiamo noi : Ai giudizi , e alle legittime 
autorità deve la vita nostra , cioè il nostro onore , le nostre so- 
stanze e tutto che propriamente diciamo ed è nostro, sottostare: 
non già alle calunnie di maligni rapportatori , non ai capricci e 
soprusi dei soperchiami, non alle astiose gare dei malevoli e 
invidiosi, non alle subdole mene degli ipocriti , non alla facile 
credulità dei dabben uomini , in somma a nulla di tutto ciò che 
deriva da male cupidigie o da false preoccupazioni. Ma pur trop- 
po in certi rei tempi accade che la sicurezza e il ben essere delle 
famiglie, non che delle singolari persone, gli onorali ufiìci e 
onoratamente esercitali, il credilo, la buona fama e perdio la 
vita degli onesti uomini dipenda, anziché da giusto giudizio di 
legittime podestà , o dal senno e dalla equità dei reggitori della 
pubblica cosa , dipenda , dico , piuttosto dalla influenza maligna 
di certi malnati e malestrui ( direbbe Dante ) , i quali pieno il 
petto della fraude di volpe , della ferocia di tigre , del losco di 
drago , s' intromettono ed apronsi la via alla gerenza delle cose : 
e pretessendo zelo di religione, fedeltà di sudditanza, amore di 
ordine , ed altri splendidi principii , dei quali hanno piena la 
bocca, riescono all' intento di venire in grado a chi non vede ol- 
tre ali* apparenza . E guai allora a quanti ha più degni cittadini! 
chè , o il lungamente celato odio , o il mal concello sdegno con- 
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Irò coloro che seguendo onestà e rettitudine sono di rimprovero 
ai malvagi , od altro alletto di più rea natura , è cagione perche 
essi , salili in potenza , sfoghino tutta la rabbia dell' animo fero 
e sceleralissimo : ondechò a destra e a sinistra menano colpi ro- 
vinosi ; e squinzagliali i mastini consorti , dappertutto vedi im- 
perversare , manomettere , lacerare , sbranare , diguazzare nel 
sangue , e lasciar pieno ogni cosa di paure , di lutto e desolazio- 
ne . Oh , guai agli onesti , ai quali incontra di vivere in cotesla 
miseria di tempii guai, guai, quando il capriccio e l'impeto 
cieco di vendetta sta a vece delle sante leggi , della santa giu- 
stizia! quando una marmaglia di iene che vuol trafficare nelle 
carneficine , liene il maneggio delle cose , a vece della legittima 
e veneranda autorità! E in tale condizion di cose, a qual ter- 
mine d'ordinario si riesce? Udiamolo da un sapiente (1): «Di- 
visa la società fra i delatori e gì' innocenti , fra gli sgherri e 
le vittime , gettala la diffidenza fino noli' inlimo delle famiglie , 
la società tutta e invasa da un alilo pestilenziale e talmente agi- 
tata da tutte le passioni odiose , che le convien finire o neh' ab- 
battimento o nella ribellione » . 

(1) Romagnoli , la Scienza delle costituzioni , pari. 1, cap. 6, § 3. 
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1. 

Roglrit entro vi flit , non casu ali quo , rempublicam verbo 
relinemus, re ipta vero iampridem amisimus. cap.i. 

Cicerone , nel principio del quinto libro , toccando gli antichi 
gloriosi tempi di Roma e paragonandoli ai susseguenti vie via 
men gloriosi , giunge fino al suo secolo ; dove con gravi parole 
rampogna la ognor crescente depravazione dei costumi : onde- 
chè , perduto P antico uso e le insliliuioni degli avi , P età no- 
stra (die* egli) avendo ricevuta la repubblica siccome una leg- 
giadra pittura , ma scolorata per vecchiezza , non solo trascurò 
di rinfrescarla con quei colori medesimi onde a principio era 
stata dipinta, ma non ebbe pur cura di conservarne almanco la 
forma e come a dire i contorni . £ indignato di tanto avvili- 
mento, pe* nostri vizi, conchiude, non già per alcun sinistro è 
avvenuto che della repubblica ci sia rimasto il nome , iu enetto 
però P abbiamo già da lungo tempo perduta. 

Cosi è: la fortuna degli slati dipende principalmente dai co- 
stumi onde s'informano i cittadini. Questa solenne verità sen- 
tirono non pur solo gli scrittori dei tempi cristiani , ma coloro 
eziandio che vissero innanzi alla diffusione della morale evan- 
gelica . Ondecbè Socrate, Platone, Solooe, Licurgo, Numa Pom- 
pilio , Cicerone e presso che tutti coloro i quali in Grecia e in 
Roma pagana o leggi sancirono o intorno alle civili dottrine fi- 
losofarono, a questo principalmente inlesero che per lo esercizio 
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della virtù si ottenesse il ben essere della società. Più grossi 
volumi potrebbono compilarsi , cbi volesse raccogliere quanto sul 
proposito fu scritto in antico. A noi basterà citare un libro, pic- 
colo di mole ma grande per morale e civile sapienza, pubblicalo 
la prima volta non nel greco idioma originale , ma in francese 
tradotto per opera dell' abate Mably . In questo antico scrìtto di 
Nicocle , intitolato t trattenimenti di Focione sulle attenenze della 
morale colla politica, à posta in sodo, siccome apparisce dal ti- 
tolo slesso , la sovraccennata verità . Perciocché in primo luogo 
si dimostra che, sendo la politica una scienza fondata nella leggo 
naturale, deve sommetlere alla ragione le passioni; le quali ove 
riescano a signoreggiare , sono la sorgente di tutti i mali della 
società: e però obietto primario della politica essere di ben re- 
golare i costumi e rendere virtuoso il popolo. E qui dalP uni- 
versale passandosi al particolare , si tratta partitamente di quelle 
virtù, il cullo delle quali dev'essere in speziai modo promosso 
dalla politica autorità ; e sono la temperanza , 1' amor della fa- 
tica , T amor della gloria , 1* amor della patria e dell' umanità . 
Vi si parla anche intorno alla necessità della religione, e di 
quelle virtù che richieggonsi a prevenire i danni , onde un po- 
polo é minacciato per li vizi di un popolo vicioo : e da ultimo , 
dell'arto che conviene porre in uso per riformare una repubbli- 
ca , i costumi della quale sieno corrotti . — Tale presso a poco 
é la materia contenuta in que' cinque trattenimenti , nei quali Ni* 
code introduce Focione ad ammaestrare nella scienza morale e 
politica il suo caro Arislia. Rechiamone qui alcun saggio, a Tale 
è (dice Focione sul nostro proposilo) l'ordine stabilito nelle 
cose umane , che la prosperità degli stali debba essere la ricom- 
pensa certa e costante delle loro virtù; e l'avversità il castigo 
infallibile dei loro vizi . L' istoria dei secoli passali istruisce il 
nostro di questa verità , e noi alla volta nostra serviremo di le- 
zione ai nostri nepoti . Esaminate quei rivolgimenti che distrus- 
sero tanli imperii: elle sono tante voci per le quali la provvi- 
denza grida agli uomini: Non vi affidate nelle vostre passioni: 
elle non vi allusingano che per trarvi a perire : elle v' impro- 
mcltono la felicità; ma se voi darete ascolto alle loro menzogne, 
diverranno le vostre tormentatrici; e vi condurranno alla ser- 
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viiù : un tiranno domestico, o uno stranio conquistatore sarà 
T istromento della vostra punizione . . , Svolgete ( dice altrove ) 
svolgete i fasti della Grecia ; e voi vedrete sempre i popoli più 

0 meno felici , secondo che la politica più o meno idonea , rese 

1 costumi più o meno onesti . Molte delle nostre città furono per 
intestine discordie lacerate: cercatene le cagioni, e vedrete sem- 
pre che alcuna mala cupidigia , imbaldanzita per la speranza 
dell'evento o della impunità, ruppe il freno troppo debole che 
la conteneva . Voi computerete sempre le nostre calamità col 
numero de' nostri vizi . Ben noi sappiamo i mali che produssero 
le passioni di un Pericle, d'un Cleone, d'un Alcibiade: io si 
che ve li posso citare . Ma voi citatemi , se potete , i mali cagio- 
nati dalle virtù di Milziade , di Aristide e di Cimone . Mille ti- 
ranni usurparono altre volte il dominio delle loro repubbliche : 
avrebbon elli ciò osato , se i lor concittadini , già servi delle 
proprie passioni , non fossero sta, li disposti a sacrificare e patria 
e libertà alle vendette e all' avarìzia (1) »? — Ma di quest' aureo 
libro non brevi tratti dovrebbonsi qua e là scegliere ; si però di 
tutto intiero dovrebbe farsene più volte attenta lettura : tanto , 
dal principio al fine, pieno è di santissimi ammonimenti, e di 
quell'arte che non si apprende per verun magistero, d' innamo- 
rare altrui della virtù . La quale , quando nell' animo abbia sic- 
come regina posto suo seggio , mirabili amori v' inspira e dif- 
fonde efficacissimi attraimenti . E virtuoso , anzi cima di virtù 
infra i suoi concittadini era Focionc e il suo fedele amico Nico- 
eie , il quale ci conservò in questi trattenimenti la dottrina di 
lui. Che se e l'uno e l'altro fu da tumultuosa popolare assem- 
blea condannato, come Socrate, a ber la cicuta, la infamia del- 
l' estremo supplizio non cadde su que' santi capi , ma sugli Ale 
niest che decretarono V ingiusta condanna . Bel resto , la me- 
moria di Focione e dell* amico suo incontaminata e gloriosa du- 
ra , e durerà quanto il mondo lontana . 

(I) Trattenimento primo. 
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IL 

Agri . . . definiebantur qui tsserxt regii . Cap. II. 

Dovechè una molliludine d' nomini s' accolga a vita compa- 
gnevole , deve essere chi la governi nell' interno e la difenda al 
di fuori . Questa doppia cura che incombe al capo della società , 
esige alcune spese le quali debbono essere a carico degli indi- 
vidui che la società compongono . Di quindi V origine prima e 
semplice , e il diritto de' balzelli , delle imposizioni , dei dazi di 
qualsivoglia genere. — Ma non sempre gli stali ritrassero la lor 
sussistenza dai contributi proporzionali dei cittadini. Appresso i 
Romani per lungo tempo, al dir di Plinio, V entrata unica del 
pubblico erario consisteva nei prodotti di alcune terre , le quali 
nella primitiva partizione dei fondi , furono attribuite in proprio 
allo stalo. £ di ciò inlese far parola Cicerone nel luogo citato. 
E sappiamo anche da Diodoro Siculo che il territorio dell'Egitto 
era diviso in tre parti : una pel re, una pel sacerdozio, la terza 
pel resto del popolo. Per quanto però rilevasi da Straberne, sem- 
bra che tal partizione fusse siala ai lempi di Giuseppe alterata ; 
e che il re non possedesse allrimente una parte del territorio . 
ma riscuotesse un tributo sui prodotti dell' agricoltura e delle 
arti . Quello che nuli' Egitto avvenne , segui anche presso quasi 
tutte le nazioni . 1 reggitori degli slati cominciarono col posse- 
dere fondi come i popoli ; quindi lasciarono i fondi , e vollero 
tributi. L'istoria di Roma e quella degli siali moderni, nell'ori- 
gine , nel procedimento e nella caduta del feodale sistema , ce 
ne offre la pruova . E cosi andar doveva la cosa ; dappoiché non 
poteva lungamente reggere colai fondo di statuale ricchezza . 
Perciocché il governo , dice Filangieri , non potendo invigilare 
su i propri lenimenti , era costretto affidarli alle roani di ammi- 
nistratori d' ordinario o trascurali o infedeli. Anche l' agricoltura 
e la popolazione doveva risentir molestia e danno da tale riu- 
nione di molte terre nelle slesse mani . E siccome le conGsca- 
zioni sarebbono allora slate l' unico strumento d' impinguare 
I* erario del fìsco, cosi questa pena, che cade sulP innocente 
come su! reo, che punisce in tutta la posterità i delitti di un solo 
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uomo , sarebbe divenuta più frequente cbe non fu in Roma sotto 
1* impero di Tiberio o d' altro simile tiranno. Per ultimo un altro 
inconveniente era in ciò, che la ricchezza dello stalo o era 
troppa in tempo di pace o poca in tempo di guerra. Neil' un 
caso e nell' altro la libertà della repubblica era maldifesa e vac- 
cinante : poiché nel primo caso dal capo della nazione , nel se- 
condo poteva essere oppressa dagli stranieri . Ondechè fu s in- 
diente ed opportuno , da altri fonti , cioè dalle contribuzioni dei 
cittadini , derivar la ricchezza al mantenimento degli stali ne- 
cessaria . 

Toccato cosi brevemente, siccome ne porse occasione il passo 
di Tullio , delia origine dei tributi , noi non diremo delle varie 
maniere d' imporli, né delle leggi che debbon circoscriverli entro 
certi conlini : dappoiché né questo richiedesi al mio intendimento, 
e chi desideri averne qualche contezza può consultare i moderni 
irai la lori del gius pubblico, i quali siccome intorno alle altre 
parti della scienza delle leggi , cosi intorno a questa delle sociali 
gravezze ampiamente e sapientemente Glosofarono. Piacemi non- 
dimeno chiudere questa noterella colle parole dell'ultimo fra i 
moderni italiani che scrissero intorno al diritto naturale, dico 
il Taparelli; il quale trattando dell'imporre gravezze con giu- 
stizia e prudenza, osserva che « la gravezza soverchia reca danni 
d' ogni maniera: danno morale , creando delitti di contrabbando; 
danno tortale , mettendo in guerra il popolo col fisco e coi suoi 
agenti, e scemando l'orrore di certi delitti, e il sentimento d'ono- 
re ; danno materiale , giacché molte volte la gravezza aumentata 
scema il consumo, e il consumo scemato scema la rendita delle 
gravezze , con danno si del privalo costretto ad astenersene , 
si del pubblico che perde nel commercio » . 

I1L 

Omnia conficiebantur iudirtis regiis . Cap. il. 

Egli é chiaro , dice il Taparelli (1) , dalla idea generale di 
società , che Y autorità. dovendo congiungere ad un comune ope- 



(1) Dm. nat. , pari. IV, art. 4, § 4. 
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rare intelligenze diverse , può molle volle incontrare ostacoli 
morali che nel suo corso la arrestino : due sudditi che si dispu- 
tino un diritto , o ne vantino alcuno contro di lei medesima, non 
possono conciliarsi se non per via di diritto fondato sul vero . È 
dunque proprio della suprema autorità il potere di dichiarare ciò 
che ò giusto, e dichiararlo in modo che il suddito sia legato da 
questa dichiarazione . — Or posto che tale podestà di dire auto- 
revolmente il diritto (iim dicere) oggi chiamato potere giudiziario, 
appartenga essenzialmente al sovrano , ossia alla persona o fisica 

0 morale a cui la suprema autorità è confidata ; qual maraviglia 
che in Roma lutto si decidesse, come qui nota l'autore, per regii 
giudizi? Perciocché niuna prerogativa, dice poco avanti lo slesso 
Tullio, è tanto propria del re quanto il dichiarare 1' equità: laon- 
de i privati suolevano nelle loro controversie chiedere dal re la 
ragione , e sottostare alla sua sentenza . Ciò quanto ai giudizi 
che diconsi civili. Conciossiaché per quello ai criminali si spetta, 
la cosa pare , secondo Y avviso di alcuni , esser proceduta al- 
quanto diversamente. Di fatto, sebbene il nostro autore non di- 
stingua giudizio da giudizio; ed anzi I" Alicarnassèo asserisca che 

1 re di Roma giudicarono sempre nelle controversie si reali e al 
personali insino al tempo di Servio Tullio , il quale per primo , 
servati a se i giudizi di crimenlesc, volle gli altri commessi a 
maestrali minori; pur nondimeno la volgar credenza (dice l'au- 
tore dei Saggi) (1) che giudicassero i re, nacque da quel nolo 
luogo di Aristotele , ove si dice che il re dei tempi eroici era 
duce nella guerra , giudice nella pace , capo dei sacrificatori . — 
Vero é che Livio parlando del parricida Orazio , dice che il reo 
fu tratto in giudizio innanzi al re . Raptus in tu* ad regem ' Ma 
chi non si arresti a prima giunta , e ben consideri l'intiero passo 
del romano istorici), si avvede (seguita il Pagano) come una 
tale autorità vaglia piuttosto a provare il contrario di ciò che 
volgarmente si crede . Poiché il re , volendo destinare due com- 
missari , convocò la concione : adunque non poteva di propria 
autorilà nemmeno destinare i giudici . Che se egli fosse stalo , 
come si crede, l'arbitro dei giudizi, senza aver mestieri di 

(I) PagaQo, Saggio IV, cap. i. 
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chiamare l' assemblea , delegar poteva , cai gli piacesse più , il 
giudizio . 

Ma con la riverenza debita a queir insigne Glosofo, noi ci 
permettiamo notare , che la conclone del popolo fu convocata 
non perchè il re mancasse dell' autorità di giudicare , ma perché 
trattandosi di un giudizio ingrato e odioso, egli stette in sul- 
T avviso di rimuovere da se quell'odio, rimettendo in mano del 
popolo il deliberare in si grave e solenne giudizio . Tale senza 
dubbio si è il concetto espresso per le parole di Livio. Rex, ne 
ipse tam Iristis ingratique ad vulgus iudicii , ac secundum iudicium 
supplica auctor essel , concilio populi adtocalo : Duumviro» , in- 
quit , eie. Né questo farà punto maraviglia ; quando vediamo che 
eziandio gli uomini odierni , i quali certo non sono meno degli 
antichi gelosi dell'autorità, in certe strane e difficili contingenze 
volentieri , pretessendo una od altra ragione , traggonsi fuora 
dalla gerenza delle cose : e con astuta generosità fanno la grazia 
di sovrimporre agli omeri altrui quell'autorità che in qualche 
caso riesce si scabroso e pieno di pericoli esercitare . Ma tor- 
nando a materia , certo è che in questa parte il Pagano dissente 
dal Montesquieu e dal Filangieri . Sostiene il primo che i re non 
esercitarono in Roma il giudiziario potere, se non in quanto pre- 
siedettero ai giudizi, come a tutte le assemblee della nazione: 
e in questa sentenza egli é trailo dal considerare la natura inlima 
e la costituzione de) governo di Roma . Per la qual cosa, mentre 
senza veruna limitazione ammette ciò che Livio scrisse di Tar- 
quinio , che cioè questo re sine consiliis giudicava dei delitti , 
ondechè a suo talento uccideva, sbandeggiava, spogliava degli 
averi i cittadini ; il Pagano osserva che appunto questo re ten- 
deva a cangiar la costituzione dello stato , usurpandosi la facoltà 
di giudicare e di tal modo un assoluto polere . Gli altri due, cioè 
l'autore Dello spirito delle leggi , e della Scienza della legislazione, 
tengono altra opinione : cioè che la podestà dei giudizi fusse da 
principio in Roma esercitala dai re: ed è questa l'opinione con- 
fermata dall'autorità di Marco Tullio non solo, ma di T. Livio, 
di Dionigi d' Alicarnasso e d' altri antichi scrittori . — Quanto a 
noi, non osando muover parola fra colali disputanti, crediamo 
però senza taccia di presunzione poter dire che il Pagano con- 
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siderò la cosa dal lato del diritto , il Montesquieu e il Filangieri 
dal lato del fatto: laonde quegli ragionò secondo che doveva 
essere , questi avvisarono secondo che fu : e fu cosi , come Ci- 
cerone dice che omnia conficiebanlur iudiciis regiis ; quantunque 
cosi forse , per la costituzione dello stato , non dovesse andar la 
bisogna . 



IV. 



Qui (patriae rector ) populi «tintati magit 
cotuuiat quarti volunlati. c«p.Vll. 



(( Il popolo molte volte , dice il Machiavello (f) , ingannalo 
da una falsa immagine di bene , desidera la rovina sua ; e se 
non gli è fatto capace , come quello sia male , e quale sia il be- 
ne , da alcuno in chi esso abbia fede , si pone in le repubbliche 
infiniti pericoli e danni . E quando la sorte fa che il popolo non 
abbi fede in alcuno , come qualche volta occorre , sendo stato 
ingannalo per lo addietro o dalle cose o dagli uomini ; si viene 
alla rovina di necessità . E Dante dice a questo proposito , nel 
discorso suo che fa De monarchia, che il popolo molle volte grida 
viva la sua morte , e muoia la sua vita » . 

Ciò che qui é ragionato dal segretario di Firenze , potrebbe 
facilmente confermarsi per infiniti esempi forestieri e nostrani , 
antichi e moderni . Ed ù per questo che un saggio e provvido 
rettore della cosa pubblica starà ne II' avviso di procacciare anzi 
( lo che dice Tullio in /questo luogo ) la utilità del popolo , che 
di assecondare alla volontà di lui . Perciocché , accadendo che 
il popolo desideri alcuna cosa , la quale buona ed opportuna 
noi T apparenza , sia però in sostanza ed effettualmente danne- 
vole , se colui al quale è commessa la suprema gerenza , satisfa- 
cesse a quel desiderio , sarebbe da ripulare non rettore e con- 
servatore, ma rovinatorc dello stato suo. 

Vero è che non sempre la volontà del popolo si dirige a in- 
tenti rei e pregiudicevoli : anzi assai delle volte accade che , 

♦ 

(1) Disc, sopra T. Livio , lib. 1 , cap. 53. 
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quasi per intuizione ed istinto , ei discerna e voglia il bene . E 
certo in tal caso il pubblico reggitore saviamente avviserà , se- 
condandolo: perciocché e la cosa voluta si suppone buona e con- 
ducevole da se, e il non contrariare il pubblico Voto è esso stesso 
un bene grandissimo , che fruttifica reciprocanza di amore e fi- 
ducia fra i rettori ed i sudditi : nel qual conserto è posta la per* 
fezione della vita civile . Ma hoc opus hic labor , che veramente 
la volontà del popolo attinga il segno nelle sue deliberazioni. 
Lo che certo nissuno dirà facile a intervenire , anzi difficilissi* 
mo : sendochò la moltitudine , per Y ordinario incomposta e vio- 
lenta, poco dia luogo al consiglio; e alle volle a mo'di pecore 
che dove l' una va e 1' altre vanno , si lasci anch' essa quasi per 
impeto cieco trasportare verso obietti sconosciuti : in tanto che , 
se nella scelta dei partili non falla , egli dee dirsi piuttosto un 
caso ed una buona fortuna, che l'ordinario effetto del senno e del- 
la esperienza nei grandi negozi . Per la qual cosa il rettore della 
repubblica che noi supponiamo versato neir uso delle cose e degli 
uomini, sagace negli accorgimenti, destro e pronto nei partiti, 
venendo alcuna cosa in deliberazione , poco guarderà di che nu- 
mero , ma si di che qualità , né attenderà se molli, ma piuttosto 
se dabbene e savii sieno i cittadini che una cosa desiderano o 
rigettano : giacché , come dice Tullio poco appresso , in dissen- 
sione civili , quum boni plus quam multi valent , expendendos cives , 
non numerandos pulo . E però saviamente farà , siccome in più 
incontri fece il senato romano , che fallosi scudo di alcuni as- 
sennati e stimati cittadini, frenò (come dice il Machiavello) la 
insolenza della plebe presuntuosa. In somma, egli più che nello 
assecondare la volontà del popolo , sarà sempre a luti' uomo sol- 
lecito di procacciare del popolo l'utilità: talché, siccome in que- 
sto medesimo luogo dice Tullio , per la potenza , per la ricchez- 
za , per la gloria , per la virtù bealo e bello sia il vivere dei 
cittadini ; della qual cosa, massima ed ottima fra tulle , dev* egli 
essere il fattore e perfezionatore. 
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Nihil tam incorruplum ette debel in repubblica , 
quam suffragium, quam gententia. cap.X. 

Cicerone in questo luogo , dove certo trattava , quanto agli 
uomini di stato torni utile e decoroso posseder Y arte di una fa- 
vella pronta , assennata , efficace , naturalmente ebbe il destro 
d' inveire contro i retori e contro quella sofìstica eloquenza , 
per la quale sono talvolta falsate le bilance della giustizia. Pla- 
tone, nell'undecimo delle Leggi, stabilisce gravi pene contro 
siffatti cavillosi aringatori , che riescono a sopraffare gli animi 
dei giudici per modo che ne ottengano ingiuste sentenze . E Ci- 
cerone sembra qui far le maraviglie , che un oratore possa im- 
punemente corrompere i giudizi. Nulla (dic'egli per bocca del- 
l'Africano) deve essere in una repubblica tanto incorrotto, quanto 
il suffragio , quanto la sentenza : laonde non mi cape neir ani- 
mo , perché sia degno di punizione colui che queste cose per 
danaro corrompe , e di lode colui che le corrompe per eloquen- 
za . A me sembra peggio corrompere il giudice colle parole , 
che non col prezzo : perchè niuno può corrompere col danaro 
V uomo prudente , ma st lo può con la forza del ragionare . — 
Intorno a cosi fatta capziosa eloquenza è da vedere Platone nel 
Gorgia, e lo stesso Tullio nel secondo de Oratore , e nel primo 
de Inventione -, oltre a Sesto Empirico, Dione, Polluce, Quinti- 
liano ed altri . — Certo poi sommamente vituperevole cosa è 
abusare a intenti d'ingiustizia un'arte, la quale anzi dcbb* es- 
sere il più valido propugnacolo del giusto e del vero . Ma non 
mi sembra poter del lutto consentire con Tullio in quello dice , 
esser peggio corrompere il giudice colle parole, che col danaro . 
Indegna cosa é sempre , e vile e detestabile , che uomo si lasci , 
per qualsivoglia ragione , pervertire e corrompere si che indu- 
casi a tradire la giustizia delle sentenze , a violare la santità 
dei giudizi . Pur tuttavia a me sembra più incomportabile quella 
corruzione che per oro e per argento venisse causata , che non 
quella la quale per artifizi e accorgimenti di eloquenza . Gli ò 
ben vero che que' magistrali, ai quali venne il gravissimo ufficio 
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commosso di sentenziare intorno ai diritti , debbono siccome di 
onestà e d' altri virtuosi pregi aver V animo ornalo, cosi la mente 
fornita di senno, di dottrina, di sagace accortezza: cosi che 
non si lascino prendere né agli allettamenti dei doni , nè ai pre- 
stigi di scaltra eloquenza. Ma certo più grave disonestà sembra 
essere nei giudizi compri, che nei giudizi per forza di eloquenza 
ottenuti . 

Del resto, di cosi fatte corruttele tra gli uomini non man- 
carono esempi giammai : ma assai più frequenti sono nelle re- 
pubbliche corrotte . E in tal caso , a voler riparare alla corrut- 
tela dei giudizi , e d' uopo togliere la corruttela che guasta la 
radice e il midollo dello stato : avvegnaché ogni altro rimedio , 
dice il presidente di Montesquieu (1), o è inutile o è un nuovo 
male . Fino che Roma conservò i suoi principii , i giudizi stet- 
tero senza abuso nelle mani dei senatori : ma poiché fu corrot- 
ta, in qualunque corpo venissero trasferiti i giudizi, la faccenda 
^andò sempre male. 

(1) L'Esprit, Ub. Vili, cap. li. 
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Se comparti hic civis ita necesse est , ut sii contro haec quac 
slatum civilatis permovent , semper armatus . Cap L 

Fra le cose di che M. Tullio tenne discorso nel sesto ed ul- 
timo libro della sua Repubblica , fu anche , siccome rilevasi dai 
frammenti qui collocati , la prudenza : qualità principalissima , 
di cui dev' essere fornito io grado eminente il reggitore di uno 
stato . Alla prudenza poi si appartiene sopra tutto la scelta e 
T uso dei mezzi che riescano meglio conducevoli , siccome a 
bene ordinare , cosi a mantenere stabili e salde le repubbliche : 
talché prudente dovrà dirsi quel civile rettore il quale sia sem- 
pre in acconcio e, come qui dice l'autore, agguerrito contro 
tutte quelle cose che polessino mettere a repentaglio e rendere 
vacillante lo stato della città . SU contro haec quae slatum civitatis 
permovent, semper armatus. Dove è da notare che non tanto delle 
forze materiali s' intende parlare , quanto delle morali . E per 
verità , le forze materiali , o vogliam dire le milizie ( sieno esse 
di soldati mercenarii, ovvero di proprii composte) debbono bensi 
essere sempre in procinto di guarentire uno stato : ma queste 
più che dai nemici interni e domestici , debbono difendere dagli 
assalti e dai pericoli di fuora . Altri sono i mezzi di difesa che 
usar deve un principe o capo di repubblica a tenere i popoli 
suoi uniti ed in fede . Il reciproco amore fra i rettori ed i sud- 
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di li è il più sicuro propugnacolo degli stati: in questo conserto, 
dice un dotto moderno (1) , è posta la perfezione del vivere 
civile , come nel commercio dell' anima e degli organi , e nello 
scambievole accordo delle varie membra consiste la vita e la 
salute dell' individuo . La discordia che divide i rettori dai sud- 
diti nel civile consorzio, genera la debolezza degli stali; sic- 
come la concordia genera la forza e stabilità. Infelice condi- 
zione di cose, quando chi regge , mosso dalla paura e incalzalo 
dal sospetto, ha d'uopo per guarentirsi di ricorrere alle spie, 
agli sgherri , o non si confida che negli eserciti , guardandosi 
dai sudditi come da capitali nemici. Quanto, all'opposto, desi- 
derabile é la sorte di quel principe , il quale può con generosa 
fiducia fondarsi nella benevolenza de' suoi popoli . 

Gli ò ben vero però che a questo discorso sembra contra- 
riare il Machiavello là dove nel suo Principe (2), fatta la diman- 
da, s'egli è meglio essere amalo che temuto, o temuto che 
amato, risponde dicendo: « Che si vorrebbe essere l'uno e l' al- 
tro; ma perchò gli é difficile che gli stiano insieme, è molto 
più securo 1* esser temuto che amato , quando s' abbi a mancare 
dell' un de' duoi . Perchò degli uomini si può dir questo general- 
mente, che sieno ingrati, volubili, simulatori, fuggitori de' peri- 
coli, cupidi di guadagno: e mentre fai lor bene, sono tutti tuoi, 
ti offeriscono il sangue, la roba, la vita ed i figli, quando il 
bisogno è discosto ; ma quando ti si appressa , si rivoltano . £ 
quel principe che si ò tutto fondato in su le parole loro, tro- 
vandosi nudo d'altri preparamenti, rovina; perchè l'amicizie 
che si acquistano con il prezzo , e non con grandezza e nobiltà 
d' animo , si meritano , ma le non s' hanno , ed a' tempi non si 
possono spendere . E gli uomini hanno men rispetto d'offendere 
uno che si facci amare, che uno che si facci temere: perchè 
)' amore é tenuto da un vincolo d' obbligo , il quale , per esser 
gli uomini tristi , da ogni occasione di propria utilità è rotto : 
ma il timore è tenuto da una paura di pena , che uon abbandona 
mai . Deve nondimeno il principe farsi temere in modo , che se 

(1) Gioberti, Primato pari. I. 

(2) Cap. XVII. 
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non acquista 1* amore , e' fugga V odio ; perchè può mollo bene 
stare insieme essere temuto e non odiato ». — Pel quale ragio- 
namento ò manifesto , come quel conoscitore degli uomini fondi 
con più sicurezza nel timore che nell'amore il conservamelo 
e la diuturnità delle repubbliche. Nè io mi arrogberò poter trarre 
in altra opinione chi la pensi col segretario di Firenze; in effetto 
poi vediamo che i rettori degli stati se la tengono per lo più 
volentieri con lui anche per questo rispetto . Ma non può met- 
tersi in dubbio che l' italiano politico è per ventura soverchio 
nel sinistro concetto degli uomini; i quali sono pur troppo di 
natura malvagia, ingrati, volubili, simulatori, fuggitori de* peri- 
eoli, cupidi di guadagno : ma, a senso del Machiavello, parrebbe 
quasi impossibile trovare in essi altro che tristizia e perversità; 
il qual pensiero ti reca all' animo un certo sconforto e come la 
disperanza della virtù . Adunque , siccome non al tutto vero ci 
sembra quel fondamento su cui posa il riferito discorso del li- 
bro del Principe, cosi non crediamo dovere in tutta l'estensione 
ricevere la sentenza e quasi il corollario che ne deriva , che 
cioè sia molto più securo V esser temuto che amato , quando $' abbi 
a mancare dell' un de'duoi. E il Machiavello stesso volle nel ci- 
tato luogo mitigare alquanto V acerbità del suo ragionamento, 
soggiungendo, siccome abbiamo veduto, che deve nondimeno il 
principe farsi temere in modo che, se non acquista l'amore, e* fugga 
l'odio. Dove tuttavia, quanto più umano sarebbe stato il dire, 
che il principe debba farsi temere, ma di quel timore che ò 
debito all' autorità , di quel timore che debbono i Ggli a' lor 
parenti: timore, il quale non è mai scompagnalo dall'amore, 
ma piuttosto in esso s' imperna , e da esso come da radice ger- 
moglia : timore insomma, che all'amore s'immedesima, ed è 
al poslutto amore di reverenza. Chè l'altro, cioè il timore puro 
e semplice , è cosa come a dire gretta , meschina , astiosa : e 
se da odio non nasce , certo però all' odio facilmente inchina , 
e , tosto o tardi , in odio si converle : ed è , a dir breve , il 
timore dello schiavo, non del tiglio; il timore del tiranno, non 
del principe : quel timore che è cattivo custode della diuturnità 
e stabilità degl' imperi e delle repubbliche . Malus diulurnitatis 

. custos timor. 

< 
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J 11. 

Firmiter maiores nostri stabilita matrimonia 
esse voluerunt. Cap.H. 

Il Sigonio è di avviso che Cicerone in questo luogo trattasse 
intorno all' osservanza del gius matrimoniale , lodando il senno 
degli antichi Romani , appo i quali era per legge ordinata la 
indissolubilità dei maritaggi ; la qual cosa fu primamente da 
Romolo stabilita . Ma , con buona pace del Sigonio , cotal legge 
sulla perpetuità dei matrimonii non fu mai in Roma : e Romolo 
negò bensì alla moglie il diritto di ripudiare il marito , ma fece 
facoltà al marito di ripudiare la moglie, qualora avesse com- 
messo adulterio , o propinato il veleno , o falsificate le chiavi 
dei domestici armadi. In seguito poi, per legge delle dodici 
Tavole, siccome fu aumentato il numero delle cause di ripudio, 
cosi fu concesso alle mogli uguale licenza che ai mariti di ri- 
pudiare . — Ben è vero che , non ostante si fatta legislazione , 
Dionisio d' Alicarnasso , Valerio Massimo e Aulo Gellio dicono 
che, sebbene fosse in Roma la facoltà di ripudiare , pur tuttavia 
si ebbe tanta venerazione per gli auspizi,che pel tratto di cin- 
quecento e più anni neppur uno usò di questa concessione sino 
a quel Carvilio Ruga , il quale ripudiò la sua moglie per motivo 
di sterilità . Ma , chi conosca punto la natura degli uomini , dice 
F autore dello spirito delle leggi (1) , ben vede qual miracolo sa- 
rebbe che , mentre la legge concede a un intiero popolo il di- 
ritto di ripudiare , nissuno per si lunga tratta di oltre a cinque 
secoli se ne fosse valuto . Laonde , a togliere il maraviglioso di 
quel fatto notato da Dionisio e dagli altri sopra nominali, basta 
richiamare , dice lo slesso francese pubblicista , un passo di 
Plutarco dal quale apprendiamo , che mentre la legge regia per- 
metteva al marito di ripudiare nei tre casi notati , voleva che 
qual ripudiasse in altri casi, fusse tenuto a dare la metà de' suoi 
averi alla moglie e V altra metà consecrarla a Cerere . Onde- 

(1) Lib. XVI, cap. 10. 
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chè , secondo Plutarco , potcvasi in ogni caso , sottostando alla 
pena , ripudiare . Ninno ciò fece prima di Carvilio Ruga , che 
ripudiò la moglie per la sopra detta causa di sterilità. Or d'onde 
nacque 1* opposizione fra questi autori? Di quindi, conchiude il 
signor di Montesquieu ; che Plutarco esaminò un fatto , 1' Ali- 
carnassèo e gli altri narrarono una maraviglia . La quale parrà 
a mio credere minore ove si rifletta che il marito per poter 
godere della licenza di ripudio doveva pressoché interamente 
spogliarsi d'ogni suo avere. 

Dal detto sin qui apparisce , in che senso debba tenersi per 
vera la citata sentenza di M. Tullio : Firmitcr maiores nostri sta- 
bilita matrimonia esse voluerunt : cioè a dire , gli antichi Romani 
vollero che i maritaggi fussero indissolubilmente stabiliti , in 
quanto che di fatto per lunghissimo tempo non accadde verun 
ripudio , da quelli in fuora che seguir poterono per alcuna delle 
tre cause considerale dalla legge regia. Del resto, chi volesse 
come il Sigonio intendere questo tulliano passo, e allegarlo 
come in argomento che appresso gli antichi Romani fusse per 
qualsivoglia cagione proibito il ripudio , egli andrebbe contro la 
testimonianza di tutti gli storici e di tutti i monumenti , e però 
contro alla verità effettuale della cosa . Ma , comechè per le 
leggi romane fusse in certi casi permesso il ripudio, non è meno 
saggia , meno onesta e men necessaria la perenne colleganza 
dei maritaggi , voluta primamente per legge di natura , sia per 
la continuità dei bisogni nella domestica unione, sia pel bene 
della civile società . Ed io non ricordo filosofo ( dice qui oppor- 
tunamente il Taparelli ) il quale non riconosca nel maritaggio 
certi elementi d' indissolubilità . Valga per tutti il Bentham , il 
quale dopo aver esposte molte ragioni conchiude: 11 matrimo- 
nio perpetuo è dunque il più naturale , il più conveniente ai 
bisogni e circostanze delle famiglie, il più favorevole agli in- 
dividui per la generalità della specie. — Cosi parla l'inglese 
pubblicista , non punto sospetto di parzialità per le cattoliche 
dottrine . 
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J III. 

Acr intugli tius a quo animus est vobis flatus* 
ex hominum vita migrandum est, Cap. vili. 

Quantunque il suicidio sia un delitto, dice il Beccaria (1), 
che sembra non poter ammettere una pena propriamente delta , 
poiché ella non può cadere che o sugli innocenti o su di un 
corpo freddo ed insensibile; pur tuttavia né le antiche nè le 
moderne legislazioni stimarono giusto nè decente lasciarlo im- 
punito . Di fatto noi troviamo in Atene prescritta la mutilazione 
della mano del suicida e la proibizione di chiuderla nello stesso 
tumulo ove riponevasi il rimanente del corpo. Troviamo nel trat- 
tato delle Leggi di Platone un* ordinazione , per la quale al ca- 
davere del suicida è interdetta la comune sepoltura ; volendosi 
che negletto, inonorato, innominato giaccia in parte solitaria e 
deserta . Troviamo nel corpo del romano diritto un titolo nel 
Digesto e un altro nel Codice intorno ai beni di coloro i quali 
si diedero di propria mano la morte. Similmente, toccando delle 
odierne legislazioni , troviamo che in Francia , in Inghilterra e 
in molti altri paesi d' Europa la legge inveiva contro il cadavere 
del suicida ; chiamava in giudizio lo sciagurato che per tal modo 
usci di vivente ; inalidii va contro di lui un' accusa ed un pro- 
cesso; confiscava i beni che avea lasciali, punendo per lai modo 
non il reo violatore della legge , ma il figlio divenuto orfano , 
o la moglie vedovata . Ora tulle codeste ordinazioni contro il 
suicida , comecbè sieno forse da riputare col Filangieri e inutili 
e ingiuste ; pur tuttavia , oltre allo inspirare orrore nei superstiti 
per cosi stolto misfatto , mostrano evidentemente che a senso 
d' ogni legislazione fu tenuto illecito darsi da se slesso la morte . 

Se non che altri argomenti e da ben altra fonte derivali , 
ci soccorrono a mettere in sodo questa verità, contrastata dagli 
antichi e dai nuovi seguilalori della stoica scuola . Riferiremo 
ciò che sul proposito acutamente, come il solilo, e con sodezza 
di logica e severità di sana dottrina, vien ragionando il più 

(1) Dei dcliui c delle ueue. 
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recente italiano trattatorc delle teoriche di diritto naturale (1) , 
« Conservare 1' essere composto ( dice egli ) vuol dire conservar 
la vita . Primo dovere sotto tale aspetto egli è dunque il non 
privarsene volontariamente ; epperò la natura , la società , 1* au- 
tor supremo di entrambe riprovano altamente il suicidio » . 

<( La natura , giacché ogni essere ripugna naturalmente al 
non essere ; e ne abbiam testimonio di fatto il costante univer- 
sale istinto che spinge, non che gli uomini, i bruti stessi ad 
evitare la morte, e che soffre pochissime eccezioni, e solo in 
uomini o traviati di mente o frenetici per passione . Anzi aggiun- 
giamo pure che in ogni creatura è essenziale un principio il 
quale resista alla distruzione; altrimenti resisterebbe ella pur 
un momento alla perpetua azione distruggitrice delle forze cir- 
costanti? La legge di universal reazione, la coesione, la vita- 
lità delle piante altro non sono che un principio di resistenza 
al non essere ». 

« Che se si cerchi la ragione di un fatto st universale e co- 
stante , si vedrà che un essere creato tendente al non essere è una 
ripugnanza non nel suono sol delle voci , ma nella realtà delle 
cose. In fatti che è mai un essere creato? è una parola del- 
l'onnipotente destinata a promulgarne le glorie, o, per dirlo 
senza metafora , ò un essere da Dio formato perchè manifesti 
la gloria del suo fattore, compiendone sulla terra i disegni. Se 
egli contenesse in se la tendenza al non essere , sarebbe una 
parola che tenderebbe al silenzio, un promulgalore che tende- 
rebbe a non promulgare , un servo destinato a non servire . 
Dunque un essere tendente al non essere sarebbe una contrad- 
dizione della mente creatrice ». 

« Non men che la natura , protesta contro il suicidio la so- 
cietà di cui 1' uomo naturalmente è membro , e a cui recasi e 
ingiuria violandone il diritto di conservazione , e danno privan- 
dola dell'opera a lei più o men necessaria, e pericolo scemando 
potere alla giustizia punitrice dei delitti ». 

« Protesta per ultimo il Creatore, di cui essendo qui noi in 
terra destinali a compire i disegni, tronchiamo il filo dei su- 

(t) Taparclli, Saggio teoretico di drit. nai., pari. I, cap. 10. 
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premi suoi decreti e dei nostri destini per codardia di cuore 
ripugnante a sostener quei mali fisici , con cui per mor.il nostro 
vantaggio egli ci prova . Dal che apparisce non essere fortezza 
ma viltà d' animo il suicidio » . 

« Con argomento poco diverso dal nostro dimostra Socrate 
nel Fedone il nostro assunto . — Rettamente o Cebete , parmi 
detto esser noi in cura e sotto il dominio dei numi: sembra a 
te pure cosi ? A me pare , disse Cebete . Or se alcuno de* tuoi 
schiavi senza tuo ordine si uccidesse, non te l'avresti male? 
non ne faresti vendetta potendo? Certamente. Dunque con non 
minor ragione sembra detto , niuno doversi uccidere , finché un 
nume non ve lo costringa , come oggi a me accade . — Fin qui 
Socrate, e poco prima con altro esempio avea preparato T ar- 
gomento da noi citato dicendo : — Noi siam qui posti dagli dei 
quasi sentinelle; or la sentinella non può muoversi dal posto 
senza licenza del capitano » . 

Con siffatto ragionamento il dotto Taparelli intende a dimo- 
strare il debito che ogni uomo ha di conservare se stesso. Nel 
quale assunto continuando egli anche più a lungo , toglie a con- 
futare le opposizioni che sogliono portar fuori i misantropici di- 
fensori del suicidio. Ma noi volentieri ce ne passeremo: con- 
tenti allo avere sposte le ragioni fondamentali e dirette, nelle 
quali è , a parer nostro, cosi grave momento da convincere ogni 
uomo sano d' intelletto e di animo non depravato . 

IV. 

. . . Propler eluviones exustionesque terrarum, qua* 
decidere tempore certo necesse est, etc. Cap.xiv. 

All' intendimento di mostrare la caducità e vanità della umana 
gloria viene opportunissima la riflessione nelle citate parole con- 
tenuta ; cioè tal gloria non poter esser durabile , anzi nò taro- 
poco diuturna a cagione di quelle fisiche catastrofi, le quali nel- 
l'ordine della natura per necessità di volta in volta succedono. 
Accidere tempore certo necesse est . Certe universali malattie della 
razza umana , la fame , le pestilenze , terribili flagelli dei mor- 



Digitized by Google 



DEL LIBRO SESTO 



313 



tali , producono naturalmente grandi alterazioni nel corto civile 
dei popoli . Ma i più grandi mutamenti e quasi le dissoluzioni 
e distruzioni delle società nascono principalmente o dalie inon- 
dazioni o dagli incendi, duvioncs exutlionesque dette qui dal- 
l' autore . 

Ora di cosi fatte catastrofi (oltre a quello che nel libro della 
Genesi è narrato ) tanto la storia naturale , quanto le antichis- 
sime tradizioni indiane, caldee, egizie, greche e quasi delle 
nazioni tulle porgono sicuri argomenti. E quante reliquie di cosi 
terribili sconvolgimenli della natura possiamo osservare nella 
superficie della terra? Monti altissimi che o le acque del mare 
o i vulcani inalzarono ; voragini profonde ; province assorbite ; 
nuovi seni nel più interno continente formali; isole nuove, che 
o sbucciarono , per cosi dire , in un subito dal fondo dell'ocea- 
no, o sono le cime delle grandi montagne sommerse dalle acque; 
terre per violenti scuotimenti o franale o slaccate; monti ro- 
vesciati ; arenosi piani , letti e fondi un tempo del mare , sono 
monumenti incontrastabili delle catastrofi che aiterarono la su- 
perGcie del pianeta da noi abitato. I quali stupendi e paurosi 
avvenimenti siccome una vasta orma stamparono sull'ordine 
materiale della natura , cosi non poterono non causare grandi 
mutamenti nel corso civile delle nazioni . Cosi è : queste neces- 
sarie e fatali vicende , dice 1' autore dei Saggi (1) , hanno di 
volta in volta non pur cangiato la faccia della terra , ma eziandio 
alterato la morale condizione degli uomini . Su di che odasi an- 
che il Machiavello il quale con gravità di severo osservatore, 
di positivo e impassibile filosofo cosi ragiona intorno a questi 
naturali accidenti che spengono la memoria delle cose. « Quanto 
alle cause (egli dice (2)) che vengono dal cielo, sono quelle 
che spengono la umana generazione , e riducono a poco gli abi- 
tatori di parie del mondo . £ questo viene o per peste o per 
fame o per una inondazione d' acque : e la più importante é 
quesT ultima , si perchè è più universale , si perchè quelli che 
si salvano , sono uomini tutti montanari e rozzi , i quali non 

(I) Pagauo, Saggio I, cap. 6. 
(*) Dei Discorsi, lib. Il, cap. 6. 
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avendo notizia di alcuna amichila, non la possono lasciare a* po- 
steri . E se infra loro si salvasse alcuno che ne avesse notizia , 
per farsi riputazione e nome, la nasconde, e la perverte a sito 
modo ; talché ne resta solo a* successori quanto ei ne ha voluto 
scrivere, e non altro. E che queste inondazioni, pesti e fami 
venghino , non credo sia da dubitarne ; si perchè ne sono piene 
tutte le istorie , si perchè si vede questo effetto della oblivione 
delle cose, si perchè e' pare ragionevole che sia ». Sin qui egli : 
e le sue parole concordano perfettamente con ciò che in questo 
luogo asserisce 1' autore si intorno alla necessità di questi natu- 
rali avvenimenti, e si intorno ai morali effetti che di quindi 
derivano negli ordini civili alle nazioni . 

V. 

Offendei remp. perturbatemi consiliis nepotis mei . Cap. ti. 

È noto che Romolo primamente divise infra la sua gente rac- 
cogliticcia le terre tolte ai vinti popoli del Lazio : e di quindi 
crediamo che in Roma avessero principio le leggi agrarie. 

L'antica storia, dice 1* autore dei Saggi (1), ci fa vedere 
che in tulle le repubbliche le leggi agrarie le quali ebbero sem- 
pre per obietto la partizione dei fondi , furono stabilite , quando 
con pieno successo, quando con qualche modificazione : ma per 
lo più col sangue dei cittadini furono scritte c come sanzionate. 
Ciò di fatto parve , più che in altra repubblica , manifesto in 
quella di Roma : dove dei terreni conquistati una porzione dive- 
niva possesso della repubblica , detto perciò ager publicug ; una 
vendevasi a vantaggio del fisco; una restava in comune, e dan- 
dosi in livello ai cittadini teneva il nome di possessio. Ma per- 
ciocché la spartizione facevasi dai patrizi, essi da buoni massai, 
e sull'esempio del prudente e discreto leone che divideva la 
preda , ritenevano tulio per se ; lasciando al popolo la parte 
debita , la fatica . Tanto era evidente la ingiustizia , che il se- 
nato, quante volte fu cerca e desiderala la legge, non la ricusò 

• * * • • 

(4) Pagano, Saggio V, cap. 20. 
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mai; solo adoperassi, or solto un pretesto, or sotto un'altro, 
di eluderla. Due secoli e mezzo prima dei Gracchi, Licinio Stolo 
avea preteso cbe i ricchi non possedessero patrimonio maggiore 
di cinquecento iugeri: Lelio poi, l'amico di Scipione Emiliano, 
aveva anch' egli più tardi tentato la riforma agraria : ma ve- 
dendosi avversa la fazione patrizia, pose giù il suo divisamenlo: 
ondechò ebbe il titolo di prudente , che alle volte è sioonimo di 
pusillanime . Tiberio Gracco , nepole del maggiore Africano, ar- 
dito e generoso fautore del popolo, divenuto che fu tribuno, 
d'intesa col suocero Appio, col sommo ponleGce Crasso e col 
famoso giureconsulto Scevola , propose di nuovo la legge , cbe 
nissun ricco possedesse oltre a cinquecento iugeri delle terre 
pubbliche , e dugencinquanta i figli di famiglia . La quale ordi- 
nazione comechè avesse tutte le apparenze di equità , e il po- 
polo che da assai tempo stimolava Tiberio , confermasse volen- 
tieri quella proposizione ; pur tuttavia l' altro tribuno Ottavio 
Cecina , guadagnato dalla fazione patrizia , vi repugnò ostinata- 
mente. Nò cotesta vigorosa opposizione sembra del tutto ripro- 
vevole. Conciossiachè incontra delle volte negli ordini sociali 
un genere di abusi talmente radicati e profondi , che non vi si 
può metter mano a sterparli senza che Io slato intiero ne senta 
un crollo. Di tal modo avea preso piede questa vetustissima 
iniquità , che ogni famiglia illustre , e tulli quelli che avevano 
o compralo o redalo o avuto in dote , si trovavano posti a mal 
partito più che in forza dell' antica legge Licinia . Laonde anche 
un gran dottore della Chiesa ebbe a direi Volebant Gracchi agros 
populi dividere , quo» nobilita* perperam pomidebat ; »ed tam velu- 
stam iniquitaiem audcrc convellere periculotitsimum (1) . E il Ma- 
chiavello a buona ragione notò cbe « mai non si parlò di questa 
legge in Roma , cbe quella città non andasse sottosopra : e spe- 
zialmente dappoiché essa , stata come addormentata infino ai 
Gracchi, fu per loro svegliala, rovinò al lutto la libertà romana : 
perchè la trovò raddoppiata la potenza de* suoi avversari, e si 
accese per questo tanto odio intra la plebe e il senato , che si 
venne all' armi ed al sangue , fuor d' ogni modo e costume ci- 
ti) Augusl. de Civ. Dei HI, 24. 
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vile. Talché non potendo i pubblici magistrati rimediarvi, nò 
sperando più alcuna delle fazioni in quelli, si ricorse a* rimedi 
privati , e ciascuna delle parti pensò di farsi uno capo che la 
difendesse . Si venne pertanto alle guerre civili : e dopo molto 
sangue e variar di fortuna , rimase superiore la nobiltà . Risu- 
scitarono poi questi umori al tempo di Cesare e di Pompeo: 
perchè fattosi Cesare capo della parte di Mario , e Pompeo di 
quella di Siila , venendo alle mani rimase superiore Cesare , il 
quale fu primo tiranno in Roma ; talché mai fu poi libera quella 
città . Tale , adunque , principio e fine ebbe la legge agraria . 
Del quale disordine ( conchiude il segretario di Firenze ) furono 
motori i Gracchi , de' quali si debbe laudare più la intenzione 
che la prudenza. Perchè a voler levar via un disordine cre- 
sciuto in una repubblica e per questo fare una legge che ri- 
guardi assai indietro, è partito male considerato: e non si fa 
altro che accelerare quel male a che quel disordine li condu- 
ce : ma temporeggiandolo , o il male viene più tardo , o per 
se medesimo col tempo, avanti che venga al fine suo, si spe- 
gne ». 

Furono dunque le leggi agrarie utili e giuste nel loro prin- 
cipio ; sendo che esse non miravano a torre la proprietà ai pri- 
vati, ma sibbene all'equa ripartizione delle terre conquistale 
dall' esercito . Ma essendo queste leggi già da lunghissimo tempo 
trasgredite , non si potevano altrimente richiamare all' osservan- 
za, che inducendo nelle proprietà una tumultuosa incertezza. E 
pertf furono, per molti rispetti, intempestive e inconsiderate e 
con modi poco prudenti riproposte dai Gracchi: ondechè essi, 
quantunque per alcuni odiosamente calunniati, pur tuttavia non 
senza ragione qui sono da Tullio chiamali perturbatori della re- 
pubblica , e causa principalissima , per cui tutta 1* antica libertà 
di Roma andasse in rovina . — Ecco dove per lo più si riesce , 
quando si pone mano a voler distruggere invecchialissime, an- 
cora che abusive , consuetudini . Ecco che si ottiene , quando di 
diritti e di libertà o troppo si chiede o si chiede con oltranza . 
L* intendano certi uomini; retti, se pur si vuole, di desiderii , 
ma non abbastanza provvidi di consigli, nè conoscitori delle 
cose e degli uomini . 
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Le quali parole , qui cadute per naturale andamento del di- 
scorso , piacemi che sieno come suggello delle presemi lucubra- 
noni ; dirette principalmente a porgere, sulla scorta di antichi 
e moderni saggi , alla gioventù studiosa della mia patria qual- 
che non inutile documento , secondo che parvemi addimandare 
i tempi: dappoiché queste cose io scriveva in giorni diflìcili e 
tristi , in giorni di faziosi rimescolamenti , di cupe e fiere agi- 
tazioni ; quando l'insanire degli uni, il trasmodare degli altri 
faceva cosi poco lieto e riposalo il vivere cittadino. 

Perugia , nell' autunno del 1852. 
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